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=== AZVENDOVI 
: zii promeBodi feriue 
re la natura delle 
minere în partico- 
lare, m'è forza div 
ui in generale qual 
che cofa, o maffi= 





Wotan SS ghi,de tordeni, & 

simfrumzenti,che uis'adopranose loro forme, 

ttmodi, Però fappiate che in piu parti del mon 

doglifi trouano minere,ma piu cy meno fecon 

dolibuorzi immeStigatori » e fi dimoftrano qua- 

, ndmodo che Stanno le uene del fangue ne 
a, 4 3 


mamente delli luo= 
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Segni di- 
conofcere 
di monti 
minerali. 


PROEMTIO 
corpi delli animali , ouero livami de gli arborì 
diuerfamente (parfi. Onde uolendo gli accurati 
inuefligatori di ee minere moStrare con certa 
fimilitudine ,come le minere ne monti colloca- 
te ftieno,banno figurato un grande arbore tut- 
toramofo , piantato nel mezzo della bafe d'un 
monte,dal cui principale fipite uary & diuer- 
firami deriuino, qual groffo yes qual fottile, è 

uifa propriamente di quelli che fono coneffet 
to ueri ne gli anoft bofchi; E uogliono.che cre- 
fcendo s'ingroffano fempre, et tendano uerfo il 
cielo,conuertendo le materie difpofie; 4 pro- 
pinque nella fua natura , per infino che le cime 
arriuino alla fommita del mote,et che con chia 
ra apparenza ft dimoftrino,mandando fuori in 
uece di frondi, & fiori fumofità azure,ò uerdi, 
ouero margasfite cò filonetti di ponderofa mi- 
nera,ouer altre compofitioni di tenture. Per le 
cofe fi puosoccorrendo che fi ci moftrino,far fer 
ina coniettura talmonte effer minerale, & [e- 
condo le dimo&trationi che fanno del piu, et mè 
no ,cofì è copiofo & ricco , ouer pouero di mi- 
nera.Perilche li cercatori,fecondo l'apparenze 
chetrouano pigliano animo, et con fperanza et 
ficurtà d'utile metteno ogni loro poffibil cura, 
coningegno & fpefatauar quelle cofe che li fe= 
gnigli hanno dimoStrato:perche (pefo con mie 
nere dital fortene fono cheeffaltano è fupre- 
mo grado di richezzase però gli buomini con lè 
occhi della confideratione,<& giudicio penetra= 


| PROEMIO 
mo dentro ne mòti,e ueggonoli luoghi ome fono, 
«> quafî apponto le quantità,e uerfo quelle ad 
attanole caue, che altrimenti caminarebbono 
a cafo, perche oue fieno leminere ne monti gli 
‘buomini cofî aponto comprendere nonlo poffo- 
no , anchor che buonisfimo giuticio ba ueferos 
&” aichor che minutamente fufero andati cer 
cando;e però è neceffario andarfi certificando 
conl'apparenze de fegni, e tentar d'incontrar- 
f piu che fi puostenendo fempre gl'occhi,& gli 
‘ orecchi oue fperino poterne bauer qualche in- 
dicio ew maffime alli paftori; è ad altregenti 
antiche babitatrici di que paefî. Et cio dicoui, 
però.che mi perfuado che non ba$ti il buon giu 
dicio al primo afpetto del montesqual per gran 
Rerilita,per a/prezza,per acque che ui naftbi- 
| nofia potente a dar luce certa ch'ineRo fi con- 
tenga minera,tal che li cercatori con (pela, & 
trauaglio di corpo è cauar fî mettino.Et ancho 
perche non credo ch’un buomo in un paefe nuo= 
noyanchor chel fia robufto, & accorto,fia ba- 
Stante d’andar minutamente cercando, non fa- 
locutti i monti d'una,ò piu prouincie,che con- 
| tinerpotesfino minere,ma apena un folo , ana 
cor ch'alcuni fono che per conofcer tal difficol= 
tà,dicano à tali effetti oprarfi la nigromantia, 
qual ( per tenerla io cofa fabulofa & per non 
bauerne altra notitia)non intendo laudarla ne 
benbiafmarla , che pur quando fuffe nero che 
facesfino taleffetto , farebbe certo un utile ef- 
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PROEMIO 

fetto. Ma uorrei che quefti nigromanti mi dicef' 
fero,perche nò adoprano ancho detta loro arte 

poi c'hantrouata la minera, & far'fî come nel 
principio,ilmexzose fine,cauidola, e reductdo 
la alle fufioni, & alla purità delle (eparationi 
fuesche fenza dubbio bauendo potenza di far le 
predette cofe,fî puo creder che anco babbino po 
tenza di farl'altre. Ma perche talieffetti fono 
tto (pauentofi,et horribili,e da non li douer,ne 
potere,ey ancho da non uoler effere pratticati 
da tutti glibuomim , & ancho forfi perche tal 
cofa non è nota, ufar non li fente: Ma tanto piu 

con ragione creder fi debbe che fi laffi, quanto 
che fempre ne principij di cauar le minere fi co 

fiumi di primieramente ricercare la gratia de 

Iddiosaccio ch'egli intrauenga in aiuto,della lo 

‘ro dubbia & fatigofa opra : oue in cambio d'éf 
fa uerrebeno d ricercar quella de demonij. On- 

de(almio parere) lafciando la uia delli buomì 
ni beftiali,e& intrepidi , ui conforto pér uolerle 

trouare , pigliar quefta della prattica de fegni 

portici dalla benignità della natura se fopra 
alla uerità fondati ,&xda tutti li pratticiper ‘ 
la efperienza approuati,che (come fî uede)nd 
confifte in parole, ò in promefte di cofe incom- 
presfibili,c& uanescon lequal andrete cercando 
le ripe delle ualli l’aperture,et ffuccamenti del 
le pietre, li dorfî , ouero l’alte firemità delle 
cime de monti, fimilmente i letti , & cofi de 
fiumi,e guardando nelle loro arene, ouer fra le 
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ruine de foffati,fra quali molte uolte ui fî dimo 
Strano margasfite,0 pezzetti di minére,ò altre 
diuerfe teniture mettalliche, per lequal cofe fa» 

cilmente fi puo bauerindicio che certo în quel- 
liluoghi fiano minere , e fi ritrouano oue fianò 
‘ ‘«aponto con anertire minutamente alle fiRure 
de loro ftaccamenti.E preRoa quefti fî da per 
general fegno effer minerali tutti que monti, et 
luoghi oue fî uede Jcaturire gran copia d'acque 
crude,<& c'habbino( anchor che fien chiare) al 
cunfapor minerale , & che per ogni uarietà di 
Stagione mutano qualita, coneffer il uerno te- 
pide,& l'eState fredisfime, & tanto pis l’ha: 
uerete da credere quando uedrete gl'afpetts di 
que monti vuuidi ey filuatici,fenza terra, ò ar 
. bori fopra: e fe pure qualche poca di terra ui fè 
troua con qualche filetto d'herba,fi hede effere 
.  fenza'Lcolor del fuo uerde tutta fecchiginofa,et 
debole(anchor che ne monti c'han terra ey ar- 
bori fruttiferi alcuna delle minere fî trouano) 
pur le piufon in que tali gia dettiui, &r dì que- 
fti altri fe ne puo dar puoco fegno, faluo che'an 
dare minutamente a cercare le ripe de loro fian 
chi,de quali fopra tutti il piu uero feno , 
di maggior certezza che dar fe ne poffa,é quan 
do nélla fuperficie della terra,ò în alto, ò al baf 
Sola minera alla uifla appareteme fi dimoftra; 
Sono alcuni che molto lodano per buon fegno 
‘certi refedui che fanno le acque doue fi ferma- 
| tnoxlequali alcani giorni ripofîate, & da raggi 
dali: 4 4 


ù PROEMIO | 
del fole piu uolte rifcaldate , moftràno în certà 
parte de lororefidui uarie tenture di foRtanze 
minerali Et alcuni altri fono che coftumana 
pigliar tal acque,cy inun uafò di terra,ò di ue 
tro, ò d'altra materia , la fanno perebullitione 
euaporare,& al tutto la deficcano,e quelle ter 
resteità groffe che inluogho di fece nel fonda 
reftano col gufto , 6 col faggio ordinario del 
fuoco,ò altro modo a lor piacere faggiano:Per 
mezzo delquale(anchor che non babbin il uera 
aponto ) s'appropinquano'à certa cognitione 
‘della cofaze cofî con quefti mezzize con piu che 
(î puo nanzi che ft uegga al principio dicaua= © 
re,per non gettar la (pefa,w'hanerete a certifia 
care che la minera fra oue la cercate fofficiétey 
<& ch'ella fia buona, <& in quantitate tal effet= 
to piu perfettamente che fi puo, debbefi cono 
gni induftriofa auerttxa ricercar ne luoghi pra 
pinqui alle radici de conuicini monti,ò alle ripe 
dei medefimo monte , & cofî tutte le fuperficia 
que fi troua (coperto il faffo per fua propria na 
sura ,ouer dal corfo dell'acqua,facendo prefup 
pofito,eRer quafi impoffibile ; che fe tali monti 
cotegono minere, che nò madino fuori qualche 
eshalatione » béche potrebbe accader che fe cia 
non facceRero, fufte per la buona qualità della 
minera,che non fufte di natura enaporabile,o= 
mero che gli ne fufte poca quantità, ò forfi peg 
che ilmonte fuftegrande,es la minera anchor 
fiaalbaRo,e forfi tanto in dentrosche di poter 
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da? fezno la fumofiti di quella non fia ba Steno 
de,ò forfi perche fra le fuperficie, & la minera 
qualche fafo(come albazano, dò marmo nero,d 
bianco,dt natura denfo,&o refiftente ) ui fi tro» 
| maffeinterpofto,che paffar alla luce della (uper 
.. ficie fupertore nonla lafcise però ui potrebbono 
efseré gli arbori ; & l'berbe(come w'ho detto) 
perche la terra che u'è, ritiene le fue uertà , & 
puo nutricar le radici d'eRe, pernoneRer ince- 
narata,nearfa dalli caldi ; &> uenenofi vapori 
minerali. Ne per ciol'acqua delle pioggie noti . 
la puo col fuo corfo portar nia ; come în quelli 
luoghi one la truoua riarfa. E di tali monti né 
ho gia ueduti hbaueré fopra grandifimi cafta- 
gneti,campi coltiuati;& gtandiì imi bofthi di 
faggi, & cerri. Tal che per concluderui per fe 
gno d'afprezza, &r flerelità del monte non fi to 
glieche altri luochi bauer minere non poftino; 
& che cercar non fi debbino,ma perche lì fegni 
fono fecondo le nature delle minere:e pero ue né 
dirò d'efti piu terminatamente alli luochi de lo 
rominere proprie: Quinon n'ho holuto dir in 
generale folo per daruene una certa prima lu> 
ce. Et ftmilmente per farui piu anertenti di 
dico; che tutte leminere che per tali fegni tros 
uarete, ò che per qual fî uoglia modo ui nertén 
no alle mart;ò fieno în pietra; O terra ; ò in are 
na,oltre alprimo afpetto che ni dimoSitino.mi 
nera di metallo,bauete da confsderare la pondé 
roficà sche hanno,qual quanto piné naggiorea 
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tanto piumoîtra perfettione,& buona miftiò= 
ne di foftanze , & ancho maggior quantità dì 
‘minera. E prefupponendo che per fegni, d altri 
modi babbiate ritrouatii monti, & per la co.» 
‘gnitione babbiate ancher trouata la minera 


fenza fermamente fapere la particolare fpecie 


di effa : e per certiftcarni di che metallo fia tal 
minera,& che quantità ne tenga, ò che compa 
gnia,ò qual fra la purita di fe Steffa,ò che mali 
zia inlei fi troni, è di necelfità nanzi che alcu- 
na pefa ui faciate per conofcerla , che l’ affag 
giate una,0 piu uolte (come u'infegnerò alfua 
particolar luogo nel libro terzo: ) Et cofî certi 
ficati ch'ella fia minera,et che metalloet quan 
tità contenga, e ritrouandoli per il calculo ta 
to di utile che falui la (pefa,ui esborto è douer= 
ui animofamente dar principio,<& con ogni dilé 
genza a feguitarl'imprefa,es metterui è cana 


respromettendoni di qual fî uoglia materia mi 


nerale a proportione del medefimo pefo, che fia 
quella fo$tanza, che per farne il faggio piglia» 
Ste nella fuperficie,che di granlonga trouarete 
miglior quella che farà piu dentro nel monte,e 
cofi tirati dalla certezza del faggio, & dalla 
quantità della cofa che ui fi moftra perli fegna 
li, da ogni altra ragioneuol cagione che wi 
di/ponefSe a uoler fermamente cauare,ui haue= 
te ancho a difporre che con ogni celerità lo fa= 
ciatesaccio che preSto ne godiateil frutto; er 
che fe non fitroua in quel luocoyaltrone tentar 
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potiatela uoftra buona fortuna. Ma volendo diodo di 
far queSto,bauete primamente da eleggere il fi far le ca- 
to vue far fi debba il principio della uofraca- uenei 

ua: auertendo ch'egli fia commodo piu che fi monti. 
puoa gli buomini.che ui banno a pratticare e 
fopra tutto sche babbia facile l’entrata dentro 
nel monte , per arriuargli con minor [fefa , & 
piu breuità di tempo che fia poffilile fotto il fe 
gnale c'hauete prefoattrauerfando co’! giudi- 
cio,et dipei con l'opra per retta linca infino che 
percuota nella maffa groffa della minera,roma- 
| pendo co'lcorfo della cavia ogni compofition di 
falda di pietra che s'incontraffe , tenendo pero 
fempre come una tramontana li fègni che di 
fuori ni fi moStrorno ; per arrinar ad effi.Et ol- 
tre a tal luogo oue hanete deRinato farl’entra 
ta,et principio della caua,bauete anchor d fat 
elettione d'un’altro loco;ò da fronte, difo pra,ò 
da canto,pur che’ l fia proprinquo,et c3modo è 
far una,0 duesò piu cappane per commodità et 
feriitio de gli operai,l'una peril dormire loro 
& per poteri Star il uottro affileateset effer d 
tutte le bore a uedere,<& follecitar gli buomi- 
ni al lauoro, & ancho per difpenfar le nettona 
glie, & tenerle in faluo, & per proueder a gli 
altri lor bifogni ; l’altra per far una fabrica da 
lauorar ferri,per acconciare i ferramenti yua- 
Si,e farne de nuoui;per foccorrer à chi manca= 
nio fecondo che per adoperarli fi uanno confu: 
mando ,& col fpezzarfi gualtando è Et fatte 





PROEMIO. 
queste cofe, con buona prosifione di dettona= 
glia, & col numero de cauatori prattichi de 
quali ti uuoî feruire, con de gli ftromenti necef' 
Sfar da romper ex cauar pietre, da potere. 
portar la terra, col nome di pio, di profpe- 
ra uentura , facendo bencdir dal Sacerdote il 
monte, & iutte l'altre officine, & batteggiar 
la cana,dedicandola(come fi cofluma Jalla (an 
tiffima Trinità, ò d noflra Donna, è al nome di 
qualche altro Santo c'habbiate in deuotîone, 
inuocandola protettion fua,e cofi animofamen 
te darete principio d cauare,con penfiero di fe- 
guitar, e di non ceRtave infino che la poRibilità 
nofira potva fopportar la fpefa, cuero che baba 
biate trapafati i termini diffegnati delli figa 
lidi fopra dettiui . Auertendo fempre d'ince 





minciar il principio della caua al baffo je pin 
che potete prefto alla bafe , & radice delmon- 
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te,con modo pero cheeffa caua caminando per 
vetta linea attra merfi il filone della minera per 
la piu brewe,e& piu ficura uia che ui fi moftra. 

Laquale(ancizov che molte uolte (ra ben prin» 
cipiata dalli camatori )non È però ben feguita 
opernon faper ben mantenerla caua (alche 
fi debbe bauwer grande auertenza )perche tirati 
dalla fperanza di certi rametti minerali,ch'al- 
leuolte nel camar fi:trouano, fpeffo dal retto ca 
mine declinano » pero che(anchor che que tali 
feguir fi debbino)non fi debbe perolafciarl'or- 
dine del diffignato camino, ma andare auanti. 
Et oltrea gli aleri precetti, [iaui d memoria di 
procurarsche cauando , piu che potete fchiffaa 
te ditagliare li fa Sti fiaccati,eo' teneri, pero che 
foro pericolofi di ruina , &y di raro accade che 
inquelligli fi ritrouino minere. Ma trouan- 
doli e parendoui di non fuggir'i,ui conforto che 
ouetaltimore wi fi dimoftraffe, per ficurta di 
mon perder la (pefa della cana, & per f.luar la 
uita de gli operai » ufate ogni poftibile diligen- 
zainben armarla conarchi di muro, &r attra 
uerfati legnami dà guifa di trauamente arma- 
te, ouer di grofsi, c& potenti pontelli per vitto, 
fatti dibuono , I forte legname di quercia , è 
d'altro arbore. EtqueStoè il modo'co'l qua- 
lefi debbe procedere nel cauare delle minere , 
per poter ficuramente goder il frutto delle uo 
fre fatiche. Et perche ( come fî uede , per le 
caue uecchie relafciate da loro ) gli antichi 
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uforno intaleffetto un’altro modo,qualincana: 
bio d'incominciar da baffo alle radici de monti 
(come limoderni fanno) principiauano la ca- 
ua nella parte (uperiore , que per la fuperficie 
la minera il giorno gli appareua. E cauando,al 
l’ingiv a guifa di pozzila feguitauano al pros 
fondo,<&y hor in qua,hpra in la, fecondo che (e 
gli andaua dimoStrando sla. feguiuano, Del- 
laqual cofa m'è parfo alpropofito di douerue+ 
ne far mentione, perche a molti taluia pare af 
faimiglior,& piu ficura di trouare chel cauar 
per fianco( per bauer fempre inanzi la minera, 
ò poco,ò affai che fi trowiscome un fil per (cor- 
ta da poter feguitare,& andar al ficuro è tra» 
uarlamaffa grofta come fe la uedeffero)ma 
chi ben confiderera tal cofa conofcera li moder 
ni hauer il bifogno di tal cofa meglio intefosper 
rifbetto(come ft uede )delle molte piu commo= 
dità, & ficurta cherende piu queSto talmoda 
che l’altro; fi come fono le difficoltà del defcen= 
der, et afcendere nella cana , e& per il pericola 
del ferrarfi.per le piu facilruine,oltre la mag- 
gior fatiga del trav fuora le minere,&y li. altri 
fragmenti delle pietre cauate:er [opra tutto,il 
non poter ben trar fuori l’acque, de quali ben 
(peffotate ne fopr'abodano,ch'alli padroni mol 
tiplicano (pela, & trauaglio, pel grannumero 
d'aiutanti che le bifogna s& anco pel far fare 
vuote,trObe, fitule,ftanduffiset altri fimili fAlru 
méti datrarle fora.neco tutto cio,molte uolte 
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poffano ancho far tanto che da effe uenti non 
reflinio;fi che per nina forza abbandonino la lo 
ro util,c& bonoronole imprefastal che per con» 
cludere dico(come ben potete comprendere)ef 
fer affai miglior ss piu ficuro modo incomin= 
ciar alle radici del monte cauando,c& dentro è 
paco poco entrarui,chedalla cima , ò dal fu 
premo dorfoset per facilitar l’ufcita dell'acque 
et ilportar delli operai,ogni dieci canne andar 
conla cana faglitdo dolce dolce un mezzo braz 
gosofferuando pero fempre il tramutar de fegni 
che fuor ui fi dimottrano,ufando îl timon,<& il 
buffolo fî come li nauiganti, perche babbino ca 
gione di jempre tener la caua nel retto camino, 
er ufare l'ingegno, l'arte per condurfî al luo 
go della maffa groffa , & cue é la caufa che ui 
ha moftrato le fumofità ,e&x fegni minerali nelle 
fuperficie.Et a quello propofito parmi raccon- 
tarni come nel Ducato d'auftria, fra Ifpurch, 
«o Alla,gia miolti anni fono uidi un'ampla ual 
lecircodata da grannumero di monti,pel meg 
gio di cui paffa un fiume-copiofisfimo di acque, 
e nellimonti che ui fon d'intorno quafi intutti 
. ficanaqualcheminera:benche’l piu fono di ra» 
me,ò piombosancho che quafi in tutte fi truouî 
contener qualche particella d'argento;e fra det 
gi monti uno ne uiddi nelqual certi paefani del 
- luogostraiti dalla uifla di molti fegni,ne comin 
ciorno nel fopradetto modo cauarne uno,et ca-: 
uando caminorno ( fecondo il parer mio) poco: 
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meno di dua miglianazi chefcintilla; d'ombra 
di minera uedeffero:<& effendo quafi con la ca- 
ua perpenditulare arriuati fotto li fegni che di 
fapra fe gli moftrauano,s'incotrorno in un'filon 
pi pietra d'albazano duriffimo groffo di falda, 
piu d'una cana et merza:qual cò ferri gagliav 
di ct duriffimamente piu di-tal pietra tempe> 
vati,con gran fatica,et tempo fecer tanto chel 
grapafforno,e cofi trapaftatolo s'incontrorno ira 
nun filone di minera di rame. groffifimo, & di 
forte tale che quando io ui fui, guardando fra 
V'una et l'altra delle dua pui uidi effer un parete 
di duriffimo albazano:fatto un uacuo grandiffè 
mo,gue piu che ducento buomini, tutti è un’ha, 
va, ftauano a lauorare., fra da baffo e da alto, 
non bautdo altro lume.che di lucerne , facenda: 
per.tutto cue fi glimoftraua la minera,diuerfi 
tagli, e cofi afiuduamente il dì e la notte li laua 
rauand uicenda:cofa certamete merauigliofay 
oltre la caua,molto mi parue,et ancho il ueder: 
ch'io feci ala bocca la minera che w'era caua=: 
ta,fzielta,e da fcieglierse fra l'altra,gli neera. 
un pezzo tutto in una faldexza di minera pura, 
ch'era coft grandese di tanto pefo,chun paio dî 
buon caualli conuna-carretta moffo, nò che ti-. 
rato,apena l'harebbono.Era quefta minera (co 
me u'bo detto )dirame,ma per magnificarla la 
chiamauano d'argento , perche in foftanza ne 
conteniua tanto che fopr'auanzaua ogni (pefa 
che gli faccano, & hanean auco d'auantaggio 

ilrame 


PROEMIO: 

il rame ch'erain fua compagnia , fi che(come. 
comprebhender potete )trabenaffene grandifi- 

mofrutto. Hora uoglio che fappiate , che nel 

mezzo della caua era un canale che raccoglie- 

ua leacque sche per diuerfe rotture în cha ca-. 
fcauano, e questo correua con tanta uebemen- 

zasche tengo per certo,che gagliardamente ha 

rebbe fodisfatto a ogni groffo molino: tal che. 
nellandar e.tornar della caua mi ricordo,fi per 
l'acque di fopra , come quelle difotto , eRermi. 
quafi(ficome fe paffato fufti fottouna gran. 
pioggia )tutto bagnato:delche non mi feci me». 
rauiglia,per bauer intefo, che l'acqua è la pri- 
ma,e propria compagnia, anzi forfi quella ca= 
gione donde le propie foftanze della lor genera 
tione procedono: dilche(come u'ho gia detto) 

gli intelligenti di tal cofe parlando,pigliano ar 
gomento,e danno per uniuerfal norma, che tut 
titmonti che fcatorifcono abbondanza d'ac- 
que fono ancho abbondanti di minere. Sopra di 
che confederando , mi s'offerfe nel penfieri la 
grandezza di tal cofasonde fra me cominciai è 
dire,fe alli padroni della prefente caua fuffe rin 
crefciuta la (pefa, ò peril longo camino , ò pel 
timor di non trouarne;difperati della cola, l’ha 
ueftino per uiltà abandonata, ò fi fuffero(gion 
ti a quel duro faffo)fermati,la gia fatta fpefas 
le tante fatiche,fi d’animo,come di corpo, uana 
mente gettate barrebbono, ne feriano diuenuti 
vicchiffimi,e copiofi d'agni commodità Pag fa 
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mo,ned loro fignori,c&r d congiontiyne alla pa- 
tria que nati fono,ne:d pouerine ancoa ricchi 
ne manco alli uicinibanerebbono potuto gioua 
re,come s mediantela fortezza del loro buon. 
animo,e del lor faper,c& uolere shaueuano fat 
to. Onde conclufi,che chi comincia cotali. cofe 
le-debba con grand’animo,e patienza; feguita> 
re, andando almen fin oue fi puo(perfegni)pen. 
Sfar che la cofa fia,fperando (empre,che cò l'an 
darinanzi(come effer potria ) il feguente gior . 
noui (i babbi a fcoprir la cofache cercate,e far. 
uiriccoe contento : ilche(come comprebender. 
potete) puo auenire: perche le matri di tuttele 

piu flimate ricchezze, &r errarij di tusti i the. 
fori, fon le montagne : allequal(fe con l'aiuto. 
della fortuna , e deluoStro ingegno) fapprete 
aprire la uia, non folo da trouar d’arriuare al 
sentre, ouetal cofeflan afcofte non e dubbio 
che, come li fopradetti,dpiu,ricchiftimi non di 
uentiate,e che d'honori,c&r auttorità , è d'ognè: 
commodo;che le ricchezze dar po[fono,ne u'a-. 
dovniate,attento che la benignità della natura 

liberalifima a ricercanti tal cofe,promette,& 
accommoda , e però quelli che hanno defiderio 
d'bauer ricchezze, fi dourebbon piu preSto con 
ogni intento uolger al cauar delle minere , che. 
alla militia , piena di moleftie , 0 alamercan= 
tia, con andar limando’! mondo , ò è altre 

fastidiofe cure , forfia buon'hbuomini illicite , 

ò andar a longhie faftidiofi uiaggi di terra 0 
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d'acqua , con molti difagize fra frane, & 
incognite genti, e ben jpeffo:di natura ferina, 
© con daropra al fabulofo lapis alchimico(co 
me molti , che fperano di fermar quel lor feruo 
fuggitiuo , 6 fiffarle lune ; 6 particolari foft+ 
:lici, ev altre fimil'cofe uane se fenza fonda= 
mento . ) Et auenga che io creda , che'l modo 
di trouar minere fia gratia da Dio fpeciale; 
monidimeno è bifogno , nati che fiamo , an> 
dar oue quefte cofe fono della natura prodot- 
te,e cercando,tentar di trouarle,e trouate, cer 
carscauando;riceuer la gratia aiutando' la diè 
fpofitione della wortuna , e l'inclinatione $ 
col uolere , e col natural giudicio, © dns 
‘cho-cio non bafta , perche , oltre il potere 
principiar, e feguire, bifogna effer pecunio- 
fo, accioche 3 non potendofi far co la pro - 
pria opera-quanto fi unole, poffafi foppli3 
- recon. lo aiuto demercenarij . Malafcia» 
mo bor da parte ilragionardi tal cofe, pre- 
fopponendo c'babbiate fatta la pefa e c'hae 
biate non fol tronata la minera che cerca- 
© uate , ma che ancho n'habbiate-cauato al- 
l’aperto gran quantità , è bifogno , anzi è 
uno de primi penfamenti , che gli ricchie > 
de , innanzi ‘che incominciate @ cauare' ; 
confiderar , e ben effaminar le commodità 
delle occorrenti cofe , ele neceffità che ui fi 
trouano , come , lenami d'ogni forte,acque,e 
mettonaglie, che d'ogn’una gli ne pr efter cox 
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pia: e prima de legnami , de qualine bifogne 
quantità , cioè quella al bifogno della minera 
proportionata , per far carbone per le fufioni 3 
per arroflire,affinare,et altri abbruggiamenti, 
oltre a quelli per armar le cane,fabricar edift- 
cyj,capannese fimilcofe. Hafiancho a penfare 
alli fiti ue s'hannoa fargli edificij, chegli fia 
buon'aria, copia d'acque, e c'habbiano buone 
cadute e per commodita de carboni , non folo 
babbino il legname propinquo,ma commodi al 
le minerese d'ogn'altro incommodo, piu quello 
dell'acque s'haa (chiffare,fi comemateria a ta 
li effetti importantiftima s perche con la forza 
della fua ponderofità s'adattan ruote,c altri tn , 
geniofi lromenti per alzar con. facilità gran 
mantici per vinuigorir potenti fuochi,e far bat 
ter magli di grandi(fimo pefo,girarmacine,e fe 
miileffetti,le forze de quali(comeueder fi puo) 
foninfoccorfo de gli buomini,ch'altrimenti fe» 
ria quaftimpofibil arriuare alli neceffari effet 
ti,perche piu opra,è piu falda è la forza del le- 
uare d'una ruota, che la faticofa opra di cento 
buomini;e pero bifogna hauere gradiffima con 
fideratione,non folo a penfar di douer far detto 
edificio, ma ancho farlo gagliardo come bifor 
gna, & commodo a condurui la minera, & al 
carbonesaccioche fi rifparmij in, ciafcuno di ta 
li effetti,tempo,fatica, & ancho (pefa, perche 
fon cofe che ciafcuna per fe rilieua,e tanto mag 
giormente,quante piu ne fono infieme:ma pere 
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ele fempretutto aponto bauernon f puo ad 
ogni commodosdebbefi ponderare,quali de dua 
porge piudi utile, ‘òl'haueril carbone piu ac- 
commodo;ò la minera,all’edificio,e d quello tal 
cofe pin che ft puo debbenfi accofare, fel com- 
modo dell'acqua il concede (anchor chesfe pof= 
fibil fuffe, meglio feria che tutte quefte conimo 
ditàfuffero infieme )ma non fi poffeno hauere, 
fe mon:fî come dall'occafione fono locati | ‘Hor 
concludendo , oltre a quello che u'bo del trouar 
delle minere,e del cauarle,e di tutte le altre con 
fiderationi detto , ui dico, & eshorto, è douer 
© metter in prattica,d'hauer una minera di qual 
che mettallo che fia uoflra,perche coneRa pi- 
glierete occafione di rilieuarni è quelle fupre- 
me ricchexzesche defiderate,e& che i meriti uo 
Fri ancho hauer dourebbono se pero ui ricor- 
do,che trouatoil monte , e cominciato a caua- 
re, pertrouar la minera,con ogni cura , e dili- 
genza fempre animofamente andate inanzi,a- 
doperando l'ingegno, con fermezza d'animo, € 
buon giudicio,pero che in tal effetto l'une l’al- 
sro ui feruiranno in loco d’occhi à penetrar oue 
con quelli arriuar non potete.Ne crediate quel 
che dicono , e credono molti, che cauando ; tali 
cofea calo fitrowino, che(ancho ch'efter potef | 
Se)fi debbe piu cofidar l'huomo nell’arte,e buo 
ma prattica , che nel cafo. E nell'entrare nel 
monte col cauare,babbiate a memoria di mea 
marc iltaglio della cana ch'egli ar il fi- 
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ton della minera, quando gli ferete-artiva= 
ti, perche felo Feguitafti per il fuo corfo; poe 
tria effer, ch'andafti fempre accompagnan- 
dola per longa diftanza per la groftezza d'un 
deto, e forfi manco, onde facilmente per= 
der lo potrefti, (enza mai piu ritrouarlo è. 
Il medefimo accader potrebbeui , principiane 
do una cana, fe per uiltà; dolendoui de la [pefaz. 
l'abbandonaSti: fi comea molti sche per now 
trouare alle prime percofte ( come uorrebbo= 
no ) la minera, difperati da non poter trona=. 
re, la lafciano come non folo inutile,ma dan 
nofa , riputandofi guadagnare affai, fenon 
aggiongon piu fpefa a quello che chiamano 
danno secofi furiofi , fi lieuano dall'imprefay 
| mon penfando, che poffono hauer lafciato il 
fratto a un'altro che feguiti la loro imprefa 
ilqual forfî manco d'un brazzo s anzi d’urt: 
palmo, d duo deta;la pelle di effa minera vitro»: 
uaua: perilche dir ft puo,che quelli nolontaria 
mente laloro felicità babbiano lafciatosin ab», 
bandono,fi come d molti è intrauenuto. E pero 
chi comincia a cauare, penfi bene di (eguitarez. 
cacciando da fe ogni uiltà se non temer Strac=. 
chezza di camino, mettendoni finalmente ogni, 
fuo potereconla poffibil diligenza, fenza ri=. 
morfo , oltre che in cambio di uergogna e'dana. 
no uoglio che bonore , &y utile gli ne refulti: 
Et 4 uoi, fe mai cauerete: oltre alli predetti» 
precetti ui dico , che debbiate ufar'ogni follem: 
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citudine s ordinando le uicende di fei bore ‘in 
Sei, ò.otto ( fecondo il numero de cauatori) 
«mettendo Sempre gli buomini ripofati in efer» 
"citio saccioche piu prefto arriuiate al termine 
«diffegnato; & im cio parmi che molto uantag» 
| gio,e fruttuofo contento uî confifta a chi pof- 
Seder uuolle defiderate cofe , pero ‘esportoui à 
corrergli fenzafreno. E perchea taleffetti fî 
gli ricercano molti adattamenti, de quali par 
lar non fi puo fe nonin generale ( attento.che 
Secondo i luochi sc nature delle minere le for- 
me de ferramenti uariar bifogna, per effer dif- 
ferenza bauendo a cauar quelle che (î trouano 
înmarmi , ò in treuertini sin albazzani , în co 
lombino se fimili pietre. ) Per cauar quelle 
che ne fafft mortigni e teneri fi ritrovano, gli 
muole li ftromenti gagliardi , e potenti, como 
groffe mazzese zappe di ferro s &y ancho lon 
ghee groffe uerghe da follenare , zapponi , for 
zi picchi, pontaroli conmanichi ,e fenza ye 
fimili ferramenti di aciarro fino s e forte tem- 
pra, per cauar,eromper fafti. Ma di quelli 
che feruono nell’altre minere è cauare pietre 
piu tenere nonne farò mentione , perche ba- 
Stano li communi ye la neccftità infegna quel 
che far fi debba ( anchora che il piu, fono mar 
telli di un palmo a una mano ; e pontaruoli ta- 
li zappe » zapponcelli , badili e fimili ) ma 
d'ogni forte ( cofî nelle tenere , come nelle du» 

re)bifogna grancopia, però che caufano che li 
| 4 
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operai on perdon:tempo, e fon di grandiffimo 
giouamento alli patroni. Bifogna,oltred tios 
hauere copia di corbe , ceftini s e facchi di pelli 
crude , carreti ferrati ,conruote, e fenza, per 
condur li fragmenti della cana è Similmente 


#4 
1, 


qui 


a 
n 


Tan Ss 
ra 


i EZIO =" 
Ù CK, 
FEDI 


(an 


“ 
Depia, 


é di neceRità baver liquori ontuoft in quanti- 
tà,perardere,come fono ogli d'oliu? . noci , fè» 
mi di lino , di canape s ragie d’arbori , ò grafti 
firutti d'animali terreStri , ò di pefci , perche 
fenza luce dì fuoco lauorar non fi puo : 
_. metalfuocotener fe puo uiuo,fe la 
caua nona qualche fpira- 
colo d'aria pe'l mezzo 
d'un budello di 
legno,0 altra 
| apertu- 
ra. 
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DELLA MINERA DELL'ORO, ET 
fue qualità inparticolare, 


ER Effere l'oro un 
composto minerale 
| che da Pbilofophi, 
Cr da ogni intelligé 
te, dî gran perfet- 
; {{ tione in fare tutti li 
SII Sti minerali , è 
i appromato: per il- 
ZZZ che, gg per la fua 
molca bellezze è openivne uniuerfale ch’in lui 
fieno uirtà gioreuoli a gli buomini eccesfiue. E 
però fra tuttel cofe che fonoin questo modo 
(dall'animate infuori ) è il primo Stimato.On 
de anch'io per baorario, uoglio bor qui pa 
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piav prima a.dir di lui , che d'zlcum de gli altri 
metalli, in particolar narrarui la fa concet 
sione, le fue piu apparenti qualità, qual ada 
chor che’ l fia metallo notisfimo , &7 di ogni [pe 
cie di perfone defiderato,<& cerco. Non fono 
però molti che fi curin di fapere di che foftan- 
ze ,0 di che natural formato il fia . Ma perche 
anchora noi non habbiate è eRere un di quelli 
che folo il conofciate per il nome,ò per la fuper 
ficie apparente,che ci fi dimofIrasui dico,che le 
[ue originali, & proprie materie altro non fo- 
no,che foftanze elementali,con equal quantità 
e qualita, l'una all'altra proportionate., € 
Sottili(imamente purificate; perilche congion- 
te infieme »( effendo di forze pari ) ne nafcie 
una amicabile , & perfettisfima miftione 3 
et indi appre[fo la fermatione,<&y decottione,et 
al fin fi fanno fi(fe ,& permanenti , & ditale 
union congionte,che quafi fono infeparabilista? 
che dalla uiriu del cielo,6 daltempo, è pur dal 
l'ordine della fapientisfima naturà , ò da tutti 
infieme,fi conuertono tal foflanze în quefte cor 
po metallico,chiamato oro:ilqual(come è det 
tc) per la fua molta temperanza,S perfettifo 
Jima & unita miîtione fi fa denfoet di tal den 
fita,che non fi fcioglie dalla peimanenza com- 
inune,ma quafi nella incorrupibilia:e» la ca 
Ja, per non poter contenerinfe fuperfluisà al 
 «,@ncho che ia fuffe fottie,e poca. E di qui 
, eb'ancher ch'egli fia in termo nell'acqua né 
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@pporta feco ruggine nella liga età, chel'unaz 
& l’altra in lui non operano il lora potere, ne il 
fuoco,che ognicofa creata ha forza de incene+ 
vare,ò refoluere, anzi non folo con il [uo uigore 
da efi fi diffende,ma del continuo fi purifica et 
fa piu bello. Et fimilmente la predetta [ma per 
fetta unione fa eRer il fuo:corpo fenza flemma, 
& fenza, ontuofità fuperflua : onde auien che 
fempre flanel fuo effir lucido , <& bello nel Juo 
medefimo colore , ne fregato lafcia alcuna ten- 
tura negra,0 gialla alle cofè s come fanno quaft. 
tutti gli altri metalli» ne in fe anchoha alcun 
odore; fapore che all’odorato,ò al gufto fi fen- 
ta:ne mangiandone per uolontà,0 per auerten- 
za;é ueneno della unita, come alcun de gli altri, 
Anzi è medicina gionenole a uarie egritudini. 

— Etlanatura per propira particolar uiriv l'ha 
per fingolare priuilegio dotato a confortare la 
debolezza del cuore , & de introdurui gaudioz 
& letitia,diffonendolo anchora a magnanimi= 
tà, e d grandezza d'opere ; cr tal gratia uo 
gliano molti fapienti che gli fia ftuta concedu- 
ta dalla benignità del Sole,zs pero fia tato grà 
to, con tantà fua potenza gioui, c& maffime 
a quelli che fe ne trouano bauerligran facchi; 
ele caffe piene è Et per concludere; è questa 
metallo un corpo trattabile; & lucido di color 
Guafi fimile è quel che ci moftra il fole.Et ha in 
fecerta intrinfeca attration riaturale; c'heffens 
do niftosdifpone gli animi a defiderarlo. Et pei 
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queSto molte uirtà fi gli appropiano, &r fa che. 
«tanto preciofo è da gli buomini tenuto, (ancho 
che moltimolto contra di lui efclamino , accu> 
fandolo piu pre$to per femente della pettiferay 
& moStruofa auaritia ey percaufa di moltò 
mali,che per gioneuole lodandolo.Malafciamo 
da parte questa difputa,qual fia piu,il male,d 
il ben che faccia,che faria difputa longa,etinu 
tile,& per quefto( come u'ho gia detto) di nuo 
uo ui replico,che le dignita che in lui firitrona= 
no,m'han fatto prima d'efto che d’alcun delli 
altri metalli trattare, & tanto piu quanto mi 
par che l'ordine di quefta mia ipera il ricerché 
per poter poi meglio (cendere al grado de gl’al 
tri metalli,accioche fein quefte notre parti d£ 
talia d uoi,ò adaltri la forte buona d'effe d'ha= 
uera operare della prattica almeno fenza luce 
nonni ritrouiate. E l'ho fatto uolotieri,perche 
acquiftate tanto piu fapere , per efter io certoy 
che le notitie nuoue fempre partorifcon inuen= 
tioni nuoue ne gli intelletti,e nuoue notitie. AR 
zi fo certo che fono le chiauidi far refufcitargli 
ingegni,e da fargli(uolendo arriuar a certi luo 
chi)che fenza il fondamento d'effe non che arri 
uafsero a termini ch'arrinano,ma appreffo ac= 
coflar non ft potrebbeno . E pero bora , oltre à 
quello che w'ho in general dettoui dirò in parti 
colare della natura,& generatione fua,&r cofî 
li fegni vue fi produce , & fi genera per non la- 
Jciar indietro cofa alcuna,& in ultimo ui dirò: 
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come purgarfi debba dalla fua fuperfluità ter 
reftreita,però detto ch'io u'haro come tronar la 
Sua minera fi posfi.Ma perche li monti, che tal 
minera d'oro contégano;ò li luochi que la prat- 
tica di tal lauoro s'adoperi, non poffo dire ha= 
mer con gli occhi ueduti , ui dirò folo quello che 
(accuratamente cercado d'intenderne ) m'è fla 

to da perfone degne di fede narrato,ouer quel- 
— locheleggedo d'alcani fcrittori bo raccolto, da 
quelli bo peruerisfimo intefo, ch'il piu di que- 
ftomettallo fitroua inScitia, x in quelle pro- 1n qual 
mincie che fra noi fichiamano orientali, & for parte del 
fisperche in que luochi par che'l fole il fuo mag mondo fi 
giornigor eftenda. De quali boggi (fecondo la ritruoui 
fama )tienl'India ilprimo luogo,,c&masfime l'oro. 
quelle Ifole ché l'armati nauilij del facro Re di 
Portogallo sw della maieSta dell’imperatore 
ban dinuouotronata,quali(fecddo che s'inters 
de)fon chiamate ‘il Peruset anchora altre, Nel 
l'Europaranchoinpiuluoghi fitroua oro,fi co 
me,nell'aftefia,<& nélla Boemia in piu luoghi, 
«5 coftantho nell'Ongaria , nel reno , ey nel- 
l'Apfa.Pliniodice,ch'in AuStria,e& in Lufi» 
° taniaanchofenetroua,et che li Romani ne tra 
beuanoogni anno uenti tre migliaia di libre. E 
cofi: parlando di queft o pretiofo metallo, credo 
certoiche fenegeneri,c& che generar fe ne pof= 
faintutti quelli Inoghi oue il cielo quelle difpo- L'oro di 
fitionis<& caufe elementali influifce. E uolendo che fi ge- 
bor qui particolarmente narrarni d'effo quane nera. 
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0 bointefo , dico, chel fi genera in warie [pe 
cie di pietre inaffiriffimi monti ; & che di ter> 
ra ,etarbori et d'herbe fono al tutto fcoper= 
ti;& di tutte le pietre di tal maniera la miglio» 
re è, una pietra agurra chiamata Lapis la+ 
gult, ba il fuo coloretal pietra azurro (ti 
le al zaffiro, ma noncofi trafparente ne co+ 
fi dura , &x ancho (ene truova nell'orpimen+ 
to, & afai piu incompagnia de minere d'altri 
metalli. Et anchora afai fe ne trova infrale 
arene fluuiali in molte prouincie. Quelche fî 
troua nelli monti è in ordine di filone infra fal 
da, <& falda cogionta conla. pietra azurra., 
anzi infra cfia né é molto mefcolata . Et que» 
fta tale miniera dicano eferetanto megliore 
quanto gliè piu ponderofa , & carica di co = 
lore ,& fra eta fi dimoftrano molte piu pon 
teggiature d'oro » dicono anchora che fe ne ge» 
nera inun'altra pietra fimile al marma fale» 
gno, ma è di colore morto ,&rin un'altra ans 
cho che’ fua colore è giallo , con alcune maca 
chie roffe per dentro , Et dicono ancho trouar» 
fene in certe pietre negre fciolte fenza ordirie 
a guifa di bronzi di:fiume, E dicano anchora 
che fene troua in certa terra bituminofa dico» 
lore fimile all'argilla , etche tal terra è molto 
ponderofa, & che ancho ha in femolto odor di 
zolfo. Etchetaloroche'ineffa fi caua è mol + 
tobello, et deltutto quafi fino. Macheè co- 
Sa molto difficile à canarlo , perche è di grana 
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eminutiima; «o quafi fimile è gli attomi ‘di 
modo ché l'occhio a gran penalo difcerne: Ne 
far ui fi puo comenel Lapis lazuli,ò oltre pie- 
tre quer come ft fa nelle arene fluuiali, che 
quandoilue fi fcorze , tanto piu col lauar dejfi- 
cilmente cafca infondo, € con la fufione, son 
da matre, cy (ua molta materia terreStre uetri 
ficando simpafta. Pural fine con molta pa- 
tienza & col mezzo dell'ucauia ; & dell’al- 
tra, & poicol mercurio s'acquifta. E (come 
who quanti detto) fenetroua anconelle arene 
di diuerfi fiumi , come in Spagna in quelle del 
Tago yinTraccia nel Ebro, in Afia in quelle 
del Patolo, & del Gange. Nell'Ongaria, & 
nella Boemia ,&y nella Laflefia in diuerfî fiu- 
mi, Et nella 1talia nell’arene del Tefino, A4- 
da ,& Po. Ma nongia per tutte l'arene di lo- 
roletti, ma folo incerti particolari luoghi, 
que d certi gombiti fono alcune ghiare fcoper= 
te, fopra allequalil'acqua nei tempi delle in- 
mundationi delle piene lafcia certa belletta are 
nofa infieme con laqual è detto oro meftolato 
di forma minuta come fcagliuole, ò manco 
che un feimbolino. Hor quefte al tempo del- 
l’inuerno prefe , paffate che fono le piene, le 
portano fuora quafi del letto del fiume, accio- 
che l'acqua ritornando groffa facilmente non 
le ritolga, <& ne fanno grandisfimi monti ; da- 
poi altempo della eftate con certa patiente,et 
inzegnofa praticali cercatori per purgarlo dal 


Modo d'e 
firaer l'o 
ro dall'a- 
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la terreStreità le lauano;adattando certetaude 
le d’albaro,d'olmo, ò de noce bianca , dò d'altro. 
legno tigliofo,che babbino li lor piani fatti per 


arte della fega,0 d'altro ferro tutti ftuppofir et. 


—_ 


Sopra quefte per longo drittecon alquantade-. : 
| pendenzaconuna pala concaua, & abondan=. è 


ga d'acqua tali arene fopra ui gettano. Per ila, 
che l'oro che u’è dentro come materia piu gran 
ue entra ne fondi di quelle ftuppofe fegature,et 
s'attacca,&y cofi uiene a réftarprefo,& fepa- 


rato dalla copagnia dellearene . Delquale poî. 


doue ueggano che alquanto ne fia reftato , con 
diligenza il raccoglieno,et raccolto alla fine del 
l'opera il metenoinuno uafo di legno fimile è 
una nauicella da lauar fpazzature , ouero un. 
gran tagliero cauato in mezzo,et di nuono qua 


to piu poffano,per piu purificarlo; il rilaunano, 


et all'ultimo lo immalgamano con il mercurios 
et dapoi per una borfa,ò per boccia lo paRanos 
ecofirefta loro euaporato, il mercurio (imile & 
una renella in fondo , laqual cofa cofireStata, 
con una poca di borace,ò di falnitro, ouer di fa 
pon negro accompagnata, fi fonde , et fi riduce 
nel fuo corpo,dandogli poi forma di uerga,ò al 
tra, fecondo che gli pare. Et quefto è aponta 
il modo che fi ufa d'eStraere l'oro dall’avene flu 
uiali. Dellaquale opera li cercatori cauano fpef 
foincerte Stagioni,et hanno grandisfima utili= 
tà ,e tanto piu quanto queffa uia per efpugnar- 
lo nan ha bifogno come l’altre di tàta pela pex 
: l'aiuto 
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Taiuto di tanti buomini, di tante muraglie , di 
tanti fuochi yet di tanti altri attificij . Ma folo 
a queSto modo è baftante un buomo, e una ta- 
mola,con una pala, con un poco di mercurio, et 
abondanza fofficiente d'acqua,laquale è cofa 
che l’eState per diletto fi cercaye dapoi quel che 
fene caua, 6 poco, dò aRaiche'Lfia, è oro,il ua- 
lor delquale uoi ue lo fapete. Ma laftamo il par 
‘ lar bora diqueîte tali cofe, perche forfi in que 
So loco fi potrebbe da uoi,ò da altrui cercar di 
faper certa caufa donde tal'oro in tali arene de 
riui,c felu' è codotto dall'acqua,o fe pur in que 
file fi produce , fopra delche bo molte uolte non 
fenza mia gran marauiglia penfato,et ma(fime 
Sopra di quelle del Tefino, d'Adda,et di Po,per 
che nonho luce anchor che per amanti u’habbi 
detto che le gran piene dell'acque il'portinose 
donde leuar lo poffino, per non effer propinqua 
è niun di quei luoghi minera d'oro , ne forfi de 
altro metallo che fi fappi ,& ne Sto confufo , 
perche bo ueduti alcuni fcrittori che uogliano, 
che in quelluoco propio oue fi truoua egli fi ge 
neri,ilche fe.cofe fuffe , non farebbe uero chele 
acquelo portaffero, &ancho che ui ft generi 
mi par ‘cofa difficileà comprendere per non in- 
sendere fe ui fî produce perla uertu propria del 
l’arque,ò della terra,ò pur del cielo,parendomi 
ragioneole s'aleuna fuffe di quefte chel produ 
cefte ptntto il leito di talfiume,e cercado,fe ne 
. Jtrouafte per tuttose in ogni tempo.Et fe la infla 
c 
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enza del cielo come.caufa potente è quella, che 
gal cofa opera,mi par douer che.gli bifognareb 
be operar molto immediate, per non poterfi al 
trimenti offeruar l'ordine che ufa la natura nel 
generare de metalli: producendolo prima all'a- 


perto, &r-in luoco doue abonda un flufto conti- 


muo d'acquasoltra che bifogno (eria efter poten 
tedremonerele materie terreftri da luoco a lua 
co, cy non da mefcolarui anchora. grandi(fima 
difaguaglianza di frigidita, & d'humidita,co* 
ancho che queSto tal compofito,<5 ordine pria 


-cipato per l'acque del fiume non l'atterra[fe, 


mi par neder che le pioggie » dle piene , che ut 


“sanno fopra,le fon per distemperare,& rompe 


ve,et altutto guaftare ogni cofa che d'efto fufte 
concetta : et ancho worrei che mi fuffe detto , (€ 
gal cofa iui fi genera , perche. folo in quelli , et 
mon in altri luochi fe ne genera,e perche per fi- 
mil modo non fi genera l'argento il rame, 6 il 


piombo, ò qualche un de glialtri metali , come 


ls 


loro? (materie forfi piu facili ala natura d for 
mare che l’oro)per le molte concordanze, et ul 
time perfettioni che fi gli ricercas(ancho che im 
piu luochi per campagna di Roma fra le arene 
di alcuni fiumetti ( troui minera di ferro minw 
to di color negro, et ancho perche queSto a cer 
ti particolar luochi del fiume è concefto,et nom 
per tutto ).Perlequal ragioni e apparenti effet 
ti par ch'el ur fia piu dall'acqua portato , che 
ui fi generi : ne ancho il uero per questo nostre 
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 contradir fi comprende-Perilche (parlandone 
infra di noi cofi domeflicamente , non pero per 
‘ ferma rifolutione,ma per dirui quel che penfo) 
‘mi dico che io flò in un de duoi concetti , e l'uno 
è,che questo folo accade ne fiumi grandi,chevi 
‘cenen copie d'acquedi fonti,di fofati, &r altri 
, fiumi,onde( come auien fpefo )che per il disfar 
delle iniewii,o per le gra diftime piogge,fi lauano 
-levipe,<& tutte le pendici de moti uicini,ne qua 
li puo eftere che ui fi trouino terre , che di pro- 
pia lor natura habbino foflanza d’oro,ouer che 
‘antalluoco ui freno minere ordinate in qualche 
«acume;ò altra (uperfice,oue gli buomini ancor 
nonhabbin prefo cura d'andare , ò pur andar 
facilmente né ui fi pofa,et che'l fia allo fcoper 
‘to del coito del Sole, 0 dalla frigidita delle neui, 
quer dell'acque macere, perche qual fi uogli co 
fa che fa,alle granquantita delle piogge fi pre 
fla commodita 4 lograrne,& portarne alli fiua 
mi, ouer potrebbe effer che tali terre fieno den 
‘tro alli luochi propij de monti propinqui, ò pur 
‘del medefimo principal( che pernò mai feccar- 
fi, ceRtar dal cotinuo corfo dell’acque a gli oc 
chi noftri fempre il fondo ricoperto) nò è mara 
uiglia fein tali fecoli la uera origine, & cogni- 
tion di tal cofa da proftimi, ey conuicini di tali 
duochi intefa nò fia ftata.Ma fia al fine come fî 
unole,èuero,che in le arene.di moltifiumi fi tro 
ua oro,et particolarmente( fecondo che ho noti 
tia ) nelli fopradetti fiumi . Onde fe di tal 
€ i 
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.cofa ho prefo marauiglia,merito al tutto d'effe 
re efcufato , perche doue manca l'intendere la 
caufa delle cofe perragione,o la certezza affet 
tuale apparente fempre ui fon le cofe dubbie, ui 
.nafcie nuouita di merauiglia Mancho a quefta 
‘apprelfo molte maggior: merauiglia mi ft por- 
‘gesdi quello che molte uolte per cofa ueriffima, 
bo fentito dire da uarie perfone,che in alcun lo 
chi dell'Ongaria-a certi tempi 4 fimilitudine 
dherbicine fuor della terra n’è. germogliato l'o 
ro puriimo auolticchiato come gambi di ui- 


. ucchi alli flerpi che ini fono,di groffexza d'un 


filo di fpago,e& di longhezza di quattro dita,et 
quafi d'un palmo. Dellaqualscofa ò fimile,par 
‘che Plinio nel libro trigefimo terzo delle fue hi- 
Storie naturali, quando parla delle minere,con 
due parole paRando, n’accenni , che nelli fuoi 
tempi anchora il medefimo interuenifte in Dal 
matia. 1l che fe( come dicono) fue, il uero ue- 
vamente frutti di:celeSte , cy non diterrena fe- 
‘mente mieterebbono,gli agricoltori di que’ cam 
pi, beati ferieno da tenere,dapoi che da Dio 
«da cieli;ò della natura gli fufte prodotti, fenza 
lor fatiga s darte , frutti tanto preciofi, & 
grati:sgratia ueramente unica,dopo che fra tan 
ta quantità di terra, & numero di pofeftioni 
-quate fon alla cura de uiuenti, d'una tal raccol 
itayda quefte in fuori,fono tutte indegne . Ma 
‘che dirò io di quello , che Alberto Magno, fri- 


«uc in quella fua famofa opera delle minere,oue 
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dice bauer neduto in una teSta di buomo mortò Come in 
efferuift generato oro, che efiendo quefia di fot: una tefta. 
totcrradcafocauata, & trouatola oltre al- di morto 
L'ordinario ponderofa fi uede che l'era piena (g generò 
— Puma minutiftima arera,quale per la fua pon= ‘oro . 
detòfita,penforono' coloro:che la uidero , effer 
metallo;ei trouorno al fin per e/perienza effer 
finiimo:oro : &r invero , altro fenfo non par 

chele: fue parole noglino fonare,fe , nonche la 

molta difpofitione della: cofa , & la grande in 
flnenzadi cieli ui hanefer generato tal precifo 
metallo,chein uerita è:cofa da non fenza diffia 

colta credere; & certo a me pare cofa incredi» 

bile;ma per bauerla cofi intefa , cofi anco è uoi 

l'ho uogliuta dire . E pur confiderando chi lo di 

ce, quante fien le forze delle caufe fuperiori 

«quelle della natura, feto puo l'huomo pafa 

resufando la:fede,esxopenion del fapere di quel 

li che ce lo dicano,poi che da per noi fiamo de- 

bilia intender fondatamite le caufe delle cofe è 

Et dapoiche bo cominciato è dirui di tali effet 
ti,nonuogliolafciar dinarrarui anchora unca 

fosche gia intefi effer auenuto in le parti del- 
. l'Ongaria,forfi in quel luoco doue-l’oro ger- 
 muaglia,quale non porge fperanza è chi cercà 
minere del ritronarne, & ancho a chi n'ha tro- 
uate,rende una certa auertenza,et comodità di 
poter (eguitare, et di trowarne delle altre . Et 
questo è che gia ui fu una donna che per fia cò 
Suetudine ufanadi andare a lauare la bugata 

cea 


; LIBRO 1" 
> de fuoi panni in uno foffato vue correnaalzut, 
to d'acqua;et fopra a:vina pietra chew'era;che ; 
piugli pareua accommoda al fuo propofitoy: 
| negliandaua fregando,la:dowve, per fina buona, 
| ventura ,dtrauerfo dital pietra ui fifcoperfè, 
unfilonetto d’oro come un filo di [pago grofos: 
slquale , per ilmolto fregarui fopra s'era‘ fatto 
lucido, bello,&r alla uifta molto apparente? 
slche uedendo , &y non fapendo , ne conofcenda. 
quelche fuffe,f andauadi tal cofà molto mera: 
uigliando , & conferitola un giorno a gli huo+ 
suini fuoi di cala, da effi ueduta deliberorna. 
condurui chi piu di lor fe ne intendefte , &:coft, 
per coucluder trouorno che quello era un frlo=. 
ne d'oro puriffimo fcoperto al giorno & che la. 
falda diquel fafso attrauerfaua il corfo dell’ae, 
qua di quel fofato . Perilche fubito tal acqua, 
remoftas<&r per altro camino mandandola,co»; 
minciorno gagliardamente a cauar tal minéra) 
ecoft ancho finhoggi fi feguita; &r di gia fond 
pafati forfi centenaia d'anni, che di quel’ luo, 
co fempre fi è canato oroser.quefto è quello che. 
non folo quel pacfe ingraffasma ancho.condi«, 
fie.tutto il reSto della chriftianità, & però. ud: 
ho uoluto tal cofa dire; per auertirui,che nom: 
manchiate mai di uoler , che ogni.cofa che ui. 
puo giouare,ben intediatesche fi ben fuffe una: 
ombra,fegli debbe fempre preStar l’occhio,scte 
l'orecchia,& nitte difprezzare, fi come ancha 
semere tutte quelle cofe che poffono nuoceres 
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Perche(come uedete ) fe alle parole della uce= 
thia non fr fuffedato fede , 4 da poi-beniffime 
guState non fifarebbe certamerite allbor trout 
ta tanta util cofi,ne forfi dipoi mai. Ne anche 
mancé l'animo dquelli chela principiorno è 
cauar( anchor che la ‘cofa fi dimoftrafte poca 
nea far unaltro letto al fiame che la copriua; 
tirati da ragioneuole /peranza a douerla colt 
fare per feguitarlasattefo che l’oro,& lo argen 
to, anchora ch'i fia poco, quafî fempre, perìt 
lor nalore,rendeno tanto utile che fopraauan- 
za la (pefa,<&r sepre quanto piu fi na détro nel 
fafto(come ancho d'ogni minera'auiene )stpre 
piu quatita fe ne troua anchora che di questa 
dell’oro li pratici inueStigatori d’effà dichino; 
non trowarfene mai troppogran faldezza , ne 

uella quatita che fi fa d’altre,et forfi dicono 
"eg nò-pero s'ha da credere,the doue il po 
co fe genera,non ui fi poffa generar l’aRtai) che 
fe cofe fufte il uero, non farebbermarauiglia la 
careltia d,eo:Ma d.me par,ch'al mòdo la beni 
gnita della natura ne còceda molto,e che mola 
ta qua tita fra li buomini sepre ft ne fia troua- 
to,e troui,attefo in quati luochi ogni giorno cè 
tinuamete,fi ne monti, come nell'arene de fiu- 
mi,ò in copagna d'altri mettalli fe ne caua, et 
di queflo ce ne fa teffimonio , còfiderando quel 
che cofumanoli pittori p ornamento delie cofe 
loro,eilauoriche fanno gli orefici.di puro oro, 
etglo che mettone in dorarset coprire. gli altri 

Cc 4 
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metalli, c&yancho quello che fi telfe, & faffene 
tele, ey panni , & quello anchor che firaciana 
er loro adornamento le uanita delle donne, &r 
quello che conla forza del fuoco,et potenza di 
materiali bruciano,e midano in fumoli alchi- 
mifti? Anchora quanto è quello che l'auaritia 
nelle muraglie,ò fotto terra copresouero cò mol 
ti ingegni,et triplicate chiaui ferra per le forti 
etincatenate cafte, oltre a qlio che ua fparfo,e 
che fempre camina per la comunita uniuerfa- 
le è (eruitio de gli buomini,et a:comodita della 
mercatura:ilche cofiderado s chi dira che fe ne 
produca poco,uedra certo trouarfene al mondo 
quantita grande( anchor che d'efto pochi fieno 
chen'babbintantoche fene cauino come uor- 
rien la (ete).Et in particoiar,dicedodellItalia 
(anchor che no ce ne fia mai apparfa minera ) 
per la uertu de buoni ingegni, seprein ogni età 
n'e fata piu che molte altre prouincie copiofa 
ericca(ancor che molte uolte fia fata da uarie 
nationi depredata,et lacera ) come anche bora 
ne tépi noftri dalle ferine mani delle nation ba 
bari,che|da circa a q0.anni in qua ci fono entra 
te. )ma chi fa fe ancho ( come altre uolte quel- 
liantichi, e ualorofî noftri uecchi gia ferno ) di 
nuouo Iddio ci porgera occafione di cafligarli,e 
d'andaralie cafe loro p farcile cofe noflre con 
duplicata ufura reftituire ouer (feno permet- 
tera gfto.) forfi uorra che d'oro qualche abod& 
teminera fi ritroni ilche cofiderado, e uedendo 
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queSta noftra region d'Italia effer tutta piena 
di tante, tante eccellenze,che è luochi habi- 
tabili puo concedere il cielo,creder nò poffo che 


questa dell'oro gli babbia per niffun modo man 5 


‘cata(effendodi tante altre minere che la natu 
ra producescapiofa,et riecasda quefta dell'oro, 
e quella dello Stagno in fuori: )<&r che l'una 
ei l'altra ancho di queSte ci fieno mi par douer 
credere,ma che non fieno anchor alla luce , & 
a gli buomini mamifefte è & questo melo per- 
fuade quel che ne dimoftrano li fiumi fopradet 
si, nelli quali fitroua, ex ancho li molti mezzi 
minerali che ci fono,delliqual creder fi puosche 
alcuno d'effi(comeli prattici uogliano )come 
undellilor propry agenti naturali ne dieno di 
fcriuer quafî chiaro inditio; ma fin che non fi 
trouano, & palpano,non (i puo dire che non ce 
ne fia.Et è uero per fina hora,che peraltre che 
per due uie(referuando quella delli mercanti) 
non sò.che in quefte noftre parti oro puro ci fi 
troui ; & per ogni uno poco che ci fia se quello 
che fitroua per il lauar dell’arene de fiumi : & 
altro, equello.che dell'induftriofa, & fottil 
arte del partire degli argenti nuowi , ò de dota 
tiò d'altri metalli che ne contenghino s del qual 
(come u'ho detto ) fon pochi che non habbino 
qualche particellain compagnia; benche qual 
 piu,& qual manco, fecondo le miftioni,ey ella 
‘permanenza delle lor materie , quer fecondo le 
qualita set forze de pianeti che ui banno influi- 
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to; & queto in fomma è queloro che nelle woò 
fire parti de Italia fi troua.Saluo pero fe non cè 
fulfe qualche filofofo operante che.con l’arte 
fua(come uogliano li curiofize fortili fpecuta= 
tori )ne facefte Gli copiofa quantità cheli lov 
libri(ò piu prefto recettarij no intefî,-che di filo 
(ohi )alle lor cred Exe promettano:peral ch'a pe 
far di cio,certamete mi tira piu l'auttorità dal 
cunt,che potéti ragioni ch'io n'habbi-mai înte» 
fo:nellequali quanto piu detro urrifguardo,tà 
ro.piu gita lor arte,che tanto efaltano(& che 
da libuomini è tato defiderata ):ffer una uol8 
ta uanaxtunpefieroimaginato,impoffbil'à ri 
srouarlo(fe gia nò fi tronafte chi fuffe di qual 
che fpirto angelico patrone, 6 che p propria di 
uinità operaffe:attefo chela ofcurità de fuoî 
principi,ct l’infiniti termini,et accordameri di 
cofe che di neceftità peruenir'alla maturità del 
Suo fine ba dibifogno )per lequali cofe nd fo co- 
me mai creder ragionenolmete ui poffa,che #0 
tali artifti far ma: poRino quel che prometto» 
n0,0 dicono. E che fia quefto il uero,guardifi in 
tati fecoli tanti filofofi dottiffimi, &r delle cofe 
naturali intelligèti,e prattichische almòdo fa 
ti fono,et anco tanti gran principi,che cò le pe 
cunie , &con le auttorita hanno hauuto forza 
d'operare,e di comandare a tutti li buoni inge= 
gni che operino in tale arteyquali per arriuare 
a tal porto bau mefto alle loro barcive uele ; s° 
induftriofi remi, et cò. tramontana ban naniga 
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Bose tentato ogni pofibitcamino,et alfine form 
merfi( credo nella impofibilità )nd'ui è mai, 
ch'io fappia, fino d bora alcan arrinato(beche 
di molti infra Li credoli fi dica )adducedo in ciò 
piu. auttorità di teftimonanze , che razioni di: 
pofibilità , ouer effetti che demoftrar posfi- 
no . Infra liquali è chi cita Hermete , chi Ar 
maldo,chi Raimondo,chi Geberschi Occhan,c& 
chi Cratero,c& chi il facro Tomafo,chi il Pari 
gino, & chi non fo che frate Elia dell’ordiiie di 
San Francelto s alliguali( per la dignità delle 
feienze lor filofofice, ouero per la fantità )no-* 
glion che fe gli babbi certo rifpetto di fedé; è- 
che chi gl’afcolta, tacia come ignorante, 6 ché 
confermi quel chedicono. Manon per quehtò 
quellitali non perfuadeno,à chi ben ragionenol . 
mente cofidera s che l'arte alchimica fia nerà ; 
perche fi uede che per defiderio d'hautr ricchex 
ge fchiacciano di troppa credenza, & coti cer- 
car di uoler talatte per uera feminar ne gli ani 
mi de gli altri, con lo effetto dell'apparente lot 
pouerta, fe la tolgano, et anco(quado per lord 
nò adducano l'autorità d’ariftotele dininiffimò 
preferuator di tuttele fcieze, e d'ogni altro oc- 
culto naturale )n'anco per Gila del fa pietiffitmo 
Comttatore,ne di alcuno di glii tanti approbè 
tifimifilofofi antichi, quali mai d'altri cibi nd 
fifoncibati;che della (peculatione,er del'alteà 
za della filofofica beatitudine non. par quel: 
ladi Plinio ; ò d'Alberto Magno ; ognibià dè 
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quali con ogni cura fempre, come braccho'an è 

fiofo, per intender le mirabili cofe ,&y potenze: 
della natura,per tutti litermini;<&x liti del mon: 
do cercando fono andati.Et dopo ché fon cafca 
tiin questo difcorfo,come ruota uiolentemente 

mofsa,anchor che la fia lafciata,non fi ferma , 

— coft anch'iovitener nonmi poffo ch'io non fe- 
gua inanzi di dirui largamete quel che nel giu: 
dicio mio di tal cofa fento( anchor ch'io fo che 
molti in cio pafftonati )fe per forte queSta mia 
fcrittura leggefero, meimputarebbono,acca- 
fandomi.de ignoranza &y profuntione, îlche pa 
tientemente(/e li uditi, pernon combattere) 
forfi gliel confentirei. ‘ma fienfi quelli in ciò in 
telligenti , ch'io talloro beatitudine‘di Sapere 

non gl'inuidio. Per ilche ui dico , che ufando 
ogni diligenza , n°ho ueduti piu libri di tal cofe 
continenti, & ancho ho tentato folo di conuer- 
far.conmoltiloro prattici,per ancho piu inten- 
derne,& nonfonreStato ch'io non babbi tenta 
to di far qualche effetto,e fonmi etiam trouato 
udire il parer di molti fapienti,et ingeniofe per 
fone,e& fentitogli fottilmente difbutare,fe tali 
cofe fon uere, 0 pur fabulofe imaginationi,e in 

. fomma,pigliardo tutti li fondamenti alchimi- 

ci,c&° da fronte mettendo l'ordine della natura, 

et ponderando il proceder dell'una e’ proceder 
dell'altra , non mi par che habbin proportione 
nelle lor poRanze:(attefo che la natura proce- 
de nelle cofe intrinfecamente,e che con ogni fua 
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.radical foftanza paffi tutta nel tutto, er l'arte 
» deboliffima rifpetto d effa, la fegue , per ueder 
de imitarla,ma ua per nie efteriori,ey fuperfio 
ciali )difficilifimo fia, &impoffibilea pene- 
‘ trar nelle cofe : & prefuppofto ch’alli buomini 
‘per talarte fulfe concefto di poter ancho haue- 
re di quelle materie prime, & proprie di che la 
natura compone li metalli : uorrei che mi dicef' 
Seroscome hauer potrebbono l'influenze de cie - 
li a loro pofa,dalle quali tutte le cofe inferiori 
‘che fondentro à quefto conuefto del mondo de- 
pendono ; e come ancho fapprebbono mai gli 
buomini con l'artequelle foftanze elementali 
deputare , ò le quantità neceRarie l'una all’al- 
‘tra proportionare , &ralfin, come fa la natu- 
ra sconducerlea perfettione, e farne mettalli. 
Nifun certo (anchor che gli buomini non folo 
fulfero ingeniofi,ma angeli terreni ) creder non 
po/fo, che tal cofa fermar poteffero.E pero(fe 
condo il mio parere )errano quelli che mettono 
infpefa le facoltà loro;c& conle longhe & con 
tinue uigilie flanno fempre ardenti nel defide- 
riox& nell'atto della operatione,piu che non fa 
il carbon accefo neloro fornelli, per ueder fe po 
telfero codur d maturità la adamantina du rex. 
za di tal frutto,(Ilche uoleffe Iddio che cio far 
fi poteffe) perche quelli che tali cofe far fapef= 
‘fero , non folo fi potrebbon chiamar buomini , 
ma dei efsendo quelli ch'almondo eftinguereb- 
bono l'infatiabil. fette dell'auaritia x per la 
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«ftraordinaria eccellenza del fapere,co'l quale di 
“gran lunga ananzarebbonoil potere della natu 

ra,madre,et miniftra ditutte le cofe create, fi- 
linola di Dio,et anima del.mondoycon adope 
‘vare merzi;guali forfî; fe.leinon gli ba ineffe- 
re, fe gli ba,a tali effetti forftnon li ufa.ma 
fan certo, che di queftononme inganno, che io 
non ueggain queftoeffetta le matri done uo- 
glian contentar tal loro parto ; bauerli uehtri 
d'artificiat uetroset le materie in luoco di fper- 
ma,effer cofe compofte accidentali,et fimilmen 
te licalori che adoprano son fieno di continnî 
intemperati fuochi, molto diftimili alli natura 
li,con mancargli certa proportion di foftanza 
nutritiua,co augmentatiua,& cofi anco intér 
iene alli vpi mifurese peft.a talreffetti necefta 
‘vj. E chi dubita,che lt principij che uogliono a- 
doperare quefti,non.freno materie feconde , & 
cofemifte,et copofte dall'arte, Dunque la na- 
 tura(fecondoli fificinaturali)n0 uogliono che 
ella ufi altrimeti che purifftimo;ma quale è piu 
puerile Stoltitia,che creder,che li buomini con 
l'ingegno poftino abbreuiarilteépo al parto di 
quelle cofe che la naturayuolendole far perfet- 
te,nò puo far lei((per ricercarfegli forfe la lon-' 
ghexza determinata ch'effa li da )che certo mol 
to utile farebbe che nel tépo delle carestie,il fra 
méto feminato co prefiezza a perfettione redw 
ceRero,p fopplir'alle neceffità bumane. Ma la 
canfa che dicano Glio,benifima fî coprede, per 
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che l'età noRra,la lighexza del tépo nona fpet 
ta,et tal difpe:atione li fa credoli, peroche ab- 
breuiano il terapo anche loro. Dicono, che co'l 
mezzo di tal loro indu/triofa arte ritrattano in 
drieto gli effetti determinati della natura,e che 
li reducano alle materie prime,et che feparano 
di (piriti da corpiset à lor uolòtà ui gli ritorna» 
mo,come fe fuffero il coltello della lov guaina * 
crederò bene,che quelle (oftaxe che nelle cofe fi 
chiamano fpirti, fia poftibile cò la uiolenza del 
fuoco cauarli, et ridurli in uapori, ma cauati, 
mon credero gia che mai ue li ritornino , che un 
tale effetto altro non farebbe che un fa per far 
refufcitare li morti.et per piu ma gnificarfi, di- 
cano, che con tallor arte trappaffano la natu- 
ra non folo inreanimar le cofè, ma che etiam 
gli dannola uegetabilità di poter animar dell’ 
altreilche forfi la natura,p non hauer potuto, 
è faputo, nona fatto. Et quefto tanto piu mi 
par difficile, quanto fi uedon li metalli eRere ri- 
dotti all’ultimalor perfettione s ra gioneuolme 
te (1 die credere, che fienarriuati è termini che 
Son fuor dell'ordine della lor materia,et l'bumi 
do radical nutritiuo p arriuare altermine (uo, 
efiere couertito in maturità,et anco forfi per ef. 
fer paffata per mexzo la uioleza del fuocosqua 
do fu, purgata sè. poftibileche glibabbi torto 
quella linea della uita,e prefa altra difpofitio- 
ne che nonbaueua prima., lequal cofe co'l.pen 
ficrofra meruminadoyreSto confufosche quefti 
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eredoli fieno tanto'della uîfta orcecati,che que 


fre tali cofe tanto apparenti & uere,come"l do- 


uer uorebbe,nò difcernino, mail defiderio gran 
de, che han di farfi ricchi, gli fa andar conlo 
fguardo lontano,ne ueder gli lafcia gli interme 
di, penfando (olo aleffetto de lor fine, amalan- 
dofidi quella ombra di felicità che di tal cofe 


trarrebbono,delleqguali ueramente,fi come fele 
imaginano,fe le riufciffero;beati chiamar fi po 
trebbono ; pero che polfederebbeno li mezzi da 


poter feguire l’effetto quafi d'ogni lor po[fibile 
appetito, foprauanzando la grandezza di qual 
fi uogli gran principe,ò conla forza dell'armi, 
ouer conle magnificenze s & grandexze de gli 
edifici,ò con la uertuofa,cy magnanima libera 
lità ,beneficando le prouincie,ouero cò la guere 
va uincendo li Turchi , efaltare fin al Cielo la 
chriftiana legge,come potrebbono, & con fimi 
li altre opere eccellenti far fi potrebbeno glo» 
riofi, &y immortali. E qual farebbe maggioret 
rore d gli buomini che perder il'tempo a fègui- 
tar l'altre fcienze,&® arti,&r lafciar d'impara 
ve,ò ftudiare questa tanto utile,e tanto degna, 
anzi diuina & fopra naturale , bauendo forza 
di produrcofetanto preciofe anzi piu perfetè 
te;er affai maggior quantità, & con piu com- 
modità cr. preflezza che non puo far la natu- 
ra arte da poterci dare(fe nogliamo ) fignorie, 
ir Regni, gratia dopo morte d'acquiftare îl 
cielo con farelemofine,fabricar monafteri,boe 
fpidali, 
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{pidali,ey tempi,et con giouare fempre al prof 
fimo,nò folo con accomodarlo delle facoltà ,ma 
ancora janificarlo eBendo infermo:<r fe è uec- 
chio,dalla uecchiezza ritornarlo alla gioutta, 
&5 d piu ottima perfettione, che prima nò era. 
Etcofi anco à quelli che fongia quali all'altra 
sita paffati,per il poter di tal arte s refufcitar- 
gli lauertu uitale.Et quefta tal lor opera hor 
la chiamano quinta effenza,&s hora lapis filo - 
foforum, &horl'oro potabile, con la quale fe 
offeriftano ad ogni effetto naturale di poter dar 
it fin che uogliano, affimigliado la quinta effen 
za alla natura,<& poter di cieli,c& delle piu po 
tenti felle l'oro potabile al pirto,c& anima del 
le cofe se'llapis al potere della magna natura. 
Ma con tutto quelto que padri dell’arte, che 
ne furno inuentori,<& che con tante lodi la efal 
torno,fontuttimorti,<& non per una , non che 
due,0 tre giouenti hanno goduto, et(come pro 
mettono )non fo che fieno ancor refufcitati: cer 
tamente bella,etgloriofa cofa,et di maffimo cò. 
tento farebbe a coloro che talarte alchimica 
poffede[fero s quando fî trouaffero nelle camere 
lor una boccia , 0 altro uafo pieno d'un licore $ 
ouer di poluere,ò di cofa putrificata che hauef 
fe forza cor ftrabocchenole abondanza , e con 
certa influenza continua generar,ouer conuer- 
firl'argento uino,inoro, 0 inargento, d in che 
metallo che uoleftero,con moltiplicare ogni po 
ca quatità, che d'effa babbino prefo, sr va 
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to,perche mai cauandone quanto che fe necas. 
si,non uogliono che li po[fi mai mancare argen 
to,ne oro &-coft anchora il poter operare con 
tutte quelle uertu eccellenti, cy fomme che alli 
creduli tal arte promette. per ilche non conli 
nomi, che tal cofa chiamano, )ma quello Iddio 


ch'è fattore di tutte le cofe, fe quel che dican. 
fuffe uero prigione nella boccia potriena dir di 


bauerla. Etben da uero fi potrebben far beffe 
della natura, come fanno quando dicano uoler 
con tallor medicina correggerli defetti , n. 
mancamenti d'effa convedurre i metalli imper 
fetti in quella perfettione che lei per fisa.debili 
sà nonha potuto. Hora per bauercofi detto, è 
cofi dire non intendo per uoler torre 0 diminui- 
re le nirti fue,fe alcuna ne haueBe,perche al fa 
ne fe bo qui detto ilmio parereyet mai reporto al. 
la uerita del fatto. Contutto che ancho potrei 
largamente dire che dital arte trafmutatoriazò 
alchimica che fi chiami , ne per opera mia., ne 
d'altri(ancor ch'ian'habbi con diligéza ricer= 
co di uederqualche effetto )mai bebbi gratia di 
mederne alcuna cofa degna da dauer effere ap - 
prouata da buoni, ò che auanti che pur al mez. 
zo dell’opera arriuata fia,per uartj cafi inper= 
fetta lafciarla nò fia bifognato. Per ilche meri, 


to tanto piu hauerne codegna (cufatione,e tax, 


go piu quanto io fon da potenti ragioni tirato,ò. 
forfi da natural inclinatione a piu prefto douer. 


feguitar il camino delle mineres che l'alchimia. 
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Cancorch'efo maggior trauaglio di corpo,e di 
mente,etmaggior (pefa fia, che glia )&s che in 
prima apparenza,et con parole promette man 
cose fia p offeruar piu quato puo piu offeruar 
ta natura, che l'arte,ò da quella cofa che è con 
effetto,che quella che fî penfa che la fia,perche 
quanto piu penfo in queSte opere alchimiche 
tanto piu mi ci innilifco,perche nonconofcomne 
credo, che anchora fi fappino li ueri mezzi da 
edificareli lor principii,nedendo quelli che tale 
arte per uerifftma credeno, uariamente pigliar 
li. Etdi piu per conofcere anchora.la debilità 
grande de noftri intelletti da quale nafce tutti 
gli errori, & primamente per non poter cono+ 
feere le uirtù intrinfeche , & particolar poten. 
xe delle cofe, & anchora per non fapere proce= 
dere d miniftrare licalori che fieno aponto con 
fimsili alli naturali, &y ancho per non bauer or- 
dine di poter prouedere con remedij à gli infini 
ti impedimeti che nel longo,e& trauagliofo ca» 
mino di tale operazione inafpettatamente s'ina 
terpongano. De quali fenel procelfo d’alcua 
naaltra cofa alquanti ne fono , inqueSta tra» 
bocano , per effer tal arte obligata a molte di- 
_merfità d'effetti, come fono fuochi terminati 
molto aponto , cafo pero che far fi pofino , & 
cofi forni, &wuafial propofito. Etancol'har 
uer gli materiali potenti , purgatifimi,e fot+ 
tili , x il fare buone calcinationi , refolutioni» 
putrefattioni,&y fintillationi,e e mi- 

% 
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$tioni,decottioni,incenerationi,<&y tutte per mì 
nima aponto proportionate quanto in tal cofa 
| fivicerca. Etcofiper far che tale cofe arriuina 
à termini proprij loro, neceftario di far di ua- 
rif minerali,&y altri fimplici, acquesoglij, ua 
rie fublimationi » ey che tutte aponto babbino 
la lor perfettione , ne quali effetti fe per cafa 
una boccia ui fi rompe, 6 che li fuochi non fie- 
no al lor douere cantinuati, et fecondo li tempi 
opportuni diminuiti, ò augmentati, ouero che 
le cofe prefe per fondameto manchino di uirtà, 
manchino ancor di perfettione i lor fini, & che 


inle fopradettecofenon fi manchi mi pare im- 


poffibile , perche in tutte operare aponto fenza 
qualche inciampo,non farebbe cofa bumana, à 
‘di quanti Alchimifti mi ricordo d'hauere udi- 
go lametationi,per bauer chi (parfo per finiftre 


cafo-tutta la fua copofttion fra le cénare,et chi 


per elfer flato inganato dal troppo foco,perche 
fegli erano le foftanze de fuoi materiali brugia 


te, e che per effergli per inaduertenza effaltati 
li (purij,et chi per baner bauuto trifti,et debili 
materiali.Et in sòma chi per un cafoet chi per 
un'altro,per coprimeto,ò della lor frode,ò della 
lor ignor4za,non gli macaua în diffefa di loro, 
ò della loro arte addurre fcufe. Et per conclude 
re al fine,mon uedendone altro,dubito che le fpe 
ranze delle lor fabolofe (critture fieno ombre 
da mafchare, composte da certi Romiti berbos 
lari per darfi creditosouer da altra gente otio» 
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fi;ò purda certi miferimi Alchimiffi per con 
dur li cupidi n tanta credeza che nelle neceRi- 
tà loro li habbino da foccorrere.E? per daraut 
torità d'loro recettarij, gl’intitolano.co'l nome 
di tal auttore,che non folo glifcriueffe,ma non 
pensò forfi.mai fopra tal materia,Et pero wi di 
co, configlio come credo che miglior partito 
fiasuoltarfî all'oro,c& al natural argeto tratto © 
dle le minere piu che all'alchimico, delqual non 
folamete non creda che fe netroui,ma ch'alcun 
mai con uerità ne uedeftesancor che molti d'ha 
uerne ueduto dichine : perche non è cofa-che fe 
ne fappii principî, (come gia w' ho detto puri 
fuoi principy )& chi delle cofe non sa li princi 
-_ py,manco puo intendere li fini.Et intorno è cio 
ui dirò ch'io nonsò qual filofafo , è ingeniofo 
«Alchimi$ta potra tanto far ch'io creda; c'hab 
bifin fetanta potenza d'arte che pofti trav d'un 
| corpometallico,ò d'altra cofa lo (pirito fuo ra 
dicale,c& a fua pofta( come u'bo gia detto )nel 
la medefima cofa titotnarlo. Et cofi quello che 
non è per fua propria natura uegetabile farlo 
diuetare. Et chi è quello che crederà mai che il 
pane,l'herbe, & li frutti con qual (î nogli cal» 
do, ò digeStion'artificiale li poa conuertire in 
.carne,come fa la natura. Et fimilmente come 
de i legni bruciati,&x conuertiti im carbone, co 
me fon le ceneri de metalli; ò pur per paffar nel 
fuoco delle fufioni, fien per pullulare $ & farfi 
uerdi,<4 generar de gli altri . Et pra ch'io 
3 
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Sappi ched tutte quefte cofe dieno non fo chè 
lor rifpofte(qual potete penfar come efter deb» 
beno)mi pare piual propofito toccarui horà 
le forze delle lor proue , lafciando il rifpondere 
lor da parte: cerchino adunque di prouare la 
poRibilità dell'arte piu per efempysche per ra 
gioni mettendo ananti le picciole femente de 
l'herbe,l'inferiv delle piante, la moltiplication 
‘d’una fcintilla di fuoco,il fermento nella maffa 
‘della farina conacqua impaftato , &d certa 
lor propofito l'operationi che fannoi fifici in fe 
nificar li corpi infermi,et piu altre fimiliappa 
renze di cofe.Et oltre adducano un detto della 
‘facra fcrittura în fanore del loro potere inten 
dere, & operare, ouedice. Omnia fubieciSti 
fub pepibus eius, Interpretandolo che Dio hab 
‘bi dato potenza, &» auttorità oltre al dominio 
‘di tutte le cofe di questo mondo,di poter intens 
dere,<y operare tutte le cofe che fono in quello, 
infra lequali eRendo questa della generation de 
metallisuogliano che non folo fia poffibile inten 
tenderla , nsa come la natura propria con l'ar 
te operarla, Arguendo appreffo l’arteun dette 
d'ariftotele fopra la quadratura fphberica per 
‘prouar che poRa efiere uera d chi la niega ; oué 
‘dice;che anchora che geometricamente aponte 
la non fi troui snon è pero che ella non fia, cr 
e[fendo , fia anchor poffibile di trouarla,c&r com 


fi la generation de metalli effettualmente effen 


dose polfibile all'artesdell'alchimia ritrouarla 


' 


| 
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&t con quefta,et con molte altri ragioni,uoglio 
‘nno che fi creda,che fuor del uentre feminile,ge- 
nerar,<4 formar fi pofta uno buomo,et ogni al 
tro animale cò carneetofaset neruisanco ani- 
marlo di fpirto cò ogni altra conuenièza che fè 
\ gli ricerca.Et fimilmente far nafcere gliarbo- 
vi, et l'herbe con l’arte fenza il feme loro natu» 
rale,e cofti frutti feparati da gli arbori,dando 
gli le forme loro,et cofî li colori,li odori,et fapo 
vi come li neri naturali,aliquali mancar nò pof 
So di non dir che non gl'el credo, e cofi ancho di 
nonfarrifpofia a gli che dicano che trafmuta 
no, non creano s che trafimutar una Jpecie 
in un'altra(ilche non fi puo fare fenza total di 
Siruttione della cofa che fi uuole trafimutare .) 
Etal fine per concludere,lafciando tal difputa, 
gico s che credo che fe questi tali alcuna cofe 
conducano, che altro non gli rifulti che facia 
la calcina compoSta à quelli che murano: nor- 
rebbono che per maggior legameto delle pietre 
che ui mettono ancho effa inpietra fi conuertif 
fese contal penfiero chi fu l’inuentor di eRa ne 
der fi pote[Je. Ma perche non uoglio in parlare 
di questa arte confumar piu tempo,ne uoi con 
molte cofe infaftidire, ne ancho gli alchimisti 
altutto offender , (ancor che come cani cotenti 
&ncaccia molte cofe dir con effi m'apparecchi= 
no, auanti in frotta mi fi [picchinosdefidero+ 
fed'ufcir fuori ogni una p uoler efter la prima) 
pur alla luce lafciar tal cofe piu non vogiio,per 
4 
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the fo che li alchtmifti che fi parli in detrattion 
dela lov arte l’han per male(& ancor che uoi 
fiate perfona che (appiate)confiderando quan 
to buon frutto partorir potrebbe,congiouare è 

ualche un di miei uolontarofi inefperti con a- 
uertirli,che non ui gittaferò le lor facolta a bri 

lia rotta drieto à tal cofes come molti fanno s 
fon contento d'hauergli fatto questa poca d'in 
giuria ; & anco ne fon contento, perche forfi a 
qualche ualente filofofo alchimiftasper moftra 
re almondo la mia ignoranza; gli uerra uoglia 
di trarà luce,fenonl'opra fatta, almeno leras 
gioni aperte cell'arse loro, et.cofî dopo la chia» 
rezza di tanto nobil , & fruttuofa arte s co da 
tutti gli buoni ingegni intefa uerranno d ope> 
rare & è fare dell’oroin grandifîima copia 4 


&y ancho d fare gli buomini ricchi s ficuri je 


lieti. Si che(per qual fia delle fopradette cau 
fe ) queste offefe che bo fatto a gli AlchimiSti 
penfo che renderanno è molti giouamento. Ma 


per non andare in infinito , woglio bor qui por 


fine dà questi miei pareri ; es diftorfi ne qua- 
li forfi ui parrà ch'io fia moltiplicato troppo + 
e uero certo cheio non m'affermo per Stan- 
chezza , ò per facietà , ma folo per effere cofa 
‘ fuor della materia principiata troppo allon- 
tanatomi : allaqual ritornando ( anchor che io 
habbia della generation, & inkention della mi 
nera dell'oro detto affzi)ui noglio dir hora co- 
‘m'efpurgar dalle terreStri fuperfluita ft debba 
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e'mafime quella che ordinata in forma di filo 
ni fisroua( anchor che li edificij con che per ea 
firaerlo fi lanora non ho mai uedut1)pur ni di- 
tohor quello che per altre pratiche ho compre 
foperridurla ,bufognarle,perche fe mai u'occor 
reffein quefte uofire parti d'italia bauerle da 
rifare,al tutto fenza luce non ne fiate.Et primo 
bauerido la minera canata cf ben fcielta s'ha 
da cofiderar in che forte di pietra generata fia. Modo di 
EteRendo in quella che fi chiama lapis lazuli, efpurgar 
fene debbe eftraer l'oro, faluar la pietraspet l'oro del- 
chedital pietra fi fa l'axzuro perfesto,qual da le terre- 
pittori è chiamano oltrainarino, e molto lo fli- Atri fuper 
mano, pagano,e chi lo raccoglie, & accon- fluita . 
cian'hagran prezzo «A far quefto » é di necef 
fità prima benaffimo peftarla,et farne poluere, 
& dopo meffa in uva nauicella,ò altro nafo di 
legno con l'acqua lauarlaset dipoi apprefto col 
mercurio fregarli ben fopra infinà tanto che 
s'inalcimi d'effa tutto l'oro & cofi uerra la pie 
tra dell'oro a reftar pura.Et dapoi fatto paftar 
ilmercurio,0 per borfa,ò per boccia,refla l'oro 
fenza il mercurio quafi puro. Et fe non ui cura 
Sti di faluar la pietra , farebbe da ufar il modo 
della fperienza commune , fondendola in forno 
inbagno di piombo. Etriufcendo bene;fi debbe 
figuirese nò andar cercando di efprimentare al 
tri modi,ouer ueder d'intender quello per qual» 
checonieetura che adoperano quedi cire fono 0 
ue boggi fe ne lanora « Ma( fecondo il mio pare 
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te) il modo miglior per ridurlaal puro farebb 
d'arroftir la minera col leto fuoco a forno aper 


to, farla.ben euaporare(non eRendo però i 
pietra che fi uogli conferuare, ) cy dapoi à uri | 


molino,onero da piftoni cò una ruota adattatiz 


farla bene, & fottilmente macinare:s<y perle= 


uargli tutte le fuperfluità meglio, beniffimo la» 
| mareset(da poi che fono à modo de ceneraccio) 
grande fecondo la quantita loro , in copella cal 


da, fieno fondendola purgate,gettando, è cone 
fumando il piombo, & reducendo l'oroà finés 


& queflo modo quafî aniuerfalmente, non fola 


in l’oro,0 fua minera,ma in ogn'altra uolendo= 
la ufar,potrette.Et queSti modi di fuffioni u'ba 
uoluto dimoftrar qui, perche al luoco dell’altre 


minere che ui dirò in generale,nò penfo di uoler 


ne altrimente piu trattare . 


Della minera dell’argèto,et fue qualità. C. It 


gici delle minere uarie openioni,fe l’argene 
to ba minera propia, è nò,le ragion mine- 
valiet l'anctorità delli piusmi perfuadneo al fi, 
‘non tanto per ueder la materia natural diflinta 
‘come ancho per fapere che nelle caue dell’oro; 
©& delrame,<» cofi del piombo , & delli altri 
‘metalli fe ne trona de puri (enza mefcolamenta 
& di quefto,c& dell'oro,ey del rame bo intef® 
efferfene truouatto pezzetti ridotti dalla nat 
ra all'ultima fua finezza.Et queSto anchor com 


S Onò , fecondo che bo ndito dire , fra li pra. 
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fma ciorgio agricola germano, qual dice;chè 
imSaffonia fi trouò inyna casa, un pexzo d’aò 
 gentominierale tanto grande,ch'l Duca patron 
dital'Imoco,ne fece fare( fenza che fuffe da al- 
cino arteficio bumano accrefciuto, 6 lauorato) 
daltripode în fuori, una tanola quadra alla to 
defcba, per mangiare, perlaqual (pefto fi glo- 
riaua d'auanzar in tal cofa la grandezza del- 
TImperatore.Ma to in uero non ho mai uedutò 
dalrame în fuori,metallo alcuno che della cauà 
fenza minera fia fiato tratto puro: ma credo 
ben che fia cofa poffibile $ per crederela gran 
derza,cr la potenza della natura. Et perche ad 
altro fin non tende,che à perfettione;c& purità 
anziil piu delle minere chebo medute , non for 
flate fenza mefcolamento,e&y non folo della fu 
tera,ma d'altri mettalli,e&y maftime in quefta 
che bo fentita chiamar d'argento , piu che in 
alcuna dell’ altre ; falno fe non fuffe quella chè 
ficana a schioin Vicentina è e pero non fenzà 
qualche ombra di ragioni apparenti nafconò 
talidubitationi . Et io(come difopralio detto) 
eredo che l'argento hauet pot, & babbia pro 
piaminera. perche ogni foftanza che fi tonuet 
| teinmetallo puo Stat da fe pura nella fua. fpe- 
‘cie,come ancho la fla feparata , anchor che là 
fiamifta conl’altre come fi hede i un corpò 
medefimosche in ognuna ui fi genera il fho me= 
‘tallo;&r pero aftai uolte interuiene che chi paî 
la della minera dell’argéto in un medefimo fia= 
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to fenza diftintione, parla di queSta,e di tutti li 

altri metalli, perche poche minere fono che non 
fienme[colate .ma perche fempre le cofe piu 

nobili ban queSta pretogatiua;del' nome loro ri 
courafi queldelli altri oue dargeto,d oro,nò di 

rame;,0 piombo,ò ferro, come per il piu fono; 
Da d'argentosò d'oro fono chiamate, fegia la 
‘molta quantità di gran longa n6 gli fopr'auan= 
zaffe.Ma lafciando bora da parte talicofe, ui 
dico per quanto ho ueduto,che quando tal mine 

re fono di piu uarij metalli mifte s piu variano 
le fumofità,c&* te loro tenture che fanno alli oc 
chi noStri(fignali oue fono,c& diche purità, ) 
perche ognuna fecondola fua natura efalta il 
“fuo colore,tenédo di fuori il faffo chi d’azzurro 

. @ chi di uerde, er chi di giallo, & chi di colo- 
viimdiStinti, fecondo le compofitioni, &r mefto 
lamenti delle prime materie de metalli, &y cofî 

‘ancho fon piu & mico fecondo le quantità che 

int aggregate fî truouano. Hordi queffo metal 

lo chiamato argento,propiamente parlando,di 

L'argen- conoli flofofi fpeculatori delle cofe naturali , 
todi che generarfi di fofanza piu acquofa,che ignea, et 
ft genera: tutte l’altre effer fimili, & pure,non pero tan= 
< doue. to quanto fon quelle dell’oro,e pero uiene è ef 
Ser minor perfettione,& ancho tanto piu quan 

to è piu debile la influenza della lunasche quel- 

la del Sole,anchor che è noi aRai piu propin- 

| quaci fia . Diconoli prattici , queflo generarfî 
uolotieri in una pietra fimile all'Albazano,et 
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anchora peo fi truoua in un'altro faffo di co- 
lor bigio,fcuro,cy mortigno, cy anchora fpeRo 
frtruoua in unaltro faRo fimile al treuertino , 
quer nel treuertino propio. La fua minera è af 
Sai poderofaset molte uolte ha lagrana lucéte, 
laquale quato piu è minuta,fimilealle'pòte del 
acora s tanto piu riefce perfetta, perche dimo- 
flra purità yet fiBione,Et quando la fî truoua in 
una pietra bianca,et pidbofa.é affai migliore, 
perche facilmente dal fuofa[fo ò dalla fua terre 

fireita fi purga.Et cofi quado la fi truoua fciol 
ta quafi fra îe pelle della terraja modo di clot- 
toli,anchor dicono eRer pfetta , benche nò hab- 
bia all'occhio certa rifplédeza, che fogliono ba 
.mer l'altre, Dicono ancho,che fe ne genera în un 
terreno bigio,fcuro,& che quido è in quefa,fe 
ne truoua gradiftima quatità,et di gran perfet 


‘ gione,et che molta è dentro nelmonte,ex tanto 


fera questa migliore, quantola fera lucente;di 
‘color ferigno,o roffo. Et accio che meglio coma 
prendiate li fegnali dalla minera del predetto 
metallo,bauete a fapere,come infieme con le mi 
nere fempre prima ch'elle fitrouino,0 preRo, ò 
infieme,couigli e[fer margafitesdì color gial- 
lo,fimili all'oroslequali quato piu fono di tal co 
lor tente, piu moftrano adufione, et callidita , 
‘(cofa cotra alla natura del lor metallo) pilche 
fecodo i gradi dital colore fi puo quafi giudicar 
quata fera la graffexza,ò magrezza,di tal mi- 
nera.adoque quelle che bano a dar di loro buò 
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sudicio,debbono accoftarfi:-pin al bidcos:che fra 


poRibile,c&y effex di minuta:grana, et nò inmoli - 


fa quatita:. Et questa è-general regola fopra & 
tutte lemargasfite;che quato le fon piuStrettez 
ev.minuse;piudimofirano le lor minere miglio 
vi.Truouafi di quefta minera d'argeto fpeffo un 
flon grade di quantita,ma di uertu è tanto ma 


gro,che non portala (pefa che ui fimetted ca- 
marlo,pche anchor che gli fiala quantità della 
materia,tin qualche fafo duro fimile all'alba 
gano,difficiliffimo da tagliare.alcuna uolta an 


cho ft truoua in còpagnia di rame,ò piòbo,che 


fimilmente fe nò fopr'auaza col uaborla fpefas » 
on fi debbe in quello metter fatiga à eftraerlos 


liquali mestalli,ben fpeffo tuttrtreinfteme ina 


na fola minera acccopagnati fi ritrouano:perid 


‘che, quando queSto auicne , è dibifogno d'ufa» | 
re aduertimento d'arte . Et prefupponendo » 


.che fperare uogliate l'argento , è di neceffita: 
agumentare il piombo . Etfe nonui curasti 
di faluar ne l'argento, neilpiombo, mafoloit 


rame;è dibifogno procederui con longhexza,<& 
gran forza di fuochi, per fina a tanto che le ma 
terie piu debili fi confumino,ma tal cofa piu ac 
cade alle minere che cotengon ferro.Ne alfine 
di quefle,ne di quelle fi puo dare particolar nor 
‘mama fecòdo la qualità,et natura loro,è di ne 
cisfita pigliare il partito, tanto piu quanto 
benfpelfo son mefcolate con qualche terra ari 
«da ò con quatita d'antimonio,9 d'arfenicosche 


DELL'ARGENTO. 32 


i fonmaterie tutte cuaporabili,<& combuftibili 
1 è.molto dure da vidure. Perilche benfpeffo gli 


ii 
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artefici ftracchi,&y uinti da effa,come cofe inu 
tili le lafciano, dilche molte uolte dar fe ne po- 
trebbela caufa alla lor imperitia, perli iraor 
dinari,c& longhi fuochi che gli danno. Et chi 

camina drieto è queSte ordinariamente, fe non 
le compagnano con cofe che nelle fufion le di- 
fendino dal fuoco diuetano inutili,e gl’interuie 


; mediquellieffetti che di fopra ui bo detto. Per 


{ 
Ù) 


che doue ui è copia di quelle foftanze aduîte , 


; ouertroppo acquee, che l'una chiaman folfo » 
: l'altra mercurio non anchor fio, cuer ar- 
, fenico, è neceffario chel'uno bruci l'argento , 
, @&l'altrofe'l porti, cofi della minera non gli 
|- vefta fenonla terreStità molte uolte infufibile. 


«Adonque è dibifogno per faluare dette minere 
adoperar l'ingegno se la patienza setlimezzi 
conuenienti , & prima come per uia comune 
euaporare ft debbono , ò pur enza euaporarle 
macinarle bene,e dapbi macinate,ben lauarle 
e al fine, fe non per gran fuochi,almeno per 


mezzo di granbagni di piombo,purgarle. Et | 


per far,fe'l fi puo taleffetto piu facilmente,ft. 
debbe prouar poi ch’elle fono macinate , nella, 
medelima macina,0 in altra,fe col mercurio in, 
malgamar fi po[fono,Ilqual modo,fe fon di na. 
tura afciuttesè ottimo: & fa da molti effer fla 
to ufato,e n'han cauato granprofitto, e ma (fi 
rue di quella forte minera che w'ho auanti det 
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to che fi caua in Vigentina 4 Schio s ricca, er 
— buona, co nidico chele prouiate , perche non 
ogni forte di minera il piglia. E di quella che 
u’ho detto , bo intefo gia efserfene trouato tal 
pezzo cheha tenuto d'argento il quarto , &' 
qual, piu chel mexzosera queSta quafî nella 
Superficie della terra fciolta e trouauafe a piax 
ze, er alcune uolte,fecondo ch'io bo intefo ne 
fu trouato fottole radici de gli arbori fuelti af 
fai della molto perfetta, Talche di neffuna 


forte di quante n'ho uedute in quel di venegia, 


come in Carnia,ein piu altri luochi, dir nò pof 
fo d'bauer ueduta la miglior,anchor che molte 
caue ui fieno,benche le piu fondi rame con ar- 
gentosinfra le alere,nel monte d' Auanzo doue 
io anchora gia interuieni in compagnia di cer- 
| tigentilbuonmnia farne lauorare una piutem 
po: & perche fopra di me fu dato tutto il cari 
co,per occafion di andare a ueder dell’altre, co 
fi pafai due uolte nella Alemagna alta , per 
neder, quelle che fono în quel paefe , et per 
farmene piu fperto, bora con delegare , 
& hor con il uedere , cercauo d’intendere + 


ct bor da chi fapeuo che n'era pratico, tal 


che ne prefi tîta di cognitione,ch'appreffo alla 
cofache baucuamo è praticare che era buona 
| perche teneua piu di tre onze o mezza d'ar- 
gento per ogni cento di minera:< certo ne ha- 
uereffimo tratto buon frutto , fela fortuna în 
quei ecmpi ud banefte fufcitato una guerra fra 

/ M a f- 
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niafimiliano Imperatore, li fignori Vinetia 
ni,qual fe,che quelli luochi del Frioli , ey della 
Carnia,non fi poteuano babitare, & cofî ci cò 
Strinfe ad abandonare l’imprefa noftra, &d 
guaîtare ogni ordine fattoui, & perche piuté 
po durò tal guerra, fiuennea fegregar la com- 
pagnia noftra,doueio anchor prefî altro cami 
no,ma fempre.col peficro ho feguitato in quefto 
et occorrendomi dapoi anchor ritornar in Ale 
magna alta,con diligenza piu che prima cer- 
cai di uederne,ey fui a Sbozzo,a Plaipersetin 
afpruchyad Alla,es Arotimbergh s 5 dapoi 
fon fiato in xtalia in piu luochi,<& per conclu- 
dere,je piuset le miglior che ho uedute che'l piu 
puro argento contengano,fon quelle che fi tro- 
sianinVicentina in certe pietre bige;come difo 
pra w'ho detto.Et bora per generale aduerten- 
za nò uoglio macar di dirui,che quado per for 
ze ui metteflea cauar minere cr trouafte mar 
gasfita € minera mefcolate infieme, ui leuia- 
te da partito, perche fignifica la minera efer 
propinqua alla fuperfice,cr effer puoca.Et ho- 
ra ditalminera d'argento no ue ne fo,ne pofto 
dir altro,faluo fe qui non ui demoîtra fti il mo- 
do del purgarla dalle fue terreStità , &y ridurla 
al fuo metallo . Ma perche bo deffegnato dirne 
largamente al fuo propio luoco delle fufioni 
me ne idro quial prefente  fenza dirne altro , 


palfando. 


e 


In Vigen 
tina ui [0 
no mine- 
re d'argé 
to perfet 
tiimo è 


Trouaf 


Del nafcimento, et natura dela me,& fua 
minera. Cap. Terzo. 


Ggni intelligente , & prattico inueSt?- 
(egtor di minere dice trouarfi quefta 
del rame in diuerfe region.del modo,es 
fra l’altre,eRernela Italia ricchiffima , Beche 
poche ci fene cauino,forfi per diffesto d'una pu 


în Italia (lianime auaritia Italiana, qual ha potenza di 
vicchifti- farci pigri es tardi alla rifolutione di quelli al-. 


Li 


memine- ri bei pefieri,che far perragione ci douriano 
LI 


correr ueloci,0 forfî ancho per non [fer rauex- 
zi a tentare fe non ordinati guadagni, cr a fas 
reincerte oue folo ficurta certadi utilita Li lo-. 
vo capitali dimoftrino . Potrebbe anchor tal 
caufa proceder dalle poche po[fibiltà particola 
rilequali per noneffertali,che concelfo che fa 


° cilmente fi poRino tetare,per effer cofe grandi, 
 @& dubbie,raffredano gli animi ,&.in luoco di 


caldezza ui fr introduce il timore del danno , di 
nonhauer a perdere infieme col tempo,le fa- 
siche,c& la Spefa,dateni,con perfuadere la diffi 
colta del trouare,c& la impoftibilta del bauere 
«cò le bracia,e& forza de gli buomini penfar 
d'bauer a cauare del mexzo delle duriftime offa 
de monti le minere. Alche foggiange anchora 
quelche temeno alcuni,che tentando tali effet- 
ti non fieno da certi ignoranti, & licentiofi bef 
fatiparendogli meglio il farfi lodare per diuen 
tar ricchi per la nia delle ufure, ci molte altre 
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cofe uituperofe,<& illicite,che'Lmetterfi al pes 
ricolo del biafimo di queSti .. Ma di quelli che 
maggior biafmo meritano,queSto è piu inutile 
| errore di quello di quelli tali,che per tale rifpet 
to fe n'aflengano,e& maffime;a principi, c&r tut 
tele perfone potenti, &x ricche, che fe gli por- 
ge occafion,c& commodo di poter,non folo ten- 
£are,ma di feguire un tanto utile, lodabile ef 
fetto,quanto fi tratta del cauar delle minere , 
et per niltà fole fi fanno indrieto,ower per por 
geregli orecchia gli abbagli degli ignoranti 
mordati,ò pur perlor propio: uolere , e[fer uoa 
glion prigioni della deteStabil,e&x bruta quari= 
Siase dell’error di coloro. Deh quite anche mag 
gior,che per acquiftar ricchezze , non temana 
fe minaccieuoli,et profondiffime acque del ma 
ve,ne auienla fierezza setgran contrarietà de 
uenti, non le continue inquietudini dell’ani» 
mosct del corpo,non li euidenti pericoli della ui 
ta, non anchora l'infopportabili difagi, di cal- 
doset freddo,di fame,etfete,et di tante altre co 
fesche al penficro,non ch’alla uiffa,ogni ragion 
neuoi; & fortiffimo animo fpauentofo far do- 
urebbesoltre alla cotinua anfietà del timore,che 
8 ha di noneffer preda delle ueloci uelle de pira 
si infideli,ò d'altri fimili.Perilche ben fi pefto a 
siene,che fe uogliono fcipar la uita,ò faluarfî 
inliberta,gli bifogna gittarfi altutto nelle bra 
cia dell'borribili 6de delmoftruofo mare(afai 
(peRo piu crudeli che forfi fiati nò farebbono 
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|» liloro anidi cacciatori )& in quelle,non con al 
tra [icurtà schecon la fede della groffezzadi 
dua deta di legno , &" ben fpefto dimancosanzi 
di quella d'un chiodo, ouer d'una poca d'impe- 
ciata floppa aliquali,feam che alcune di que 
fie cole glimanchi, della lor temerità con pen- 
tirft al tarai,pagano il frodo, profondandofi în 
un punto,fenza [peranza di fcampo , con la ui 
ta, conla robba infieme nella gran gola , & 
| profonditaditantoimpio moftro . Etfe pur 
quefte cofe non feguono,fianno questi tali fem- 
pre nel camino della inquietudine,non riguar- 
dando qualita di tempi , ne Stagioni sne piu il 
giorno chela notte, ne piuli uenti profperi,che 
a contrarij , con li quali il uernosoltre alle gran 
frigidita che fe gli porgeno, Stanno cò eftin cò 
tinua battagliaye pel cotrario, la fate, per ma 
cargline,fi trouano fotto la reuerberatione di 
raggi folari nelle calme quafi peruenuti,cy alli 
ecceftiui caldifi firuggono-<s tutte le fopradet 
 tecofe,co.molte altre, anchor che lo uegghino, 
«& tutto il giorno le prouino,gli buomini fon di 
‘modotirati dall’auaritia,che nò s'aftégono nè 
cofiderado,ch’ancho ch'al deRfegnato luoco na- 
uigido arriuino,come fi truouano inregioni in 
cognite , foreftieri, et fra gente afiai piu ferina 
che bumana,<& vue nò è l’idioma loro,et al tut 
to differenti coflumi,et di natura , & di quelle 
coufuetudini politiche, e ragioneuole che fiano 
modriti nelle parti nofire.Et per queSto,ueduto 
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tome qua lafciano tante ricchezze, fingolar 
gratie,come perdute,<& in abbandono, & co- 
me felenò fuffero tantesche fuRero alli appeti 
tilor baftanti,o pur difficili a nò poter altrimé 
tibaueresfe nò con li modi e pericoli fopradettiz 
mi è parfo,per sforzarmi alquato cotra di que 
tali,far questa.transgresfione,condirui quato 
who dettoyet mafsime,perchea quefti fe gli pio 
quafi dire,che li tefori che dico,gli fié della for 
sequafiaccumulati nelle cafe lora,e pero nò li 
pofo fe nò biafmare, pet ueder che lì penfieri, 
ch'egli b4no alle ricchezze lontane, banno mef 
fala mira che non pigliano cagione di girarli 
occhi alle propinque, comefe le molto forefie- 
revendeffero miglior fapore che le patricie,ò 
quelle che fenza tali fudori, o picoli di uita s'ac 
quiftaRero.Et oltre a quefti, anchora fono alcu 
ni che par che per prudenza fughino l’incoue- 
nienti &° pericoli fopradetti del nauigare, & 
commettono affaimaggiorerrore,perche cafca 
noin diffetti uituperofi,dandofî con ogni folleci 
tudine alli furti,&& alle frodi , dr ad ogni forte 
di uiolenza,}et a ogni atto peffimo,et deteftabil 
errore,cò no feruar ne legge,ne fede, & cò non 
conofcer perfone,ne tépo,ò rifpettar luoco, fo- 
loper ueder d'impire le profonde, anzi le sfon- 
date,et infatiabili caffe dell'auaritia d’argeto, 
d'oro.O quati son quelli, che fî son fateci le ric- 
chezze dio,e per queSto nonhéno rifpetto ne al 
sero Iddio,ne alli buomini,cò ufurpar infino i 
e 3 


ebfanguinei,es* con fpogliar li bo/pedali,et lua 
chi pysct de tepi furarle cofe loro facrese ‘cofs 
ancho le cofe publiche della lor patria, fe pof® 
no,et anco conofco trouarfî di quefti tali,che n 
Solo mcano a gli altri,ma a loro medefimi, nè 
fol de ueflimeti,0 altre comodita,ma del'necefi 
fario,& lor couenitte uitto,nò conofcEdo con 
fcieza,6 pietà,ne qual fia ilragionenole,ne pin 
| ‘#Llicito,che l'illicito;cd ilche fpeffo nò fi curano 
diimbrattare la generofità,& chiarezza della 
dor Stirpe,cò metterfî alle uolte a far efercitio, 
che ogni uil buomo,nò fol coll'oprare,ma col pé 
‘fiero abborrire il douerebbe . ma quato diremo 
the fia gride il numero di quelli che ff chiama 
momercati,che p acquiftarli , danno la facoltà 


pai pre i ce -- pe - 


acquiftate a pfone che nò l'hino mai ueduteme © è 
fanno,fenò per uoce , d per lettere chi fi fiend y | 


che come prima que tali le bno'in poteftà,ò fe 
le ginocano,ì in crapole,et luffurie le fpEdonos 
pilche ogni cotraria cofa che gliauiene gli è cè 
ueniente gafligosdapoi che cometteno tàti erro 
vi,lafciàdo Gita nia naturale giuftifima,et buo 
na del cauare della terra quel piu frutto che fa 
puo trouarsdapoi che tato liberalmete la natw- 


rap fernitio noftro cel pduce,ne penfano,li cie-" 


chi,egrofti ignorati quato uertuofi, et lodabil& 
fienotali effetti.Et come p mexzodi cauar tal 
minera gli potra auenire che inun folo giorno s 
anzi in una fola bora,nò con picolo,ò fador fue 
Pprio,ma cò glio de fuoi mercenari,séza tti dò 
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fagi,et faftidiofi oltraggi,ò altri camini, che dì 
menir potrebbero ricchi[fimi,e& hauer d'oro,ci 
d’argéto maggior, & piu abodiza,che nò rède 
la uituperabil ufura,ò il pericolo ò nauigare, è 
qualfi uoglia de gli altri pocoragoneuoli , &s 
pnitiofi effesti.Perliche dicose cocludo,che gfti 
doni di cofi eccesfiue gratie,ch”l ciel concede,la 
£ciar è pofteri de futuri fecoli , nd meritano,” 

maca a fe medefimo,et mica alla patria,alle p 
sincie oue nati fono,chi lo fa,per li utili, et cò 
modita chene cofeguirebbono.E macano ancò 
va alla natura, pche le cofe che fono da lei pdot 
ge,et che nò fon da que tali altrimeti flimate,fe 
în glloco null'altra cofa inutile,ò utile genera 
ta baue[]e,fi potrebbe ancor dire chemicano è © 
sutti li uinèti fi pfenti come futuri, per non gio 
mare,come fiamo eri ar all’uniuerfal genera- 
tione.Di quato farebbe da imputarli, et dargli 
ne grauiftimereprenfioni,come meritarebbona 
fe l'agricoltori,quado so li frutti della terra nel 
‘da lor maturita,i cabio di raccoglierli, li lafcia 
ferop le cipagne marcireset pdere, come fan j 
$li talise certo fi uede,et uedrebbò anco gii, fe 
uoleffero,il grade error che commettono, mafti 
me eftedo delle ricchexze tato auidi,come fono, 
che grade error fanno,à nò mettere ogni lor cu 
ra nelcauar minere,ne quali ogni (pefa » che ui 
fimette(poche uolte è) che a molti doppo non 
gli redano fenza picolo de naufragi, et di tanti 
altri dini,che in quefto anfiolo camino del cer- 
e 4 
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‘carvicchezze fi trouano.Et oltre alle cofè dete, 


Di chefi 
genera la 
minera 

delrame. 


È poffibil chend-uegghino che leraccolte di Gile 


nò fon una uoltal'anno,come li altri frutti che 
rende la faticofa agricoltura s ma fon continue 
in ogniagione,ogni mefesanzi ogni giorno,e& 


d'ogni bora ,&di piu anco, (pete uolte în che 
quantità le uoglion bauer le poffono , fe l’inge- 
gno,et la patienza di poter continuare ò tanto, 


‘che à que tali dia la uia di poter arriuare doue 


la cofa eRentialmente yey-con effetto fi troua. 
ma lafciando bora tal digreftiones anco che mi 
fi‘rapprefenti di poter dire aRai piusuoglio ri- 
tornare all'ordine del camin no$tro, delquales | 
non fenza gran ragione,m'ero diniato.Et bora 
cofi ui dico, chela minera delvarite come l'al: 
tre fi genera nelle pietre de monti d'una foftan 
za elementale terrea , con poca acquofita , con 
proportion dell’altre nalità delle neceffarie (0 
Stanze nutrire dall'infuenza di Venerescò quel 
le prodottiue, & generatiue, che la natura gli 
concede,e per quefto non fondi tanta purità,ne 
fi fottili far non fi poRono, ne contanto buona 
mistion, <& decottione come quelle dell'oro , ò 
dell'argento, &y il rame nella (ua particolar na 
tura è giudicato da filofof effere caldo, & fec- 
co,csinlafua generatione la fua foStanza è 
alquanto aduSta, cs incenfiua , dallaquale na- 
(cie la roRezza del fuo calore s & per non effer 
anchora l'altre foStanze,per la loro impurità , 
cofi ben infieme congionte,lo fanno e[fer imper 
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fetto..E per quefto î pecolatori adoranti, quan 
do è da per fe,il chiamano metallo infermo, fa- 
gliofo,er terrefire,& per tali difetti, ignobile, 
< maffime, perche lauorandolo, fi conuerte in 
Scoria,c& nel fuoco facilmente fî calcina,c&x re 
folue. Et la dutiibilità fue , cotraria alla natu 
ra delle cofe troppoterreStri, uogliano che pro 
 ceda dalia molta ontuofità minerale, le quali 
cofe di fpeculatione ponendo da per fe ui dico, 
che la minera ft dimoftra di uarij colori, &.co 
fianco fi genera in uarie nature di pietre, et cò 
[fa {pefto ui produce la natura argètoset alcu 
na uolta piobo. Mailfegno che dimoftra nelle 
fue fumofica è, ch'è minera al ueder non pura, 
perche quando la nò è pura,le fa azure,et gial 
le, o li luochi in che tal minera fi genera, fi co 
nofceno (peo per la rottura del fuo fa(fo-impe 
to che dall'oro in fuori,oue queta fi genera,lo 
trita , & frange piu che alcuna altra de gli al- 
tri metalli < il fimile fa anco quella del argento 
uiua,cg*credo che di quefto ne fia caufa la (ua 
adufta foftantia , che conla fua molta calidità 
infieme, inerui la bumidita delle parti delle pie 
tre congiunte, qual per effer foccofa s cacciata. 
dalla bumidita seo frigidità dell'acque inferto 
vi,per fiazir le nature contrarie,cerca di trrarfi 
all'alto, & quaft à forza come ua sentra d 
tutto, come per dentro alle pietre s € cofì le ua 
ficcando, x rompendo,come ho detto + lequali 
cofe quando le fi ueggano , fanno manifefto ine 
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ditio, di non folo bauer in fe tal montemineras 
ma efferni minera dirame s & di eferuene co- 
‘pia: ma per fempre non puo nell'occhio co'l in» 
ditio nelle cofe interiori penetrare , è dibifogno 
mentre alla cognîtione uera del faggio.E pero fi 


debbe cauar alquanto di quella minera che al- 
. ‘lofcoperto ui ft dimoftra,et con diligenza una, 
& piu uolte faggiarla, laquale fefarà di color. 


pauonazzo in fafto bigio ,con qualche uenetta 
di uerde,ouer tentura gralla, fe ne debbe fperar 


gran profitto s perche da inditio d'effer di afai 


quantità. Anchora fe ne trouano alcune altre 
del medefmo colore,ma non tanto fcure che pa- 
iono negre,come le deste,fon buone, fon facè 


Qual mi- lid redurle: & in fomma di tutte le altre,quel=. 
nera dira la che fi troua fra l'albazano alquanto uerdigî 


me fia: la ‘ nosdi color pauonazzo,é la più pura,c& la me 


migliore. gliore.Et auertite,che fe fra il detto fafo, ò fra 
j l'altre forti la trouarete di color mortigino,fa= 
rd la minera di poca foflanza.Et accio che hab 

biate piu certezza doue tal minera fa (oltre à 

piu altri fegnali che u'ho moStrato )non uoglio 


‘mancare anchor di dirui,che poniate cura, per. 
meglio trouarlasalli (affi (coperti del monte,in ‘ 


frali quali ui fi moStraranno certi luftri , come 
di talcoset ancho alle acque che d'eRfi monti na’ ‘ 


fcono s quali(oltre all’hauere in loro uncerto 


uerdigino )rendono al gufto anco un fapor me= 


tallico et alli tépi dell'efiate hanno proprietà 


d'efer frediRime , et nel uerno tiepide, et [peo 


puri 


ae 
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tue le fi pofano fanno wniletto concerta. pus 
trefattion uerde, groffa s & uijtofa, perliquali 
fegni gli prattici pigliano non folo (peranza , 
ma quafi certezza d'hauerà trouare în quelli 
luochi minera di rame, laqual trouata,& con 
ilmodo antedetto canata , & dipoî prepara- 
ta tonde u'infegnarò, et fufa(fen'haureté gran 
+ qhanitità) bawerete la fodisfattione in tutto del 
defiderio. uoSiro perche(cafo che anchor che 
la non fu/fe di molta perfettione) la quantità 
ifopplifce la natura pronida ,& benezna» 
abbondantemente ce ne produce, & porge; & 
acio che ne accommodiamo nelle nofire occa= 
fini, cel'ha fatto fleRibile, &x difpofto alla 
fufione, et cofî anco fattoci il commrodo da far- 
ninfinite copofitioni perlanori:et.li alchimi- 
afoffifticanti fon quafi fempre la bafa d'ogni 
lr opera , anzi il corpo della loro anothomia, 
come il mercurio alli filofofi alchimici: &il 
rame ( per tutti gli paefi metallo molto noto) 
linoraft con gran facilità , tinzefi in color 
giallo congfall'anima, d tutti, (ben (pelfo 
di color tale ) che contra ea quafi loro cal- 
emaci con poluere di folfo , è con fale alterafit 
& fafi diroffo bianco , con mefcolarlo co’ 
Stagno , & ancho con l'arfenico , & con ogni 
altra forte di meneni che con effiil fondiate 
Sono alcuni che dicono , che con l'ordine di cer 
liloro arte,per nia di ceméti,et altri materiali 
Utraggono alquanto d'oro: che'l fia ueto che 
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ne contengascredo che fia poco ,pernon cone- 
fcer in effo miftion tale che fi conformi all'oro y 
pur fel fanno,é tanto piu da limare fra le bel- 
le opere di Dio, della natura. 


Della minera del piombo & de fua genera= | 
cionee Cap. IIIL 


Eguirò bora di dirui in queSto capitolo del 
S piombo,nel qual( per foprabondare molta 

acquofità, é per bauere anco l° altre foftan 
ze a tale effetto concorrenti,male miftioni fat- 
te, in efo grande impurità*, pero è chiamato 
metallo imperfetto,cy lebrofose& poco fifo (co 
me apparentemente dimoftra per la facil fua li 
quabilità,<& per conuertirfi facilmente buona 
parte in (coria quaft terreStre,oltre alla tentu- 
ra,ch'è nelle cofeconche fi fregano )nondime- 
 no,confiderati li fuoi effetti, giudicaremo effer 
metallo che li babbiamo d'bauere grandifimo 
obligo, dapoi che la natura ci ha creati,e dato 
ne gli animi tanta fete,& defiderio di poffede- 
re gran quantità d'oro,e& d'argento,et le gem 
me preciofe, lequali cofe,(è non bauefino îl più 
bo, ò noi nonle conofceriamo,ò ci affaticaria - 
mo in nano per hauerle,perche fenza'l (uo mex 
zo smai bariamo faputo cauar delrame l’ar- 
gento,<5 l'oro, ne alle gemme leuar quel uela- 
me terreftre,& faffofo,che la lor beltà, & chia 
rezza,ofcura,cy cuopre:ne al fine,nonle baue- 
riamo fapute ridur piane,ne farle quadre, ne an 
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cho dargli la perfettione della lor refplendèza. 
Et per concludere , fe la natura , liberaliffima 
delle fue eccellenze,non ci baueffe creato, et da 
to queSto,come ha fatto,potreftimo forfi dire, 
che fariamo priui di tutte quelle cofe che noi , 
perla lor bellezza 6 per la lor molta difficultà 
d'bauere,ò forfi per qualche lor eccellente uir- 
tu, preciofe tanto flimiamo. E pero, come cofa 
utile alpari prezzo di quelle cofe che tanto fti- 
miamo haner gli doueremo, dapoi che lui è(co 
meu ho detto )la caufa,c& mezzo di far che le 
gioie, &r tutti li metalli piu perfetti poffedia- 
mo, con la ficurtà, ey fauor d'efto fino nelle 
interiora delli duriffimi monti pigliano animo 
d’andarli a trouareinregioni, & luochi afprif 
fimi,& faluatichi,& di queSto,cofi come la na 
tura di tutti gli altri effetti fempre cerca d’ac- 
commodar gli buomini , n'ha abondantemente 
generato,tal che fon pochi li luochi minerali in 
che d'effa minera,ò preffo d'efti nò fi troui,qua 
fi.come fe ci fe offerifce nanti per aiuto de no- 
Atri bifogni,conciofia che le foftanze delle mine 

reche contengano oro,ò argento, mai fenza ef- 
fo fe eftrarebbono, perche fon cofe che fono alli 
occhi noStri incomprenfibili,& che( come ft ue 
de )altrimeti non fianno in effe uniti, che’ lfpiri 
to flia nelli corpi de uiuenti(come apparinua 
rie mistion de metalli l’unl'altro continenti) 

«cioè d'argento,l'oro,ilrame,il piombo, l’argen 

toc forfi il ferro. Et delleminere fpelfo fulfe 
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tutti forfi quattro infiememefcolateni frtro» 
uanò , ne peraltro mezzo questa, uolendoli 
tutti conferuare; e ciafcuna da per fe, fepa- 


vare non fi poffano; che per quefto del piom= 


bo: appreffo a quefti tanto utili effetti ano 


chora non mancano perle fue uertà di mol 
te altre commadita al feruitio delli buominî 
accommodarci » perche ancho gli Medici în 


molse egritudini fe ne feruono . Etinpartie . 
colare grandifimo obligo gli hanno d'hauet 


le donne , dapoi che conl'arte fi difpone a cer 


ta bianchezza s qual ba forza ( mafcheran= 
dole ) di cuoprire tutta l'apparente , x nate 


ralnegrezza loro , per tal modo far che in» 
gannino la femplice uista delli buomini conme 


ftrarfigli di negre bianche, eo di bruttiffime, fe 
nonbelle,almanco men brutte . Ma lafciando 


‘di narrare bor tuttele fue particolar mertà a 


nr pr dio - — 


‘per non effere troppo longo , ui dico, tornan- .. 


do al camin noftro,che la minera che produce; 


et_genera tal metallo fi truoua in diuerft pacfi 


etindiuerfi faffi,ct terreni, & alcuna fe ne tro 
va che ha mefcolamento d’argento,er altra di 


an qual argento conoro. Truouafi communemente ©. 
luocho fi talminerainunfaffo fpongiofo , chiamatò co- 
rieruoua tombino € di color bianco fimile al treuerti- 


laminera no, conalcune ponteggiature negre infra effo, 


ci piom- che al cauareî molto duro. Truouafene an- 


bo. 


cho in certa altra fpecie di fafto di color roffo è 
quafi fimile a quello della ferrugine che fia (la- 
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ta în acqua ,&ancho fe ne truoua in certi 

terreni, di colore cenneragni s come in Anda- 
lufia,Aggioaga: la miglior minera infra tut- 

te, come per efperienza fi truova, é quella che 

mafcenel faffo bianco fopradetto , maffime fe 

gli è digrana minuta,& chiara ò in certo ter- 

reno che folcollauarlo quafi fi purifica . Di 

quefto metallo ogni minera, inqualunche luo 

cola fiafacilmente fi caua, & cauata ancho- 

ra dalle terreStrità fuperflue,facilmente fi pur. 

ga. Fondefi conpuoca arte di fuoco da per 

fe folay&r anchor fpefo in compagnia d'altre 

minere per refparmiar fadiga,et (pefa, cue-. 

ro per difporre l'altre che fuffer dure a piu fas 

cil fuffione,ò per difenderle dall'incendio gran 

dedel fuoco che non lafci brufciar l'argento 
dalarfenico sò checon fe nol porti nia; faf- dodo di 
fi per questo quando è puro per fonderlo un fonder il 
fornello quadro, aperto difopra sgrande, & piombo è 
alto fecondo il uoler dell'operante , di for- 

sua fimile è quello che fi fa per fondere d uen- 

so d’aere sy almen quando occorreffe bauer 

della minera buona quantità , fafti un qua- 
eroditre,ò quattro brazza ser appreffo al. 
piandella terra a tre quarti di braccio, ò po- 
co piu,in luocodi grata di ferro farci tanti 
archetti murati quanti ne contenefte il uano » 
facendoliappreffo dua deta l'un l'altro, cs in 

fondo farei da tre faccie come una tefta dentro 

d'un capiftello che faceficro per la lor depen- 
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denza canale, e l'altra faccia, & l'anteriot la 
fcierei aperta per l'entrata del uento , € per 
l’ufcita del piombo,mentre che fondendo cafca 
la[ciare aperta , &s cofi perla forma,che quel 
fondo fimile è un canale correndo,il piombo ar 
viuar poffa d un recettacolo gràde,fatto di drie 
ro, ò pur da canto della buca che w'ho detto ; ft: 
lafcia per il uento se per il cauar delle bragie 
che cafcano, ò della terra della minera,e9 colt 
di quefto piombo purgato che ua nel vecettaco 
lo lafciandolo in eRo in'altra forma fredare, fe 
ne fa pani grandi di quella quantità di pefo che. 
uolete,Et queSta è la uia commune che fi cost 
mad eStraberditalminera il piombo , per la 
qualancho eStraer fi potrebbé » fe non fuftero 
molto agre al modo dell'altre minére. Et accio 
che meglio comprendiate la forma c'haner uno 
le îl fornellozue l'ho qui meglio che ho faputo in 
diffegnar demoftrato,nelquale(quando uolete 
operali )fopra delli archetti ft mette un fuol di 
legne;ey poi fi (piana di carbone,gs fopra ut fi 
mette un fuol di minera, & cofî dapoi un fuolo 
di legne,& carbone cy minera: & cofì empien 
do fin da capo il forno,ui attaccarete il fuoco , 
lafciandolo da fe è poco è poco operare , la i 
nera che dentro ui (î mette uuole efferin pezzet 
ti,ouer ben peStaze ben lauata,fecondo che uo- 
lete,ò che conofcete che l’habbia dibifogno ; & 
lafciandolo per tal uia ben fcolare, e ufcirne 
bene il piombo s rimarrà la terra tutta arrida 

] fopra 


fapra li archetti ouer infra li carboni, ét ceneri, 
cafcata s inutile & trifla , fe gia non contenef= 
fe altro metallo. Etinqueflomodofe ne puo 
continuamente fondere , aggiongendo, fecondo 
che uanno li Strati calando , nuoua minera con 
legne,e carbone , & cafo che la minera baue[fe 
natura difafto, ò tenete altre nature di minere 
di forte che perla fua durezza cotal modo non 
pienamente feruiffe,pigliarete la minera ben pi 
Sta, e benlauata , farete un reccetacoloà 
modo d'unceuneracio di terra d'argilla, cenere 
«5 cinigi,grande 4 uoftro beneplacito, e in gio 
be ferratose peflo et in ultimo-ricottose fatto bé 
caldosconcarbonbenaccefo, ui metterete détra 
una quantita di piombo purgato, &r dapoi con 
legne,<&y carboni, <& con iluento di unbuon pa 
ro di mantici il farete benifftmo fondere, & ap- 
preffo fopra lelegne,ey carboni che ui mettefte 
quando il uederette ben caldo, andarete metten 
do della minera, accioche à poco , è poco calda 
madi cadendo nel mezzo del bagno, fondafie 
sAlche darete da canto alquanto d'efito accio- 
che fecondo che'l. piombo fi ua fondendo , pofa 
ufcirefuori , e uoi con un ferro fempre tenete 
il bagno netto della loppa. Et.cafo che quefto 
maodo,per la miftion forte,della minera , 0 per 
l’aduftione della pietra non wi feruiffe ,& bifo 
gnasfi adoperarui il fuoco piugagliardo , paf- 
feretela alla manica con quel modo che s'ado- 
pra d gli altri metalli(anchorche fe wa per 
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 meceftità 4 quefto ) la non fara minera pura 
di piombo sma farà materia con qualche odor 
di ferro » faluatica ,& afpra. Et perche 
l'ordine di tal fufione é pofibile che non fap- 
piate, &y defideriate di fapere » diconi chel 
truouarete notato nella prefente opera, nel 
proceffo del libro: ex ancho ( perche u'ho det- 
to,che ogni minera di piombo è cofa: ottima 
fonderla con quella dell'argento ) urdico., che 
in queSta faluatica fra tutte sè piuuero, pero 
che afpetta il fuoco un poco piu, es'impaSta 
conl'altra, & l'una per l'altra fi fondeno à 
untempo , & meglio fi conferuano dal fuoco 
l'argento: &che queSte tal minere coft ope- 
rino , ci fon leragioni apparenti , oltre all'ef- 
ferfene ueduto ifpperienza ,&y uederfene ogni 
giorno , per bauere infra eRi metalli, & pie- 
gra fattolanatura certa colleganza d'unione 
amicheuole,per ilche (i congiongono la bumi- 
dità del piombo all'aridità dello argento , & 
il calido al frigido ,e& cofi fi contemperano , 
— @ quella cheé dura fi fa conuenientemente 
— molle,& liquefattibile, & con preStezza e- 
Scie del tormento del fuoco, piu che da per fe 
fatto non bauerebbe , perilche fi nieneà fer- 
marfî l'argento , ilqual piombo , è metallo che 
contutti gli metalli fi lega ,ma con niffuno 
| fiunifce che fepararenon fi poffa s eccetto che 
co'l Stagno : per ilche l'ingeniofi artiSti u'ban» 
nofopra truouato , non folola diffefa dello ar= 


la 
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“pento nella fufione., ma il modo del cauarlo 
«de gli altri metalli \ew efpurgarlo da ogni:al- 
tra: fua compagnia « -Et gli alchimici ancho- 
ra afai fi feruen di lui nelle opere loro, bor cal- 
cinandolo per fe olo, & ancho accompagna» 
so col Stagno ( per forza pero di poffenti fuo= 
chi di reuerbero ) benche anchora con folfo , 
‘con fal commune sò con arfenico fi calcina + 
Ma bello, c& molto confiderabile effetto ,mi 
pare che porga la fua calcination fatta per 
reuerbero, da nonla:douer paffare in filene 
. tio , perche fi truoua con effetto checcre- 
Scono di pefo piu che non era il corpo del 
‘metallo prima che fuffe calcinato otto per 
 cento,ò forfî dieci. che confiderando squal 
“‘fia la natura del fuoco (il quale ogni cofa 
con diminutione di foftanze confuma ) è 
cofa mirabile onde proceda » che hauendo 
per tal ragione è mancare la quantità del 
pefo » fi truoua che crefcie ( che effendo fia» 
so nel fuoco longamente , come è ragione - 
mole , per efferfi molte parti di quello confu- 
mate ) doueffe accaderil contrario: forfi che 
ancho quella del fuoco elementale ( per 
addure le ragioni è tal effetto fi rifponde, 
che ogni graue tende al centro , & ogni corpo 
quanto È piu denfo s piu è nella fua [pecie gra» 
ue)Ediqueftatal compofitione di piombo ef* 
fendo leuato dal fuoco come metallo mal mifto, 
quelle parti acquee se acreese Wrie4 ogni 
2 
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fua porofità naturale nellaquale foleua entra- 
ve l’acre,quale per (ta natura,<& potenza lo te 
newa incerta leggierezza fofpefo nella fua re- | 
gione » che eftendo cofi condotto ,recafca tutto 
come cofa abbandonata,et morta.in fe medefi- 
ma,<& cofî uiene a reStare piu nella fua ponde- 
rofità , come ancho il femigliante fi dimoftra 
auenire adun corpo d'uno animale morto,qual 
coneffetto piu afai pefa che niuo , perche(co- 
«me fi uede )effendorifoluti gli fpirti che foften= 
gono la uita,quali.non fi puo comprenderesche | 
altro fieno che foflanze con qualità d'aere,re- 
fia il corpo fenza aiuto , che uer(o il ciel alzan- 
dolo,l’allegeriua,&r d quella parte dell’elemen 
to piugraue gli accrefciela forza naturale, et 

lo tira uerfo il centro, & coft pertalragione ft 








LL 


folue.il dubbio fopradettoui. 
Ò Dello ftagno,er fua minera. Cap. W. 


.. at Hi folo conl’afpetto delli occhi pigliaf- 
fe caufa di confiderare il Stagno, cy (ua 
2 bianchezza , di certo argento puri(fimo 
crederebbe che'l fuRe , ouer cofa che molto al- 
la fua natura s'accoSta: & tanto piu, quanto 
maneggiandolo ; fulfe truouato eRfere metallo 
di piu durezza che’ l piombo, con ilquale fi puo 
dire che hbabbi maggior , & piu propinqua foa 
miglianza. Ma chi conla uera ifperienza lo 
mnicerca ,conofce che meno di lui niffun delli 
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altrimetalli è , che fe gli confaccia , attefo che 
l'argento ftmefcoli coù ogni‘merallo , cr cofi 
l'oro, (i unifcono infiéme l'uno conl'altro; 
cy cofili altri anchora se dal color in fuori; 
poco alteranole lor nature. Dia queSto , one 
fitruoua, non altrimenti che un ueleno poffen- 
teli auelena ,& corrompe. Etquefto non fo- 
lo fi fa con gran quantita di lui , ma conogni 
picciola : anzi baSta all’argento , & l'oro, l’o- 

dor. (olo oue egli fia Stato fufo, & cofi ancho 
alferro, & al rame, facendogli frangibili : & 
cofî quanto con maggior quantità , în qual 
d'efti fi truoua , tanto maggiormente fa li ef- 
fetti fuoi. Questi fpecolatori delle caufe na- 
surali dicono , tal cofa procedere dalla fua mol 
ta acquofità fottilee mal cotta , ch'è quafi fi- 
mile a quella dell'argento uiuo, con la quale 
‘(mediantela (ua fottilità , checonefi fi con» 


giunge)ft infondein quellà materia ontuofa» ©: — 


«sr uifcofa sche fa î metalli flefibili, & li fner - 
ua, Ur corrompe dital forte, chequafi li cone 
uerteinun'altra natura, dal Arsa in fuoris 
slqual sanchora chel'alteri , non fi uede che in 
lui operi tanto , per bauer con eoquafi una 
confimile , & proportionata conuenienza di 
matura : per ilche dalli ‘alchimici. è chiama» 
zo piombo bianco: & ( come fapete , è me- 
tallo molto noto ) perche molto fe ne ferue in 
 farlauori a l'ufobumano . Perche vue fi gen 
| meri,fine truouaaffai,& ancho perche fa- 
3 
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elimente fi lauora , fondendofiadogni fuoco s: 
«s con poca fatica. Quefto puro, & anchò 
mefcolato con piombo , reggefi benifimo al 
martello, tal che ( uolendo ) fi ftende piu fot 
tileche carta, faftid'effo communemente di 
gitto uafi da mangiare dentro, 6 da conferuar=” 
ui cofe liquide + «o benche habbi in fe alquane 
to d'odore metallico, pur nonli lafcia tanto 3 
che in alcuna cofa che in quello fi ponga me+ 
fcolato, fentir fe poRa , ne per l'odorare , ne 
peril gustare conofcefti questo tanto eRere pis 
puro, quanto piu moftra la fua bianebexza 3 
ocherotto, ecomel’acciaro, per dentro mo 
fira granofo,ouer piegandolo , in qualche pars 
te fottile sò co'l dente Strigendolo, fi fente my 
natural fuo &tridore , come fal'acqua dal fred: 
InInghil do gelata. Laminera fua anchor ch'ionon 
terraui lauedeffemai, perchein pochi laochi par che 
fono mine fene generi s pur fecondo che da alcuni prat= 
re di Sta- tici bo fentito ,il.piu,ev il megliorche nello 
gno per- prouincie d'Europa fi truoui s è quel che fi ca 
fettifti. ‘uain Inghilterra, & ancho ho fentito dire 
910% trouarfene in certi luochi della Fiandra; &'inî 
Boemia s& nel ducato di Bauiera, ma che per 
la Stranezza de monti e luochi , aponto non nt 
fo recitare: Ma questo poco importa » A no 
baîta fapere; che laminera fua fi genera cons 
l'ordine dell'altre înmonti afpriffimi ; in cere 
ta pietra bianca. Etanchordicono, in alcu» 


ne altre pietre alquanto pendenti in giallo s & 


inalcuma altra di color bigio! feuro , &r-dico« 
no ancho , truouarfene in un'altra pietra tutta 

fpongiofa , e quafi fimile è quella di che fi gene 
rail piombo, ma in faffo piu tenero, e tutto 
pien di uene roffe e bigie : non s'iftrae della ter- 
reSteità della fa minera altrimeti fecondo che 
intendo che fi facia il piombo , cioè è fornoa- 
perto .. Et come difopra u'bo detto , quefio è 
un metallo di natura che corrompeli altri me- 
talli, quando con efifeincorpora . Talche chi 
una parte fola ne mette fra cento di rame,di fer 
ro,0d'argento,d d'oro,limuoue del fuo co- 
lore ,& altera la lor trattabil dolcezza. Eté 
uero ancho quel che dicono alcuni s che non ba 
Suono per fe s ma.con l’indurire gli altri metal- 
lisgli fa fonori  anzinonaltrimentiche fe ui 
metteffelo fpirto, & uinificaffe le fotanze s 
facendofi per tal mefcolamento di. due corpi 
flepibili alla creatione d'un terzo che noné ne 
l’unne l'altro sanzi è altutto uario , & fran- 
gibile , &daro piuafai che prima non era 
ciafcuno d'efti. Ilche forfi aniene , perchele 
parti dello ftagno rompeno, &y feruano le par- 
ti del rame , & con quella , per la diuerfità del 
la natura de predetti metalli snon ben fi uni- 
fconole parti dello ftagno-come prima erano 
fra loro unite s & fimilmente quella delrame s 
fra lor moltiplicato l'humido s conl’humido, il 
fecco al frigido dell'aleri, la bianchezza che ne 
metalli introduce lo flagno:e perche, come cofa 

| f 4 
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- arquea , d fottile in queîto effetto fi dilata, & 
-ssincendo ; fpegne la roRexza che ha il rame , 0 
quella giallezza che ha l'oro diroffo » ò giallos 
' facendolo bianchifimo, di forte.tale che dimo- 
-Fhra aftai pinbianchezza che nonè quella che 
‘moftrana prima lo Stagno ‘proprio » laquales 
‘anchora che la demoStri s à me non pare pero 
‘chela fia « ma per bauer prefo l'uno, & l'al. 
tro, pertal mefcolamento sò durezza 3 credo 
che la demoftrimaggiore s perbauer maggior 
‘lucidità , o refplendenza ; quale fi caufa dala 
la politezza maggiore chevicene la maggior 
durezza. Et la durezza che piglia il terzo cor 
ponafcie, perche li diftempera, & fi rompela 
qualità oleagina;et uifcofa, che fa il'nerno al- 
di metalli, c& li fa ubedientieverattabili all'o- 
pre delli artefici , & quefte fonle ragioni che 
((econdo il parer mio)dar è tali effetti fi: poffo 





no. 
- Della minera del ferro , & fua na tura è 


N molte regioni del mondo la natura delli 

I minera del ferro abbondantiftima produs 

ceco maffime nell’atalia , ome non folo 

ne è gran copia, ma ancho di diuerfe ; i ua- 

rieforti: cin queSte noStre bande di Tofca- 

na , è cofa affai nota, per effer fîtuata affai pro 

nell'Ifo pinqua all'ifola dell'Elba , dellaqual n'è tanto 

* Cadell'EL abondate,etricca che n'auiza ogn'altro luoco 
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inichetal'minera fi truoui di forte Lil non bau'é fer 
Solole parti di Tofcana coni luochi conuicini roin abò 
conta fua granquanuta condifces ma copiofa- danza, et 
«mente prouede a piu che li due terzi dell’\talia perfettifa 

alla Scicilia,& alla Corficay&s forfi a qualche fimo» 


luoco anchor di fuori,<& oltre à quefto,è mine- 
rac'hain fe tanta di perfettione che certo è 
«canfa potiftima che non fi da cura di cauar nel 
l'italia in molti luochi di terra ferma,nelliqua 
-li per i lor fegnali ,& peri faggi fatti , fimil 
minera chiaramente è,che chi bauef]e,ne troué 
.tebbe quatita grande. Ma uedendofi la bontà 
di que$ta,<& la facilita di poterne banere ; ol- 
tre alla ficurta certa della (pefa,che tanto fe né 
fa quanto fi penfa bauere della cofa defideratà 
filafcia il cercar cauar dell'altra. No uoglio 
-Lafciave,fra le altre fue lodi, dind ui referir di 
Gta minera dell'Elba una cofa maranigliofa,la 
quale, che per la quantità chein tanti fecoli fé 
n'è cauata & continuamente fe ne caua,non fo 
lo quelli monti,ma di due 1 fole come quella, pi 
nati etere dourebbono,et nondimeno piu boggi 
anchor fe ne cauasc miglior chemai fi cauaf 
fe.Talche e openione di molti, che fra certo t€- 
poinquel terreno che gia fi cauò,di nuouo ui fi 
vegeneri s che ueramente fe faffe uero farebbe 
gran cofa,<& ui fi moftrerebbe una gran difpofi 
-gione di naturasò un gran poter de cieli; & non 
perdirui, è questa minera di tal natura, che 
- per.iflraerne il ferro , e ridurlo è purità, non è 
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foggetta alla potenza di uiotenti fuochi, 6 de 
molti ingegni , 0 flrafordinarie fatiche come 
l'altre, ma folo. mettendola alla fucina a- 
anti il boccholare doue efcie il uento,con ot= 
dinato fuoco di fufione fe ne firae ferro doleiffa- 
mo ,&s trattabile , delqual facilmente far (ene 
puo qual fi uogli opera fabrile , non altrimenti 
. chefepropio fuffe uno argento, 0 altro metallo 
piu trattabile, perliquali effetti chiaramente fi 
dimo$tra la molta fua purita,e che non contie 
ne odor dirame,ne mefcolamento d'altro metal 
lo,nociuo alla fua uertuofa qualita:onde nafcie 
che a questa non bifogna fuochi poffenti dè 
grà forni per efpurgarla , come fî coltumano & 
molte altre , & maffime în Italia è. quelle che 
fono nel territorio Breftiano inual canonica s 
ma fola gli bafta una seplice fucina et un paio 
di manticinon molto maggiori che comuni. ac- 
conciafi al detto fuo luoco a fimilitudine d'un 
monticello, bauendola prima rotta in pexzetti 
come noci,<y d'intorno fattogli una claufura în 
forma di circolo di piu groffi pexzidi minera, 
ouero d’alere pietre mortigne,che folo ui fi met 
tono, perche ritenghinil carbone , &r il fuoco 
Strettosconilqual carbone, quella che uolete vi 
dure beniffimo fi cuopreset dapoi col l'ordine de 
mantici ,adattatti conuna ruota, & acquas 
che limuoua e facili balitare , fol con un fuoco 
di otto hore , ò dieci fi fonde, & fr purga dalla 
terreftita che contieneset cofi il ferro refla tutto 
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inte maffa , ftinile è una cera purgato , dal: 
qual gli fe lena d'intorno le pietre pdettese cofî 
caldo f-tira for della fucina a largo <& con le 
mazze a braccia în pim pexzi fi rompe, etdapoî 
ognipezzo fi rifcaldayet portafi all’ingegno del 
maglio > faffene maffelli. Et fatto queflo 
effetto( che fifa in'ogni edificio due wotte la fet 
timana jilqual fi chiama , il far della coltà ) 
dlamedefima fucina fi ripiglianoli foprader- 
ti maffelli, ò pur il ferro cofi canato > benifi 
fimo frrifcalda , & tofi caldi al maglio pre= 
detto fetagliano , & diftendendolo , figli dà la 
forma di uerga , 0di quadri, fi [piana ad al- 
tra forma a loro piacere, laqual opera hen ri» 
dotta al fuo vltimo termine , nonfi truoua che 
laminera predetta cali piu di quaranta ò qua 
rantacinque , per cento;ilreftante è purifîimo 
ferro . Ilche nonauienea niffuna altra mi- 
nera di ferro, Perche poche fono quelle cheng 
fiemmeftolate con altre minere,ò che nell’eRer 
proprio loro non fien faluatiche, € agre, & 
chenon'babbino neceftità ; non che bifogno di 
paRare pel mezzo di gran forni,e di gagliardi, 
& pofenti fuochi,é difpendio di grandiffima. 
copia di carbone, & di gran numero d'opé- 
vanti; perche altrimenti la loro faluatichezza 
non fi puo domefticate , pero che confifte nelle 
male miftioni,ò odori delli altri metalli;te qua 
lipefto fono tanto pregne ; che apena fî ne pof 
foto liberare; & questo; gia ne noftti luochi 


Modo di 
fonder il 
ferro. 
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di Siena nidi per efperienza ,eRendo anchor gio 
uanetto,nella ualle di Boccheggiano , oue dal 
magnifico Pandolfo.P.erano piu edifici è fa- 
brica di ferro ordinati , & bauendo io cura di 
di farli lauorare,pigliai anchor di quelle mine 
re di ferro oltre a quefta dell'Elba, che conuici- 
ne d quei luochi fi trouano, & dell'una ,e&r del- 
l’altra ui uenni a fare certa: buona prattica . 
Quato a quella dell'Elba io wbo trouato affai. 
Hora di queSta altra forte molto fimile è quel- 
la di Bafcaia,& di Brefciana, & di Buti ue ne 
dirò quanto ne comprefi. E primamente , pre- 





fuppofto che babbiate trouata la minera, è ca- 


uatone copia,e ricotta,e fcielta,e benifimoti- 
fcielta,e&x lauata,è di neceffita di bauer uno, ò 
piu forni (che cofî ft chiamano certe maniche 
gradi di grandiffima tenute di carbone Y forma 
te neluacuo fimile alla figura che ui mostrano 
qui difegnata, 
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Etappreffo 4 quefli un gran paro di manti- 
citutti accostati al muro della manica a guifa 
d'ungran paro d’ale che per altezza commune 
mete fon dalle fei alle ottobraccialequali mof 
fida una falda ruota d'acqua, d quella adat 
tati fanno un grandiftimo aperto, per fargon= 
fio. Et cofî col lov potente, & grandiffimo fiato 
meffoin tal manica quafi al fondo a do braccia 
emezo per sana canna impiendola di carbone fi 
fa fondere tal minera,<& fecondole forte,qua- 
lema uolta,et qual due auanti che la fra difbo 
fiad buon ferro,da poter dare alla fucina , per 
difendarfi al meglio . Et con tutto quefto ben 
fieRo aduîene che per qual fî uogli diligentia 
chelimaeftri u'babbino ufata,nò e flato pofti 
bile di codurla a tal dolcezza, che l'habbino pof 
fita lauorare, pla malignità delle fue copagnie 
gli col fonderfî infieme fi fan cò effe infeparabi 
li,.Pur fe cò alcuna cofa felo puo giouare à glia 
di farla benifSimo ftiogliere,gflo è ilmodo me- 
gliore da poter bauer piu facilmete piu la fua p 
fettione.Trouafi tal minera di molte forti,&y fi 
purga anchora in piu modi,fecondo le (petie fue 
& fecondo il fapere & poter demaefiri. De 
quali gran differenza, perche d'una medefi- 
ma misera » È chine cana piu quontità, piu 
dolce,cy trattabile l'un che l'altro. Et anchor 
pridiffima differenza fi nede nelle fpetie de car 
boni, come La efperittia demofira,che piu d'una 
free, che d'un'altro legname opera meglio. Ne 


Modo di 
adeletre 
i ferre, 
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fi dubita chel carbone di legname dolce non fae 
ci il ferro dolce, neruofo, il crudo duro , 
forte,et del fuo neruo piu rotto.Ma chifar uuo 
le il ferro dolce, x buona per uirtàù della mine- 
va oltre al modo,&r al carbone,deue prima pro 
uedere a un prattico & intelligente fceglitore, 
quale con diligentia fcelga la pura dalla impu- 
ra,&y col iuditio dell'occhio,er con il romperle 
le fepari,<& dipoi d forno aperto la ricuaca,e@ 
riccottele meta in luoco aperto, tal che le piog 
gela bagnino e'l folle rafciughi,& cofî flieno 
qualche tempo,cy auanti che le fi conduchine 
al farno tutte minutamente una altra uolta'@ 
pezzi a pezzi li riuega,fe fputato baueffer fuò- 
re odor d'altro metalla,g& cofi con cuocerte, 
recuocerle cò farle beniffimo euaporare , quà 
tiche le fondina,fi fa bua ferro dolce,et tratta» 
bile.Ma ft auiene,che p fua ppria natura la mi 
nera fatte tutte le diligetie,na réda dolce ferra 
anzi fia pur duro s altbora în quel cafo e buono 
per farne acciaro,anzi é affai migliore chel dol 


ce. Perilche è qualche uno che tal minera chia 


ma d'acciaro,ey non di ferro, Ma fecondo il pa 
ver mio erra,perche non fi uede tanta differen- 
tia d’acciaro al ferro,che ur occorri altra maine 
ra, Ne ancho mai ch'io fappi da quefti fpecu- 
latori glie flata attribuita , Credo bene, che 
chiamarla fi posft di ferro, a farfene acciaro 
piu difpoSto,che non é il dolce,come al (uo lza- 
co largamente wi dirò. Hora (come potete ba- 
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sserueduto:in gfto difcorfo) who dato cognitio 
‘ne delle differentieche fon frale minere del fer 


ro,c li modi che fî cofumano nella (ua purga- 


gione, fenza liquali non terrebbe a martello,ne 


facendone lauori fi potrebbe tenere infieme ne. 


faldare , Hor di che natura il fia,et doue &y co 
me fitroui ue’ | dir.0 apprefio,ma quanto a gli 
buomini per utilita ferua il trouarete notato 
nel nono.libro di quello uolume.Et qui bor uo- 
dendoui dive doue tal minera fi troui la fua na- 
tura,ui dico breuemente,che fi troua in a/priff 
mi moti.Et da glialchimici tal metallo è chia- 
mato ignobile piu che alcun de gli altri, per ef 
. fer di [uStantia terrefle & molto groffa & for 
- gesperilche aniene che è piu atto nel poter del 
| fuoco attefo la fua grande ficcita , è piu facil- 
mente mollificarfi;che a fonderfî: & per la fua 
mala miftione,&y molta porrofita produce fa- 
cilmenteruggine, & fabricandolo fi confuma 
conuertendoft in fcoria., & per fimil caufa fe 
 gglié tocco dallo flagno fufo diuenta frangibile, 
| etintrattabile,percheinefto conla fottilità de 
fuoi fpiriti facilmente penetra ,c& l'altera s et 
moue fuor di natura. La fua minera come gia 
difopra è detto fi dimo$tra di molte forte . La 
buona uuole efter chiara,ponderofa , & difer- 
gua grana,et netta di terra,& di faffo,et d'ogni 
odore,di quel fi uogli altro metallo, il color del 
La bruna è quello che è negro, et quelle c'han co 
Lor di calamita poco uagliono,perche quafi tut 


Qual fia 
la buona 
minera 
del fer- 
ro. 
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Quattro te tengano odor di rame, Quelle che mi fon piu 
Jpetie di note fon di quattrofpetie. La prima è quella. 
minere di chiara dettoui che fe è poderofasè perfetta,l'al 


ferro. 


tra è una lucente dì grana minutaset che tutta 
facilmenre sfarina, et non è molto buona, Quel 
la di color negro con grana grofta, poco uale, 
per baner quafi fempre c6 fe rame ò altro odor. 
dimetallo.La quarta è negra di grana minuta 
piu & manco buona fecondo il faffo , in che la 
fetruoua. Quelle che,banno odor di metalli s 
non è molto , come u'ho detto difopra , conla 
forza de longhi,et poffenti fuochi:fi fon posfibil 
purgarle,perche fon materie corrotte, x quafi 
fra lor altrimenti fono infeparabili,delle quali: 
non ft potendo lor addurre alla perfettion dol- 
ce,perche facilmete fondeno fe ne fa palle d'av 
tigliarie,&r altri lauori di gitto, liquali fecon- 
do che fon piu gy manco,da quello odor corrot 


| ti, colt anchor piu, &w manco fon frangibili, 


Quella minera fi genera come fî uede interreni 
d'ogni forteset in quelle motagne doue efthino 
copia di perfetti(ftme acque,et doue è bon aere, 
Sigenera fpelfo inuna pietra bianca fimile al 
marmo,con laquale quando ft fonde congiun- 
ta rare uolterende il ferro dolce. Trouafene an 


 chor da perfe infra certa terra roffa fciolta,ma 
émoltofrangibileset con fe ba alcune machie 


negreet brilli gialli,et ancho dalla fimile fe ne 
troua incerta terra gialla , che ba in fecerta 
morbidezza,come una malta ,ma inquefta ui 

cOn- 


-_ 
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configlio a non perder tempo,perche non è pu» 


va,c& di quefto ue ne farete piu chiarezza e co- 
gnitione quando aprefto d'efîa uederete alcuni 
faff tenti di uerde , 0 d'azurro , & rompendola 
fono in effa alcuni granelli giali come bottoni, 


ouer negri come di carboni . Faffe anchora una 


ifperientia per cognofcer la fua purita, laquale 
è queSta,che ft mette la preditta minera in una 
lifcia forte , & dipoi cauandola fi mette fopra 
al fuoco bene accefo sy fi aduene al color delle 
fumofita che ne efcano.Et ancho quando fia fia 
tagranfpatiodi tempo indetta lifcia, ò con un 
manticetto, 0 altro cannone foffiandoui dentro 


Modo di 
conofcer 

la purità 
del ferro 


pian piano perquelle uefciche che fara (i difcer 
ne la fua malitia,alla diuerfîta di colori, che ue. . 


Apparino di rame. La mergola, per laquale ft 
conofce efficacemete doue il buonferro è il bo- 
lo, ctr un’altra terra pur rofta morbida,c&r graf 


Sa che Stregnendola col dente non rende alcuno . 


Stridor di terra , &r in questa fi genera fecondo. 
che dicano gli pratici minera molta perfetta. 
ma n0 ha ordine di filone. Ma per dirui di qual 
forte piu fi.truoua anchor ui aggiongo, che la 
piu è di quella natura,ch’ba il color ferruggino 
fo, qualnon è molto buona , & di questa , 
d'un'altra forte negra n'bo ueduia nel dominio 
di Siena nella ualle di Bocchegiano,es altri luo 
chi copia affai, <& circa alle inuention d'efte 
ion mi uoglio bor qui piu dilatare , ne ancho di 


Slinguerucle altrimenti, perche penfo a propofi- 
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tonoStro bauerne detto a baftanza , & dipoi 
Son cofe affai note , c& ogni pocadi pratica fe 
mi occorre ue ne fara dotto, ey della fufion loro 
anchor ue n'ho detto affai. Anzi ue lho prima 
mostra che to ci habbi demoffrato come fi tro- 

| tialaminera, & anchor che meglio penfo di de 
moltraruela alli luochi delle pratiche delle fufio 
ni con gli altri metalli. | 


 Dellapraticadi farel’acciaro. Cap. VILO 
| Nchora che di tal materia pareffe che 


piu fi ricercafte parlarne nel nono libro 

apprefTo le fufioni del ferro,done in par 

ticolar penfo trattaruene,m'è parfo, per efere 

quefto effetto di farl’ acciaro , quafi uno ramo 
delcapitol fopradetto del ferro proprio,nen mi 
Sonuoluto tanto difcoftare da efte, ch'l pareffe 
«Accia- dapoiunaaltra cofa. Et pero u'ho uoluto qui 
ro checo fcriuere dilui, & dirui come l’acciaro altro nò 
fa fia. èche eRoferro, mediantel’artebenisfimo de- 
| purato,&v perlamolta decottiondel fuoco con 
dotto in piu perfetta mifione, & qualità, che 
prima nonera,& per attratione d'alcune con- 
uenienti fuftantie delle cofe, che fe gli aggionga 
no,fe impingua la fua natural aridezza de al- 
° quanta bumidità,<5 fî fa piu bianco,et piu den 
fostal che par quafî ch'el fi rimoua dalla fua ori. 

ginal natura,&s al fino quando fono li fuoi po 

ri dal molto fuoco ben dilatati,et fatti molli, eè 

conta niolentia de la frigidità de l'acqua cac- 
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ciatone‘il caloré fe gli reftregneno, &r cofî fî cd 
merte in materia dura , & per la fua durezza 
frangibile. Puofi far quefto d'ogni minera di 
ferro,& cofi d'ogni ferro,fatto,farne acciaro, 
Bene è uero ch'l fi fa miglior piu d'una che d'un 
Altra, piu d'un carbone che d'un altro,c& an 


‘cho ft famegliore fecondo l’intender demaeftri 


pure il ferro migliore che fa quefto buono , è - 


quello che per fua natura non hauendo corrut- 
zione d'altro metallo,è piu difbofo alla fufione, 
et che ha certa durezza piu che l’altro,Mettefî 
conquesto ferro il marmo peSto 6 altre pietre 
fufibili a fonderle,per lequali fi purga:<&y qua- 
fi hanno potere di leuargli la fua ferrugginofi= 
ta,et di conftringnerli le porofita, & farlo den- 
fo,& fenza fogli.Et per concludere, quandoli 
maestri uogliano far tal opera,pigliano di quel 
ferro paffatoal forno, ò inaltro modo quella 
( rercrin che uogliano conuertire in acciaro,<&* 

oropeno in pezzetti minuti dipoi acconcia no 
alla fucina auanti il bocolaro un reccettacolo 
tondo di diamitro di mezzo braccio,ò piu fatto 
di un terzo dî terra creta,&r di dui terzi di car- 
‘boni gia infieme con un maglio ben battute, e 
ben mefcolate , ev fatte bumide da tanta d'ac- 
qua quanta coflregnendole nel pugno fi riten- 
Zhino set cofi fatto quefto reccetaculo , come fi 
faun ceneraccio,ma con piu fondo ui s'accon 
ci il boccolare in mexzo,ch’habbi un poco di na 
fotorto all’ingiu,accio cheil uento batta nel 
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mexzo del recettacolo.Et dapoi che s'empîie tut 
to il uacuo di carboni,et ancho datorno li fan 
no un circolo di pietre, ò altri fafti morti,c'hab 
bino a ritenere il ferro rotto , et li carboni, che 
di piu ui (i metteno difopra , et coft il copreno; 
et fan colmo di carbone . Dapoi, quando ueg ga 
no che è tutto infocato,et bene accefo,et maffta 
me il reccetacolo cominciano li macftri a far 
mouer li mantici,et a metter difopra di quel fer 
ro trito mefcolato cò mouer li mantici,et a met 

ter difopra di quel ferro trito mefcolato co mar 
mo faligno, et con loppa pefta ; 6 con altre. pie- 
tre fusfibili,et poco tereftri,et di tal compofitio 
ne a poco dpoco fondendola empieno il recetta 
colo. a quel fegno che lor pare . Et del me- 
defimo ferro cheban prima fatto al maglio , 
tre 0 quattro maffelli di pefo di 30.ò 40.lire lu 
no,caldi li mettono dentro in queSto bagnodi 
ferro fufosqual bagno da maeftri di talarteè 
chiamato l’arte di ferro, coli inmezzo di tal 
materia fufa con gran fuoco ue li tengano un 
quattro ò fei bore,et (pefto con una uerga come 
fanno li cuochi le uinande, ne li uan dentro re- 
uoltando,< cofi tanto uel tengano, uoltano 
e riuoltano,che tutto quel ferro amaffato pi- 
glia per le fue porofita,quelle [uftantie fottili, 
che fi trouano effer dentro a quel ferro fufo , le 
uirtu delle quali fi confumano;et dilatano le fu 
Stantie groe,che fono ne maffelli uengano tut= 

__tamollificarfi,& farfi fimilià una pafta,liqua 
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li quado dalli pratici maftri fon ueduti cofi,pen 
fano che tal uirtu fottile,che babbian detta,fia 
intrinfecamente penetrata, cauando un de maf 
felli.Di che meglio fe ne certificano con ifperien 
tia del faggio,cy conducendolo fotto ilmaglio, 
et diftefo,et fubito piu caldo chel fi puo gittan- 
dolo nel acqua il temperano,et temperato ilrò 
pano,<&" guardono fe per ogni parte al tutto ha 
mofto natura di nò hauer alcun piccol foglio di 
ferro per dentro,e5° trouando che'l fia arrivato 
alfegno della perfettione, che uogliano, con un 
grà paro di tanaglie, o per le code lafate d maf 
felli li cauano,et tagliano in pezzetti, minuti di 
fei,.ò otto per l'uno, & li ritornano nel medefi- 
mo bagno a rifcaldarese ui agiungeno alquato 
piu di marmo pefto,& ferro da fondere p rinfre 
fcare il bagno,<& farlo maggiore,et anco pren 
dergli quel che’l fuoco haueffe confumato,et an 
cho perche guazzando quel che ha da effer ac- 
ciaro per talbagno megho fe affinifca , & coft 
alfine quado quefti fon ben caldi a pezzo d pex 
zo li uanno con un paro ditanaglie pigliando , 
eli portano a diftedere al maglio,ey ne fan uer 
ghe come uedete . Et cofî fatto eRendo bemfi- 
mo caldi, €5 quafi per caldezza in color bian- 
co fi gittano a un trattonel corfo d'una acqua 
frediRfima piu che fi puo , della quale fia fatta 
‘ unaretenuta,accioche repentinamente fi {pen- 
ga,<y per quefto modo piglia la durezza la qua 
le dal unlgo e detta tempera. Etcofi fi iraf- 
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muta inmateria che quafî non fomiglia quel 
la, che era auanti che fi temperaffe . Perche al 
lhora altro non fomigliaua , cheun maffel di 
piombo,ò cera, per quefta è fatto duriffimo, 
che quafi foprauanza tutte l'altre cofe dure > 
er anco fi fa bianchiffimo piu affai che non è 
la natura del fuo ferro, anzi quafi fimili 4 lay 
gento , & qual di quefto ha la fua grana bian- 
case piu minuta, & fifa,quello è della forte 

migliore. Laudaft infra quelli di che ho noti- 
tia molto, quel che ha la Fiandra , & in Italia 
quel di Valcamonica in Brefciana , & fuordi 
chriftianita il Damafchino ) il chormani, & 

Laxziminoy & quel de gli Agiambi, quali co- 
me loro glibabbino sò Je gli faecinoy non ui fa 
dire,anchora che mi fufte flato detto , che altro 
acciaro non hanno che de noftri , & che gli li- 
mano, co certa farina gli impaflano, x fan 
pastelli, & dipoi gli dan magiare all’ocche,lo 
fterco dellequali quando lo par ricoglieno conil 
fuoco loriftrengano,et conducano inacciaro s 
ilche non.credo molto s ma penfo bene che tutto 
quel che fanno fe non è per uirti del ferro pro« 
prio, fia per nirtu di tempera . 


Della pratica di fare l'ottone Cap: VI1L. 
KH Autdo nel capitolo di fopra de ttoui de 


acciaro. Mi par anchora per la fimile 
2 ragione di douer în quello luoco dire 
. delottone,ilquale confimigliante grado fia ac- 
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coftato alrame che l'acciaro al ferro , & come 

de l’uno anchor de l’altro , e openione d'alcuni 

che fia minera propria , & anchor che Plinio 

nelle fue biftorie naturali lo. chiami auricalco, 

& dica che ba minera , nondice pero doue il 
fitrouaffe ,etiononhogia mai da alcuno al- 
trointefo , che in luoco alcuno fe neritroui,che 

per certo fe quando tal cofa fcrifte fe ne ritro- 

vana , anchor hoggi trouar. fe ne douerebbe,et 

so per non bauerne altra notitia che quella,che 
-bocon gli occhi proprij guadagnata , ui dico 

per certo, che cofi come l'acciaro è ferro me- 

diante l’arte condotto quafi in una altra fpetie 

di metallo, cofî anchor quefio è rame dalla ar- 

te tento in color giallo, & certo fu bella inuen- 

tione » di che laudar fene debban gli alchimifti 

anchor che forfe chi fu veftaffe ingannato pen | 
fandofi bauer fatto del rameoro. Hor per modo di 
concludere falfi di queîto infiniti lauori , & farl’otto 
tegnefe in uary luochi, come in Fiandra, in ne, 
colonia , in Parigi, & in piu altri paefi,&y an 

cho in Italia,inla citta di Milano, la doue n'ho 

ueduto lauorare, & tegnere gran quantita, & 

tegnefi in quefto modo . Haucuano queî 

maeStri che io uidi in una gran flanza fatto una 

fornace longa piu che larga affai , & mura- 

ta dicerta forte di pietre, che perloro natu - 
rarefifteuano d longhi fuochi, fenza fondere, 
neancho mai incenerarfi * Et doue entraua il 

fuoco dentro alla fornace sera quafi per tut- . 
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‘tounaperto, il corpod'effamezzo, Opiufot 
.toterra, et di uolta era bafa , et da capo 
. & da piedi baueua per ogni luocho uno fpi- 
2 racolo s & fopra alla uolta bauena due qua- 
dri aperti , per liquali fi metteua s ev ca- 
-uauan gli crogioli $ che conteneuano il r4- 
«me per tegnere s & dipoi con fportelletti di. 
«terra commefti gli turanano : Gli crogioli 
‘erano di terra di Valentia, ò uero gli fa- 
ceuan uenir fatti da Vienna , & erano gran- 
di molto, & quelli ch'io uidi , credo che fuf- 
fero duoi terzi dî libre în cerca,<& intefi che 
‘erano di tenuta dilire cinquanta, 6 feffanta 
di matello + Et per far l'opera meteuano 
in ogni un di quefli uaft lire uinticinque di 
rame di Alemagna pelof0, rotto in perzet 
ti piccoli , & tutto ilrefto del uacuo fin pref- 
fo d l'orlo è due ditta .empiuano d'una pol- 
uere d'una terra minerale di color gialligna, 
et molto ponderofa, quale chiamauano Gial- 
lamina . Et tutto quel refto del crogiolo 
ch’auanzaua uacuoempiuano di uetro pefloy 
et dapoîi per gli fopradetti aperti difopra gli 
acconciauano dentro alla uolta in ful piano 
del fondo a due à°dues et dapoi gli dauan 
fuoco di fuftione bore uintiquattro , et cofî 
al fine doppotal termine trouauano la ma- 
teria tutta fufa, et quel rame, che prima 
era roffo s s'era fatto giallo, et dolce, bele 
lo et quafi fimile per colore à uno oro di uint= 
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‘Biquattro caratti. Et apprefoa quefto uiddi 
-anchora nella medefima bottega in feruitio di 
-tal lauoro diuerfi efercitij,et maeftri,infra qua 
‘Li era chi batteua di detto ottone per far oro pel 
do,e& chi ne laminaua per far quello che fi fan 

no li pontali per le ftrinzhe,cs di quelli anchor 
i'erano che il limauano reduto in anella da far 
‘si, & chi in fibie, altri (imuli lanori fatti di 
‘@itto: & alcuni altri w'erano,che il lanorana» 
‘no a martello, facedone fonagli, e chi cachiari, 
© chi baccini,& chi il tornepiaua in candelie 
ri,0 oltri uafi;& per concludere, chi ne faceua 
una cofase& chi un'altra, tal che chi intrawa in 
quella bottega s uedendo un trauaglio di tante 
perfone,credendo,che cofì gli pareffe, come pa 
teua d me,intrare in uno inferno, anzi in còtra 
trio, in un paradifo, done era un fpecchio in che 
vefplendeua tuttala bellezza dell'ingegno e’! 
‘pater delarte; &iotal coja confiderando men 
‘treche Steti in Milano con granditimo mio pia 
cere, non fu mai giorno che non u'andaffeà paf 
‘farmi il tempo un'hora,ò piu,nelqual luoco non 
‘fumai ch'io uolta[fè gli occhi ch'io non uedeffe 
qualcheingeniofa nouità ser bellezza d'eferci - 
‘ty.Perilche confiderando l'ordine, & grandex 
a delle cofe che per nuoue mi fi reprefentaua- 
| nosreStauo tal uolta tutto Rlupefatto, cx infra 
le altre wi uiddi una forte di operanti de quali 
il procedermi fu cofa molto nuosa. Et queîti 
‘erano otto. maeStrisappreffo a piu altri, in una 
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Stanza, quali ad altro non attendeuano ; che'd 
formare in Iuto, & a condure una infinita di 
forme,di tutte quelle cofe piccole, che fî confu- 
mano;ò fi poffan co’l gitto far d'ottone, con bel 
liBima pratica,laquale non uo mancare bor dî | 
narrarui, perche è bella. Pigliauan quefti quel 
la quantità di campioni et tutte quelle cofe,che 
fi determinauano di formare, civè, borchie da 
caualli,coppe, fibie d'ogni forte, maglie, cama 
panellianella da cucire, & di quell'altre che 
ui (i lega gli uetri,<y altre fimil cofeser di que 
Ste continuamente di formare una forte tutto 
un giorno,& l'altro ripigliauano l'altra, c0 
fi andavano ogni giorno (cambiando il forma- 

ve de campioni , & cofi finito quel 'hauewano 
da formare, fi ricomineiauano da capo, tenen» | 
do quefta uia, & modo facile di formare, cr di 
fare affai lauoro.Pigliauano una maffa di lua 
to con cimatura,0 feme di canne composto, & 
ben battuto,che alquanto fofe duretto, quella 
quantità,che uoleano, et dapoi fopra una tauo 
letta longa un palmoset larga alquanto piu che 
non fonli capioni,ui diflendeuan fopra di talla 

to, sroffo mezzo dito,ò manco,et (pianato bene 
fpoluerizauano con carbon fottile,er ui forma. 
uano gli lorcampionitutti attaccati al gitto 
— conlisfiatatoi,bocchetta,& contutte le parti 
che fi ricerca à far una forma in una molta. Era 
quefti ca pioni qual di Stagno,c& qual d'ottone, 
fatti è ponto,limati,et Leniffimo rinetti,talche 
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fatto ben la forma colt baueffer d'auenire ; Èt 
appreffo bauea ogni buomo da fopradetti mae 
firi auantia fe fopra al banco, doue formaua 4 
un forneletto quadro di lamine dî ferro; et qual 
di mattoni.&> terra copertoset fotto un poco di 
gratella, & la bocca aperta, & longa quanto 
erail fornello | nelquale conun pocò di carto- 
mes fuoco dentro moffo fopra la gratella fcal 
dauano,< manteneuan caldo il fornello. Da» 
poi fopra alla botca,doue era una poca di gra= 
sella, metteano la mezza forma frefca,che può 
allhora hauean formata,a (ciugare,&r mentite 
che la afciugaua di nuouo n’andauan riforman 
do un'altras et fimilmete formata la metteano 
appreffo della prima, <&y cofî n'andauan facen 
do fino d fei,ò otto pezzi,& dipoi ripigliauano 
la prima quale hauena hauuto tanto di (patio; 
cs di calore che era fecca, é poco manco, & fo 
pra d efta ui faceano l’altra còpagnasfopra del 
la quale copagna alla parte di fuore informa- 
uano altri capioni,et cofî andauan facèdo nell’ 
altreset dipo ricominciauano facèdofi alla pri 
maset fucceftinamete feguitàdo a tutte.Talche 
finite le forme di cofa fopra cofa, le facean alte 
tutte infteme mezo braccio,ò piu, et latga mex 
z0 palmo,ò gl tanto ch'era larga la tauoletta; 
: ò la forte de capioni, à iquali nò fi deue laffare 
audzare fpatij inutili.Et cofi quefte finitese bè 
difeccate în un forno come quel da cuocere illpa 
ne,le apprinano d fuolo è fuoloet ne cauanano 


LI 
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li campioni,de quali in ogni forma ne uenina & 
efere menti pezzi,6 piu , co un numero grande 
di cofe formate, perche w'eran campioni di co- 
fesche ne conteneua cinquanta, & feffanta, o” 
al fintal forme ricommeffe, & tutte ben ferra 
te, doue era dibifogno , bene acconce, & fi- 
milmente li gitti, & qualche altro luoco , che 
lor pareua,<& di cenere fottile con acqua înce- 
nerate,ricommettenano le forme, le ritorna 
nano apontonel lor primo efere, &r al fin be- 
nifimo le legauano con fili di ferro , & con il 
medefimo luto le fofrenauano. Et dapoi piglia 
uano di queSte fedeci, ò uenti pexzi, & rizan- 
' dole interra in una mafJa , lì facenano un cir- 
culo di (affi da torno, & coprendo tutte le for= 
me dî carbone le ricuoceuano,Et bauendo que- 
fe ricotte s ey bene acconcie, & a ogni pezzo 
una forma fatto un gitto,che porgeffe il metal 
do a tutti glvaleri gitti delle forme,le reprefen- 
tauano al fornello, doueteneuano ilrame , ©&° 
cofitquando cauanano del forno uno , ò due , dî 
que crogioloni,con quelrame tento giallo , & 
benifimo fufo empiuano è una a una,0 è due 4 
due,ò piu,come li pareua,le maffe delle forme, 


| autre quelle forme,che que maeftri,.che u' bo det 


to di (opra,formauano: facendo questo il dì co 
me la notte, fecondo l’ordine,che le materie ten 
te, ben difpofte li dauano occafione, 6 fecon- 
do chè baueuan delle forme fatte. Per ilquale 
ordine andai infra me penfando che fol quella 
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Bottega era baflante non folo è fornir Milano, 
| maancora tutta Italia, certo mi parfegran 
| de,&5 bella imprefa è un mercante folo, &y che 
Li bifognafte baner gran polfo è mantenere ui- 
ni, & continuar in tanti belli efercitij , quanti 

an quel luoco io uiddi , er certo molto mi piac- 
que quel ueder formare tante cofe continuata- 
mente » & cofi quel continuatamente gittare, 
Ilche altrimenti non credo che faccino nella 
» Fiandra ,ò altri luochi de Alemagna, doue fan 
candeleri,mefcirobbe,&y tanti altri lauori, co- 
me fe uede che fanno,et che tanti da quelle ban 
de ne jono alle noftre condotte. Di quella terra, 
che per fua proprietà tengeil rame in ottone, 
bo penfato diruene al fuo luoco infra li mezzi 
minerali. Qui ui dico folo,che credo, anzi fon 
certo,che inogni luoco, che Je netrona , ò fene 
ha copia, facilmente fe ne potrebbe far la mea 
delima opera del tegnere il rame in ottone, co- 
me ne gli altri luochi , tenendo que$ta uia, che 
who defcritta,ne ad altro effetto sò che quefta 
terra ferua, faluo è questo del tegnere il rame, 
per e[fer materia minerale di mala miftione,ex* 
poca ffta.Con ikrame folo per fua propria, & 
occulta conuenientia fi fonde,ci incorpora, 
no folo il tegned’altro colore,ma il crefce tan 
so,che a l'artefice franca li cali delrame, & la 
(pela che fi fa in tegnere,&r con ogni altro me- 
rallo napora,ey da perfe fola nel fuoco s'ince- 
nera.Et fe co lrame anchora ne metti è fonde- 
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eve piu che certa fua natura , non porta, ancò 
che facci piu colorito alquanto l’opera,in gigl 
lezza il fa frangibile, et al fin confiderato quan 
to del ottone u'ho dettosa me pare una dell'ope 
re d'alchimia da non poter negare. Attefo,che 
effendoilrame per fua natura roffo , con l’arte 
feglitolle il roftoreset cQuertefi in giallo,e tan 
go cio piu mi pare,quanto per fuoco, come li al 
tri fofiftichi loro,tal fuo bel colore uaporaszet in 
quattro,0 fei fufiomi ft ritorna inrame rofto,et 
quafi nella fua prima natura. Tegnefi anchora 
oltre alla terra predetta il rame in color giallo 
con la tutia, &y anco fono alcuni chel tengano 
con certa poluere di terra ch'è di color roffo, la 
quale è dalli mercanti arabi mefta fra li zenzi, 
perche piu pefino. Non uoglio mancare ancor 
di non dirui,con qual ft uoglia cofa delle fopra- 
d:tte,che tale ottone fia fatto. A far che nelle 
fufionaffai fi conferui il colore , che chi nondi 
aduerte fe li napora. Ma Ghia è cofa che piu fer 
ue alle cofe piccole che alle grande, et perche d 
luochi delle fufioni ogni minutia non fi puo di- 
ve,mi è parfod'auertirui, &> darui il modoin 
questo luoco , ilquale , quanto per efperientia 
ho ueduto,e questo, ey certo l’ho anchora îm- 
parato da gli alchimifti,ogni uolta che” l'uorre 
te fondere saccioche non uapori il colore , co 


prirete di fopra il crogiolo, è altro uafo da 


fondere sconuetro pesto ,cy iluento da man- 
tici fate che batta di fotto è Aunertendowi 
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inchora che per faluation di uoî cerchiate (em 
predi fchifare il fuo fumo quandoil fondete, 
perche ècofa nociua,ey continuandolo in /pa- 
tio ditempo è ueneno peftimo della uita,et ben 
(peRosStordifce glibuomini,ò gli fa paralitici, 
ò ftupidi,0 afmatici , & in piu altre infirmità 
li conduce chetuttenon ui fo dire, caufate dal 
la (ua fumofita fottile,c& penetrabile,e perche 
per la fua mala,et non fifa miftione eRala mol 
to,come fa quafi l'argento uino. 
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PROEMIO DEL LIBRO SE- 
condo sde mezz: minerali. 





ON HO wolutomancare,ba 
uendowi per amanti de/critto de 
1 metalli, prima che piu oltre 
pafsi di non ni dire (anchor che 
CASS spin cofe fuor della noftra propo 
famateria)queltanto che pratticido ho com- 
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prefo de mezzi minerali,come nel capitolo pri 
mo delleminere far ui promifi,liquali per n6 ef 
fer gfli dalla natura produrti,ne tutti pietre,ne. 
tutti metalli , fon dalli (peculator fifici mezzi 
minerali chiamati, Et di queSti fr troua de piu 
(peciev& quelli c'han fimilitudine di pietre fon 
terreStri,c& aRai duri alla liquefattione;et af=. 
fai piu difpoSti a l'ornamento dele pitture che 
adaltra cofa.Liliquabili alfuoco come il fol- 
fosl’antimonio,la marcafita,la giallamina,la. 
— gaffora,ilmanganefe,&-(imili,fonquaft di fte 
miglianza fratelli alli metalli, Alcuni altri fo 
piu aquei, quali anchor che babbin alquanto 
didenfità , firefolueno nell'acqua , &y cofi me+ 
diante e/fa fi traggono, ey reducono alle perfet 
tion loro,Sono li fali,il uetricolo,la lume di roc 
ca,il falnitro,Et come cofa acquea conuiene an 
chor a questi l'argento niuo, coft dal uolgo per 
ilfuo moto chiamato, Quale,anchor chel fia $ 
come fi dimoSira,non fol liquido,ma liquidifti- 
mo, in nefuneffetto che faccimo,a qual fra del- 
li fopradeiti,fi conforma , anzi Sta fempre nel. 
fuo medefimo effer fino alla confumatione della 
fua forma, Delquale, per effer le caufe de fuoi 
effetti quafi inuefiigabili , nonintendo boradi 
parlarai , ne di entrare bora quiin questo caos 
di fpeculatione , per uolerui terminatamente, 
| chiarire quel che quefto argento uiuo con effet 
to il fia. Et pero laffando le opperioni,&r le di- 
Spute, pigliarò quelli fosî de preditti mex! -uae 
| rali, 
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rali,che conofcerò, che réndeno utile alla necéf 
fità . Et prima di -uedere ilmado come trouar 
, talimezzi minerali fi pofino, et dipoi come ad 
eStraere delle matri loro fe babbino,liquali for 
fenon manco che gli metalli difatiga,&r d'in- 
duftria ban dibifogno, per efter questi intrinfe- 
camente nelle pietre, ò nella terra fuftantie 
occultate-, Per ilche alcuni fono che fe lo ri- 
cerca, cauato che bauete de monti le matrilo. 
roualerfene.con le fufioni, alcuni altri gli bifo 
gna difporre con certa corruttione maturati- 
ua,bor con l'humido,& frigido, & bor co'Lfec 
co,et calido,come fono acque,pîogge,geli,ovier 
longhe cotture di fole ,ò di fuoco, ò pur d'un 
potente refcaldamento di lor medefime , & al 
fine per diffolutione con acqua, } Abd gli 
piu fi conducano a fine , come particolarmen- 
sedi tutti quelli, che ui farò mentione intende» 
vete 5° dî quelli che per ponderofità, es certa 
apparentia ui paranno metalli ui dirò , come 
conniuna arte ch'io fappi fenetra alcun me- 
tallo. Ya come praticando intenderete , ue- 
drete ch’altro non fon che fumiofità di minere, 
ouer minere principiate. Alcuni altri fono che 
rendeno alquanto di metallo, ma è cofa tanto 
frangibile, e imperfetta , che fi poftan dire 
inutili, faluo fenon ferueno a gli Alchimici 
foffticanti per imbiancare ilrame,ò per indu= 
rire lo flagno. Ma anco credo che è loro nò mol 
to fermino , pereffer materie molto euaporabi- 
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fi come è quel che fi tra del Antimonio; ò dell’ 
oro pimento sò della giallamina , & anche 
forfed'alcuna marcaftita sla vaffera sil’ ma- 


ganefe, & anchor queSti con cerci mezzi fon 


deno snon rendeno alcuna ombra di metallo. 
Etanchor moStran d'hauerne oder gli fali, 
gli alumi , & gli uetrioli , 6 l’ocria , ne ancho 
ilbolo, olaborace. Queftituttivuer gli piu 
fon difpoSti a certa potentia di corrofione,ò ap 
parenteintrinfecamente , & anchobanno pro 
prieta,di difeccare,t> di (caldare, & in tali ef 
fetti l'arte medicatoria per fanità de gli huoti 


ni molto fe ne ferue. Seruenfene anchor per fis: 
mili caufe gli alchimici;per mexzo de quali al= | 


zerano sg corrompeno quafi tutte quelle com | 


fe,doue gli mefcolano,<&r gli fimili effetti, an- 
chor che uadi con un'altra (orte di potentia,fa 
L'argento uiuo,delqual fra li fifici naften uarie 
difpute delle cofe fue proprie operationi . Ma 
fafandole hor da parte dico,per còcludere, che 
tutti queSti talmexzi minerali glipiu fon poté 


te, cy nociuo ueneno d tutte quelle cofe a chefî | 


accoftano,ò chelintrinfecamente penetrano.De 
qualieffetti le proprie particularità alli prati= 
ci (perimentatori de l'una, et dell'altra arte al= 
chimica,0 4 chi altrimeti gli adopera mi repor 
to.Et da parte hor laRtando tal difcorfi,In que= 
Po primo capitolo del fecondo libro comincia- 
vò a dirui dell'argento uino,et dapoi ui dirò del 
folfo,dell'alume di rocca,del fale commune ma 
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rino, del minerale, et cofi dapoi della gialla= 
mina,marcafti:a.& fimili, & in fomma di tut 

tiquellic'bauero notitia ,0 chemi parranno 
piual propofito nostro. I 


LIBRO SECONDO DELLA 
PIROTECHNIA, 


Dell’argento uiuo;etfua minera,Cap, I. 






937 ‘Argento uiuo è un corpo di L'Argen 
>3 #2 materie fluenti, &r liquidi to uiuo di 
quafi come quel de l'acqua, che fia cò 
ba&) 41 co unalucente biancnezza s posto. 
EYZ! compofto dslla natura di fu 
TESI Hantia uifcofe , & fottile, 
cnmotta foprabundantia d'bumidità, & fri- 
gidità infseme,ilqual compofîto, fecondo l’op- 
pinione de filofofi alchimici, è cofa molto di[po 
fad metallificevesanzi dicdo effer original feme 
ditutti metallizilquale pmacarli la calidita,et 
la ficcità debita, è’ tépo determinato che feli 
ricerca,n.6 puo coagularfi,e refta cofî nell’efer 
cheuediamo stza la forma di metallo, et come 
cola impfetta. Et anco ghi fottili inuefligatori 
per certi effetti c'han confiderato di lui l'han 
chiamato mercurio, forfe perla fimiglianza 
del fuo pianetta sin quelli effetti del qualeli 
Poeti fauoleggiando uogliono che fia mezzo 
infra gli dei , et libuomini. Cofi ancora quefti 
vogliano che fia quefto infra li Nor perfetti 
% 
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facendofi prima materia minerale, forfe am 
-chor effer potrebbe, checofi il chiamaffero per 
effer come.lui alato,e> fuggitino, & per uirtà 

della fua fottigliezza potete a penetrare in tut 
te le cofe,come fa lo 1ddio Mercurio, & ad u- 
fiv anchor a fua pofta doue glié mefo. Hor 
chiamifi quefto per quel nome, che uoglia no 
che d noi nonimporta,chiamarollo anch'io co 
me loro,quando Mercurio, & quando argent- 


‘ ‘1 aisofecondo chemi uerra detto,&5 uoi l'inter» 
+.» «dereteper tale. 'Etlafando horle difpute da 
\ 1, partefegliè prima materia de metalli,ò no,per 
.  auer dital dubbio nel capitolo primo del pri- 


,mo libro ditto affai. Dirò qui per accostarmi & 
quel che di lui dicano li filofofi,che efter potreb- 
.be che'l fiamateria proRima a conuertirfi in 
«metallo, ma per uederla tanto mal: proportia- 
mata, & mal decotta.creder non pofto che effer 
-poffa difpotta alla generatione di tutte. le fpetie 
«de metalli.Et che,fe di pur foffe,mi pare che la 
folfeinuia fena li foRer fiati interrotti li debiti 
«mezzi piu à generaril piòbo;0 lo flagno,ò'L fer 
r0,à pur l’argentosche no ilrame, ò l'oro, fè 
: cOftderare iluogliamo per uia delle copleftioni 
.maturali, 0 pur per il. poter de pianeti molto 
«lontano da quelle deloro, & dal poter del foles 
0 della luna mi par Mercurio, Et pero dirò , fe 
«non è quel ch'io ho detto, e[fer cofa che alla na- 
‘tura gli piaciuto di far gl che l’ha fattose gfio 

mel fa dire il uederne sépre quanto n'ho neduto 
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| effer d'una tedefima forma , d'una qualità: 
| medefimna.Gli alchimisti fon quellinelle oppe» 
‘ sionfopradette che uogliano inogni modosche 
il fia uero;che'l fia un defetto dela natura, per 
poter fperare cò la lor arte foccorrerlo ..Et per 
questo ffannoincotinua agitatione dì mente'j 
et dicorpo,in ueder d'aiutarlo,etidi [upplire al 
bifogno di quel che la natura ba macato,per cd 
durlo alla fua perfettione, fopradellaqual cofa 
 pertrouarne la uia nafcanoinfiniti pareri,er di 
fputesperche è chi di lui eredavuna cola; & chi 
un'altra,et cofi fianfofpefi fenza refolutionein 
erauagliofo cobattimeto,et alcuni fono,che per 
darli la fifatiò metallicazil voglino hauer chel 
fia prima d'ogni uitale fpirto priuoet per que- 
Ro ch'ilfotterra inuenent,d'inienenofi fucchi 
 @'herbeset chi l’aniegano nelle corrofiue; et po- 
teti acque acute, et chi uol'chedal foco cò inge 
niofimezziinarrida calcina fia couertito, & 
in fumma,ch'il uuol co cio im unmodoset chi în 
un'altro.Ettale ancora edi Gfiche diffidato di 
lui l'ha odiofo, et praticare done lui interutga 
per alcun modo no uole,et alcun'altri fono d'op 
pofito parereset la facultà,il'tempoet'ogni lor 
fperàza metteno in feguitarlo. Talche chi ben 
cofidera il fatto fuo è una cofufiond’intellesti: 
anzi è un giocoset una ciuetta‘dela turba alchi 
miftica,alqualscome ho detto, fempre Riano in- 
‘torno per uolerne far anathomia,bor cercando 
con uarie luftighe,g&-îngarini, &hor cor fot- 
b 3 


BERO TL 
Ya, dx uarij ingegni di metterlo in Sirettiftime 
carceri, ò mutarlo , ouer con ferri , 6 altre for. 
te catene încatenarlo , <& alcuni altri [0.0 
che conuarij cafcamenti , & botti ; dapoi che 
morir fare no’ poRiano , cercan de fiaccargli 
l'ofa ,&troncandogli l’ale , per leuargli ogni 
uigor del fuo poffente uolare + Talche alle nol 
te il pouerello fi truoua in affai mal partito, 
Pur al fine pereffere del numero de gli dei dp 
— bauereim fesuigor diuino , ex ancho per eftere 
& lato d lor difpetto quando il uede ‘piu eRere 
 melmezzodel fuo maggiore pericolo per fal- 


mare la uita , d'ogni lov forte legame fi jcioa 


glie, & fuggendo delle mani de (oi crucifif= 
fori fene uola in cielo , cr quafi ridendo li fuoî. 
‘aduerfarij tutti sbeffti es fcherme laffa, con 
le boccie e lor borje uacue . Per il qualeef 
fettò ci fi dichiara la fua natura, & ci fi dimo- 
«Stra la fua acquofita , & fortigliezza , laqua- 
le é con effetto tale sche anchor che la non fia 
«cacciata dal calore del fuoco s truona per fe 
proprio iflinto doue è meffa l’ufcita per ogni 
«picoliffimo porro, <r anchor fimilmente fe per 
conferuarlo è meffo detto mercurio in qual è 
uoglia uafodi metallo ,benche non contenga 
- falfedine ,& fia di natura fredda s & bumida 
: facilmente rodende il fora,e trapaffa,ilche far 
gia no’ dourebbe condenfandofi per il freddo, 
«& bumido,& facendofi debile,gro[fo,& impo 
sentesancor che cié chi uuole ché per certi fuoi 
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tffetti,come nella medicina dimoftra, babbi p- 
prieta calida. Ha anchora infra l'altre fuo ope 
rationi notabili queSta , ch'ogni metallo mefto 
inun uafo doue ne ua quatita fopra di fe,come 
cofaleggiera il tien fufpefo, & portido il fa ca 
lare.Saluo lorosquale in fcambio di fufpèderlo, 
abbraccia, c& tira in fe per fino al fondo, &" ad 
ogni altra. cofa.fenza il mezzo del arte anchor 
chel fia liquido , ex bumido,nò fi cogiogne, ne 
accofta,e DE hauer în fe la fua humidita con la 
uifcofita 


miftamo la lafta.Chiamafi queto Argenta 


argéto niuo pche di color fomigli l’argetoseui- uiuo per- 


uo, perche cofî come e fi troua nelle minere,c&s fi 
mantiene, & è cofa mobile come uediamo, &r 
perche difficilmente fi mortificare fublimidolo 
finza compagnia faglie tutto nel collo del alu- 
del, ò. boccia, ower altro uafo in che'lfi fublimi 
fenza laRare nel fondo tereftita alcuna,&y fen- 
sa rimoner la fua forma,e ancho fenza quafi di 
minuir di pefo » fe gia conmolto calor di fuoco 
non.lo firegnefte + 1lcheauine che quella fuffan- 
tia terrea,che è în eRo,e beni(fimo affottiglata, 
& con l'bumido wifcofa benifimo mifta. Tal 
she quando il fuocoscome fuo\contrario lo cac- 
cia per bauere la naturatal fuftantie legate 
infieme con fe l'una porta l’altra, & anchora 
chedi fopra w'babbi detto ingeneralo de la fua 
bianchexza.Vi dico, fecondo l'opinione d' Ai 
cennazuenire da la molto fua acquofita,gi ter- 
reflita fuetile deccotta con molto ene. Son 
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"cheéco= 


fi detto; 
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molti che peruederlo:cofi liquido;<&rchiaroset 
quafi informa d'acquasban detto effer pura at 
qua,che dal.caldo del folfo è Stata alquantori 
ftretta,& decotta.1lche è falfo,perche l'acqua 
pura è impoffibile che con neffun caldo maifi 
$tringa,Ma fe diceffero con la molta fredezza 
\intrinfeca di femedefimo, d efteriore) direbbm 
forfemeglio.Hovp.concludere,è queflo tal con 
pofito cofaafiai nota,e ma[fime a li alchimilli, 
adoperafi d':molte cofe immedicina per la frigi 

Siria. Uità (ua. E'notato infra il numerodi meneni,ha 
pei de là proprietà di contraveli nerua q selli artifià 
cEnî uj- cbe l'eftraeno della minera,fe n0 fon molto can 
puoi ty a'quelliche ‘longamente manegiandoi 
“praticanosfa tutti li tor membri debili e pars 
litici. Fafficonéffo mefcolato col folfo; di 
poi fublimato il cinabro, e fimilmente ar 
chòra mefcolatò con il fale amioniaco fi fa 
‘quello che propriamente per il uolgò fr chia 
ma folimato ,-ouero‘argento foido), il qualeè 
‘di materialebianco & lucido ; comit propria 
‘neue; corrofino molto; & mortifero ‘uenenò 
delle uita , faffene'anchora molti altrveffetti; 
chè farebbe cofa‘troppo longa a uolerglitutti 
paiticularmente ‘narrare: Pero léfandoli 
‘dirò qui hora comela’ fua minera fitronaz del- 
‘quale per ilche è da fapere che la più fi caus 
‘ne monti, & in quei laochi doue più al'influft | 
"di mercurio influifcesò pur douela terra è più 
‘‘difpoSta,come ancora inreruiene è tutte l'altre 
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minere.Generafi,quefto communemente in una 
pietra bidca mortigna,ouero în unaltra bianca 
fimile a una calcina , e anchora fe ne troua mol 
teuolte inunfaferofo fcuro quafi come un ci 
nabro, &tutto come pomice (pognofo,nélliqua 
li bufetti di (pognofita ui fi genera come goccio 
line proprie d'acqua. Delquale quanto pix ui 
fene uede infra effa, tanto è la minéra miglior 
@ (eindetta pietra apparivano macchie come 

muffa alquanto bigie,oucro agurre fara la mi- 
nera magra, Tutti lì monti, ò luoghi doue la fî 
genera foncopiofi d'acqua e d'arbori,c&r l’her 
be ui fonuerdi(fime.. Perche ha con fe frefchex - 
gas non uapora (iccita,come fa il (olfo,il ue- 
triolo, il fale,co fimili: Ma è ben uero che gli 
arbori che ui fono non producano fiori, & fè gli 
producano non coducano a maturita gli frutti. 
Inla:primauera mettenano le foglie piu tardi 
chene gli altri luochi ; che per la frefchezza de 
effo douerien fare al'contrario. Conofcesfi doue 
quefto fia il mefe de Aprile 6 di Maggio, la 
mattina amanti il lenar del Sole, quando li tem 
pifontranquilli, &quieti, a certi uapor groffi 
© denfi, che fopraa quelluoco fi elenano s ma 
per effergraui non arrinano molto in alto, & 
alcuni che hanno di tal ‘cofa ifperientia, vanno 
per tal (egnale « come fî fa dell'acque quafi ap 
pofta:2 trouarlo;; <& dicano che fe tal minera è 
tiolta nerfo iluento fettentrionale effer perfet- 
tifina. elialchimiSti dotti chiaman questo 


modo di 
eStraer 
l'argeto 
nino. 


mercurinsuulgi,difprezandolo molto nelle fo 
ro operationi, con dire xd confirmatione di 
quel che u'ho-detto, che non è quello che la na 
tura adopera in generar È mettalli . da no cre 
dogia che mi posfin negare che anco in effodi 
quelche uoglian dire nonne fia la fua parte 
Perilche afai mi marauiglio che per hauerne 
effendone tanto insn come nell'altro yiluadin 
cercando fra le fuStantie del faturno, metallo 
serreSte,rubiginofo , & imperfetto. Etin: quel 
la materia doue è piu propinquo illasfiuosan» 
zi forfe fi come molti uogliano è quella pro- 
pria che genera quella cpfa, nellaquale il. uan 
cercando . Hor fe'l trouano è-n0 , et in cofa il 
trouino d lor miriperto. Et tornando al camin 
noflro,dico,che trouate di quefto la minera is 
molti modi (e n'eftrae. Eteftendo generato 18 
pietra (pognofa della forte che ho detto di fo- 
pra, fi macina con pifioni benifimo,ò con mo- 
lino da aliuiera che fchiacci, & dapoi fî laua. 
Ma fe gliè in pietra bencommi$ta , fono alcuni 
che fanno una fianzetta piccola conuna uok- 
ta a botte, oueroa catino non dimolta gran 
dezza ma benifimo intonicato,et difotto fan 
no uno pazzo che peda alquato inuerfeil mex 
zo, nettamente murato s et da canto dentro al- 
la grofezza del muro, fanno uno,0 piu fornelli 
intal modo adattati, che le bocche per lequali 
sha da far fuoco uenghin fuor della flanza : et 
Sopra alli fornelli ui muran dentro tanti pigna- 
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bi, quanti ne poffan contenere set gli empinò 
di detta minera an poluere , 0 redutta in molti 
pezzer rt. Ei da pòi vfra la ur Ita della ffanza, 
@lo (pazzo fanno uno 1ifrafcato di frafche 

‘arbori uerdi,& farranbene la fi. «firitta e 
l’entrata che nientene poftareffuvare, & dra 
idan fuoco alliforni, & cofiil mercurio 
fentendolo il caldo del fuoco , come ‘uo contra- 
rio, umol fuggire, cuaporando faglie, dr efce 
fuor della bocca de uafi.quaie per festive certa 
frefchezza,che porgen le foglie di quelle fref*- 
che d efto conformeycorre,es' efce,& vi s'iatta- 
tafopra:Derilicle dapoi,quando il pratico,ar= 
vefice penfa,0 crede che della fna materia, che 
niifte ne pigrati, la fuftantia del mercurio fia 
tutta ufcita , laffa fpegnere il fuovo,cr il tutta 
beniffimo refredare,<&x da poientra in detta fd 
ga. a’ chov che'l mercurio perla faz ponde- 
roficà da per fe delle frafche s done è attacato» 

cafchi buona parte nello fpaxxzo ; (crulla 
mo le predette frafche,et quelche non fuf' 
fe cafcato ii fan cafcare , x dapoî 
riettamente dallo pazzo il ri 
. coglino,& per queîto 
modo uanconti 
naando p 


the banno nti 
vera » 
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Alcuni altri fono che lo iftraggano conma 
co trauaglio cò pignatedì terra,grandi,comef 
fe, che commettino le bocche l'una nell'altra 3 
cr empita la pignata maggiore di minera ui 
metteno fopra un pian d'arena , ouer di cenere 
facciata , accioche fagliendo l'argento uine 
(pento dal fuoco nell'altra pignata fopra po- 

ffa tornando indrieto congionto ingoc- 

cie come acqua cafchi fopra a tal 
ceneri, ouer arene, & fredda 
che fera la pignata ; 
dapoi lanando- 
lo facil- 
mente. 
doue fia, fi ri- 
CUPETA è 


È 
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«Alcuni altri fono che în (cambio di pignati 
ifan certi uaft di terra larghi in bocca,& Îtret- 
ti in fondo,come fon le forme da far gli zuccha 
ri, aliquali fanno un coperchio commeffo grof 
«fo un dito,ò piudi terrayet l’inuitriano dentro, 
ey queflotal uafo empieno di minera pefta , è 
trita beniffimo,& fopra copreno de un dito , è 
«duedicenere flacciata, & fopra col coperchio 
ferrano beni(ftmo il uafo legadolo,ouer cò qual 
che cofa grane che gli calchi difopra con ag- 
grauandolo&&s dipoi mette fuoco al fornello do 
ue fono aiutatia flar dentro detti uafi , <& coft 
per fentire il caldo il mercurio efce della mine- 
ra, faglie per uoler euaporare, &y percotten 
do nelli coperchi,cafca infra le ceneri come nel 
l’altro modo fopradetto,dallequali,come haue 
te intefo,lauandole,ò con ftaccio,fitto,flaccian. 
dolo, tutto ft ricupera . 
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Alcuiialtri m'han detto hauer neduto.met 
gere in iftambio di tal coperchio. er cenere un 
uafo fimilea quelto che fi chiama campana da 
diftiltare,che col fuo canale vieoglie quel che È 
conuertein mercurio, col (uo becco longo lo. 
porta nel recipiente. Et cofiempito di minera. 
pesta itualo di fotto, conl'altro di fopra bé 
coperto, acconcio mette nel fornella it fuoco 
& fan falireil mercurio in quel difopra,ex cas 
me fe fuffe acque tutto quel che ne efceentra 
nel recipiente. Et cofi, fe mai trouaffe di cal 

minera, che comporti la fpefa , andare= 

te di queSti modi ufando quel, che 
con la fperientia uederete 3 
che us fia per fer= 
ur me» i 
glio, 


d 
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. Del folfo,<5 fua minera. Cap. 11. 


pLSolfo è un minerale notiffimo,&y per qua 
IE apparein molti luochi produce,&r ft ge- 

nera d'una foflantia terrefle ontuofa poten= 
temete calida,tal che fra gli artifici prattici è 
tenuto che babbi fomiglianza col elemento del 
fuocose quefto è chiamato da li medefimi feme 
mafculino, <& primo agente de la natura ne la 
compofitione de metalli,e per la fua grà ficcità 
& calidita, come per efperienza fi ucde, ha con 
senientia col fuoco,alquale accoftato facilmen 
tenifi introduce.Et introdutto che ui è fin che 
nonba la fua ontuofità al tutto confunta diffi- 
cilmente fa fpegne. Et anchora che'L ft moftri 
tanto di natura calda , &v feca ynon è pero da 
penfare che fia una fuftantia tanto pura , che 
la pofti Star da per fe,&r che per pigliar la for 
na nù le fia bifognato bauer la portione,et par 
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te fua de l’humidità,cowe fi ricerca ad ogni mi 
fto.Et Go cel dimoStra con la fua facile fuffi 
ne. nches'affomiglia alli metalli. Trouafi 
di tal cofa inmolti luochi,e& di piu fpetie di ci 
lorisalcuni ne fon bianchi,alcuni altrì giali,a 
trini 5 alcuni altri infra il bigio e’ l nero. Dics 
no ancho trouarfene delrofo. Non fi conda 
ce con quel ordine di filoni come ne le altre mi- 
nere, ma la natura liberalifima ne fa li monti 
tutti integri, come fi uede ne le ifole Eolie, pref 
fo Sicilia,&r in Etna, ouer Mongibello , che è 
sfola di Sicilia, &y d Puzolo , & nel territorio 
di noma,e nel dominio Senefe a fan Filippo, 
&y in molti altri fimili lochi. E materia che ha 
malto odore,et a l’odorato è affai (piaeenole, ti 
nella fua fuftantia e molto fifa,di tal forte, che 
mai per età non fi corrompe, ne ancho per ebul 
litione,ò per bumidità d'acqueyanchor che des 
tro molto tempo ne Stia non fi mollifica me mai 
di[minuifce,ne crefce di pefo,è frangibile,es fs 
cilmente fottiliffimo fi tritura, l’odor dell'aglio 
sfregato al mortaro ditano facilita è chi uolé 
redurlo impalpabile. Le fue minere ban piu for 
ma di terra che di pietra, anchor ch'alcune ud 

| tebabbincoloredicerta pietramortigna , Co 
— nofcenfi doue le s'habbino a.trouare facilmen 
te peril grande odore che vendeno, e perdli cal 
diffimi bagni che propinqui è eRta fpelfo ne fs 
turifcano. Quello che u'hò gia detto del argen- 
to nino contra l'oppinionde li filofophi alchi- 
MIC 
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mici ne la generation di metalli il medefimo ui 
replico di queSto, perchenon credo che neun 
d’effi propriamente w'interuenga fenon in fua 
Stanttefimili elementali,<&y quefto mel fa dire 
sluederecheinnefuna cannadimetallo,nean - 
che li appreffo minera ne di folfo ,nedi mercu- 
rio ui fi troua,Anzi pur hora fopra cio penfan 
do m'appavifce un'altro dubio di rifolueresqua 
le è come il caldo e fredol'bumido;e’lfecco pof 
fimo a puntoinun medefimo luoco inuno ifta 
te generarfi ; & generati unirfi di tal forte mi> 
flione che quafi l'un fi conuerta nel’altro,come 
dicano eSer neceRario , che interuenga del mer 
‘curio,& del folfo quando fi generano li metalli 
Alche s'aggiogne la bumidita de l’acque,la fri 
gidita dela terra,che ne medefimi luochi ancor 
Sono,e& per la diftantia la calidita:del elemen> 
to focale par che poco u'babbi di poter. Onde 
mi pare che di gran longa tali.cofe fopraauane 
gino il fecco il caldo,anchor che quel del fole fia 
caldo fi puo chiamare, w'interuenga . ‘Ma per 
non moltiplicar bora in tal cGfiderationi,& dif 
putc le laffarò da parte , tanto piu quanto, la. 
mia intétione none fe nondi moftrarui come fi 
trouino; <& come trouate ; de la terra fi eftrag* 
ghino. . Etdi gia finod hora who detto inge- 
nerale di luoghi, liquali per alcuni loro effetti 
ban dato,<& danno molto da penfare alle men- 
tide glibomini uedendo diuerfi monti per caua 
fa di tal miniere baner gran (patio di tempo gia 
$ 
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wominato, e anchor hoggi nominare fpanento 
fi, borribili fuochi, & grandifimi fumi, & 
alcuni altriche midan fuor alcuni uapori grof 
fi.calidiRimi repentinamente fenza famme,& 
alcuni altri che mandano una acqua bollentif- 
fima, che alle mani de gli buomini, & a ogni co 
fa che ba fenfo è intollerabile.Sono ancobra al - 
cune di tali minere di (olfo che.efalano,fuori un 
uapore tanto putrido,&y fottile, e& di potentia 
tanto acutosche in fatto ferra l'anelito,co cor- 
vumpe gli fpiriti uitali a chi ui fa propinqua; 
peril che fpelfo gli uccelli che uolando ui paf- 
sà fopra abbattinati,&y uinti giu cafcano 4 ter 
va,come fe foffero morti,e& cofi ancho fanle le. 
gi li cevui;li caprioli, ò altri animali faluaticè 
Ò domeflici,che per forte ut s'accoftano, &r fina 
alle piccole lucerte,<&' le nenenofe ferpi,lequali 
come u’arrinano fubito ui muoiano, il medefi= 
mosanchora interuerebbe a gli buomini fe con 
buona aduertentia, &y cautela non wandafJero. 
Ne per queSto s'ha da tenere infrale materie 
altutto moceuoli , perche a molte medicine per 
Salute de l'huomo anchor s'adopra.Hor laffan- 
do il parlare di tal cofa, dico,che del folfo fi tro 
ua d'una forte piu pura che l'altra,Dela uarie- 
ta de fuoi colori eBendo tutti d'una natura, fa- 
rebbe-longa coja il uolerne dire ,& fon pareri 
in cio , ò pur uere ragioni di cofa molto difficili 
è comprendere d punto il uero s et non di molta 
utilita. Hor doue la minera di quefti la natu- 


s ga.produca, none hifoguo che uene dia molti fe=.. ; 
; gnali,che come w' ho auanti detto, l’odor (uo pu 
, grido fpiaceuole è tale che d'appreffo set da lon 
| tano, oltre aliudicio delocchio , nel manifeftay 
, et fegna.cauafi a caue aperte, perche fe altri- 
, menti li cauatori cercafiero di cauarlo per 
, L'offefa del grancaldo et dell'infupportabile 
. odore che rende, di ftav dentro alle caue per al- 
, cuno modo (upportar non potrebbeno. Et prefie 
| ponendo, che babbiate di tal terren fulfureo ca 
, uato quantita,che 4 uoler eStraere it folfo,t dî 
| Bifogno fare un fornello, c'habbi grata, et con- 
cenga per longhezza,doue entra il fuoco lo fja 
gio di due uafi fatti di terra,che refiSta al fuoco 
groffidi panno mezzo dito , è piu di forma, da 
giarre alti unbraccio, ò piu, & fopra alle boc- 
che babbino.un coperto fatto della medefima 
gerra, che commetainbocca, & beni[fimo fein 
caftri, &rappreffo a tal.copertorio , due. 
defi babbino ogni uno una canna 
pur diterra, &s fia colua 
.. fo unitaset congianta 
. fimiliaduecan.:. 
nedimanta :; ‘>. 
Clsma più 
 firet-... 
Les; qupi 
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. BtappreRod quefti è dibifogno d'hauere un 
altro uafo della medefima forma col [uo coper- 
chio,ma fenza' canne fol'con due entrate, da ca 
po di due bufi,& un'altro bufo in fondo d pie- 
di,il corpo per dare l’eftita al folfo che ua a en 
srare,%y di queSti è di neceftità per ogni opera 
baverne al manco per ogni forno tre ò fei, per 
» farun fuoco d duebante.-Et quelli due uafi che 
han la canna che u'ho detto, prima fi murano, 
pofando li fondi fopra alla prima grata 5 co 
fi ferrano dacapo à torno alla bocca murando, 
che le fiamme non refpirino , (aluo per due ;ò 
tre sfiatatoi,fatti alla teta del fornello difopra. 
Dipoi fi mette l’altro.terzo ua fo fuor del for- 
no inluoco che non (enta calor di fuoco,c& che 
le canne di tutti due glì altri per li bufi aperti 
di foprs laffatogni uaz da perfe gli entri in 
corpo, ancho quefto per tutto a torno fi mu- 
rà per fia fopra alle cane de gli altri &r al bufo 
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da piedi che è nel uafo. dell'altra parte fi laffa 
Èelcita. Hor in quefli dui primi uafi (î mette la 
peri del folfo,& con li copertori,et luto fi ta 
tano,€T farran bene--the no refpirino, e cofî 
ncho fi fad l'altromafo,che è meffo per reci- 
iente;<o-cofî fatto fe li da fotto un buono, & 
potente fuoco di fiamme,mettendo le legna in= 

È, grata,& grata, & colt tanto fi continua 4 
che uoi poftiate penfare,che quella fustantia , 
che è nella minera fia paffata nelrecipiète,che 
ettefte,qual fimile è unfumo per quelle caiz>- 
ne trapalfa,@&lis'ingroffas & fi conuerte in 
falfo,et cornuertito come cera fufa cafca in fon 
do, ilquale s'il maefiro: nuole fecondo che fi 
ua facendosil fa uenir fuori paRando per il fo 
efito, che al par del fondo laBafle 1l recipiente, 
&r'cofî fene laffa di cuttò far-un pane, ò pur fa 
gitta.in canoni di canna , bagnando bene ogni 
formolo, d di legname s0 terra cotta che'lfiay 
perche fi Stacchi, Et dapoi leuate il fuoco al 
fornellose& laffate tutto henrifredare , co da- 
poi (coprite li dui copertori,er uotati li uafi de 
la terreStità dela minera che u'è reftata detro, 
quale è fimile dà unceneraccio morto , di +: 

© «*‘as4ouo riempiete li medefimi uafî 
dinuoua terra;et cofi reite- 
rate dì fare, come a- 
. nantihanete 
fatto. 
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‘ Trouafi anchora folfo infrali minera del ne 
ro,es del giallo , d'una‘cefta fpecie,fatto pirò 
dall'opera propria della natura, qual fenza aghe 
giognerli piu parte è purgatiftimo;& rompem 
dolo dentro è lucido et belto;come un uetrotciali 
lo;ò nero,ò d'altro color ch'il fia, & quefto ® 
chiamato folfo uino,e ben'uero che fe:nesmona 
poco, & quel che fi trova è nelle fuperficie: de 
monti,quafi come una efaltatiore compoftar 
Tutti li (olfi che fi.tronano ; fien dithe'colorfe 
uoglia,fon di calda &feccarviatura » Et perc 
eludere d'e cofi come uffo,ho detto,fi fonde‘es'$ 
mezzo della fua fuftone fi puo conefto: formare 
qual fî uogli cofa beniRimo, come fe fuRe gelfò 
ò cera,ouer metallo fufo,ferue at ferinitio buma 
no in medicina a purgarsetimbiancar lane,et 
altre cofe diuerfe Mala piu quantita boggifé 
confuma in compor lz.poluere delle artigliarie 
fenza ilmezzo , delquale s tal cofa mirabile fa 
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fia, nulla. Perche farebbe impofibile fenza ef 


fo potere ineffa cofi in uno iftante introduruî 


intutto, & per tutto il fuoco , che l’acendeffe 
come fi uede fare. Glialchimifti.come materia 
le agente delle loro operationi per il fno:caldo;. 
E fecco yy" per il fuo colore giallo:l'hanno in 
anveucrentia,& fimilmente gli artifli fetai- 
uolico il fumo delquale rinchiufoinun caffone 
imbiancano la feta loro,con che fengaraltra +È: 
tura,ò purgatione fanno li lor drappi. bianchif 


fimisquafi come nieue. Daliqualiimparando 


de donne imbianchifcono li lov negri capelli, & 
lilor mal bianchi ueli,che fopra.alle tefle por» 
tano,fublimafi,& anchor fe ne fa oglio p fuo- 
chilanorati, et medicine, pche è caldo, molto 
difeccatino,et anco cò molto farlo‘ bollire in un 
capitello forte di calcina,et cenerefelitrae tut 
toil colore che ha in feset anco fe gli lena quella 
ontuofita,che'l fa incendibile,etdiueta biancha 
ce incombustibile; et quefto è quanto del folfo 
io ue poffo direset uolendone uoi piu fapere , pi- 
gliate Plinio, alberto Magno, Diofcoride, Ant 
cennayche de fuoi effetti ogniun qualche:cofa ne 
fcriue è. o GUT gdr | 
Delantimonio,&f fua minera. Cap. INI 


O antimonio feconda che fon d’oppinione 

Eunaedpofitione di cofa fattada la natu 

bo va p'creareuna minera di metallo, nella 

gle è fopraabondata cò indebita: pportione di 
Fa 


Antime 
nio che 


cafa fia ® 


i 
®© è 0,1. 
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materia\cdldase feccaset co l'bumidità fua mal 
inifta, effetto al tutto cotrarto alla copofitione 
de metalli;c&' pero uiene a eRerecomel'argeto 
uiuo.una fconciatura minerale,et'un mostro în 
frali metalli s ouero' effer potrebbe materia în 
uia atta ad arriuare alla perfettione metallica 
impedita, per efter cauata auanti iltempo , 5° 
acciomelperfuade il uedere în. lui tante. parti 
fimili à quelle di metalli, guardando prima nel 


"fiia color chiaros& brillante , et nel molto fuo 


peo, aricho nella metallina, che fondendofi 
la[fa nel foudo del uafo . Ha fecondo che fi ue- 
de quefioinfe molta terreStità , come ne fa fe» 
del’odoredella fua fulfurea adufttone,et oltre 
alla (ua indigeStioneset poco mel colamento,la 
difficil fua fuftone, et al fine la fua metallina, 
qualanchor che la fia bianchiftima , et piu lu- 
firante che non è quafi l’argento,è frangibile af 
fai piuiche uetro . Etdi queStoli filofofi ope- 
tanti nelleloro alchimie fe ne ferueno molto,fe 
condo ché dicano,per farne oglio » qual ne ere- 
ideno che facci tentura d'oro al argento fifòs 
‘per ilche molti di loro l'hanno in granreputa- 
tione,et mafimamente quella forte, ch'ba li ti 
gliJottili,et longhi,d medo d'un mazzo di feto- 
le, et con quefto dican farne affai' maggior ef- 
fetto,che far nò polfan del folfo.ilche-credo,in 


© cafo pero chit folfo lo ferua per effercofa piu 
, propinqua alla fpetie metallica che. non il fol 


fo «Etdi quefto foncertosperche ho weduto, che 
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| mecauanounlicorfanguigno in forma d'oglio, 
| chechifequelche uiddi non folmi diffe che ba 
uena proprietà di tegner l'argento in colordi proprietà 
oro,ma di fiffarlo anchora. Iche farfe puo ef de l'anti- 
fersma io non ho ueduto comé'& bo detta fenon monia. 
il licore s ma l'argento tento , ne-da efto ne 
da altri non uiddi mai, La minera di questo né 
altrimti (è troua ne i monti che l’alereminere 
de metalli,cy fene cana per diuerfe operationi, 
«o quel ch'io fo fene trona in Italia in diuerfi 
luochi,c&r della Alemagna ne portano a Vine- 
gia del fufoin panni per fcruitio di que maefiri, 

. che fanno le campane, perche trouano che me- 
feolando fra:il metallo certa parte agumenta 
molto il fuonoyet ancho quelli che fanno li uafi 
di ftaznone adoperano,come anchor quelli che 
fanli [Pecchi fi di uetro come di compofitione 
dimetalli propri. Anchor, fecondo ch'io inten 
do,ferue questo per medicina di cerufia inme- 
dicare poSteme, ò incurabili ulceri, & con effo 
fileua le corruttioni , & delle carne trifte che 

‘ut fuffero, <& ha uîrtà, d’aiutare la natura & 
‘produr le buone.Serue ancora in far affai color 
gialli da dipmiger uaft diterra yy da tegner 
Jinaltijuetri,c&ovaltri fimili lauori, quali intrin- 
ficamente woleSte.che fufer per nirtà del fuo- 
co gialli. Di tal minere d'antinonio ne fono an- 
chora affai nelcontado di Siena, infra lequa- 
li n'è una preffo.alla città di Maffa , di ma- 
remma,; coun'alira grande appreffoa un'altra. 
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città chiamata Souana , & quefta li pratticà. 
fperimentatori dicano effer la miglior che fap:-. 
pino.Tronafene ancho nel contado di fanta Fio 
re,prefîo a una terra chiamata Seluena, et non 


,- foloinquefiluochi,ch'iou'ho nominati, ma in 


molti altri gue pernonefer minera d'oro, @ 
d'altro metallo perfetto che importi,poco fe ne 
tienconto ,.& quefio che w'ho detto è quanto 
dell'antimonio wi fo-dire. ! 


pelamareafita de metalli. Cap. INI, 
Rouafi della marcaftita di moltivagionio 
| conciofia cofa che ogni minera de metal- 


li, forftancho alcuno dè mezzi mine- 
vali produca la fua . Ne credo che altra cof@ 


atarcasfi fienle marcasfite che le materie feconde , &r lè 
ta checo mefirui delle concettioni de meta Ui,lequali per 


fa fia 


diffetto di tempo non fieno alla lor perfetta 
età peruenute »&r cofe per la lor immaturità 
fiencofe imperfette. Quero, fe questo non è; 
che le fieno le fumofità che effalano le minerez 
che attaccate alle pietre fublimandofi fi com» 
pongono,che in uero per uederle communemen 


> seal’atto,ft puo creder che coft fieno. Hor qual 


piu delle due cole propoSte uî fatisfacci in quel 
la ui rifoluete, che’ uero dimofirar nonuifo ne 
poRo altrimenti,ma fieno quel che le fi noglia= 
noyalcun metallo,quando le fon pure, da per la 
ro non fe ne eStrae. Perche dal poter della fua 
calda > adufta materia,che fi nede contenere, 
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the gli alchimiSti chiaman folfo. Anchor che 
talmetallo bauefteno infieme co'l.fuoco della 
fuftotre fe'l confumirchbeno , x cofì refta di 
effe partendofi le fuStar:tie acque fortili in no 
ine di mercurio non fiffo, ne ben permifto, rà 
terreStita inliquefattibile,c& uifcofa tutta bra 
ciaticcia con molto fpiaceuole odore fulfureo. 
Alcuni dicano bauerne fufe,che fè pure è uero 
mi confermo è dire,che la marcaftita fia prin 
pio di mrinera y& non fumofita fallimata, per- 
vhe quella,che fondena gia , doueua effer arri» 
Mata a termini della diffofition fua metallica, 
ouero che era della minera perfetta infra cha 
mefcolata,per la fufione de la quale anchor ef 
fafiniene è fondere, et mafime fe ba confecò 
larompagnia pietra c'habbi natura di marmo 
fufitile ,ma anchor chela fi fonda non'iende 
etallo,ma una materia negra come un Biella, ’ 
vuero un piombaccio, laqual cofa ch'io fappi è 
Neffuna cola è buona,fe gia non feruiffe è colo- 
Viper uafi di terra , ò per tegner uetrisouer per 
dar materia di far aggirare li nolontarofi ,e# 
treduli alchimifti , de liquali alcuni dicano ef- 
ftrilferme de l’oro,e lifiri, > con efta fperimer 
tano le lor pratiche piu fopra 4 una fortedì 
marcaffita che è un'altra ; ct maffime fopra è 
quella che ha qualche odore di metallo perfet- 
tod d'oro , è d'argento  ilqual fubito «be nel 
truotano lieti credeno, che proceda dalla pisa 
tà dela lor arte,cd'hanere faputo arrinare è 
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quel fin,che era da loro intento,& quefto oltre 
alla minera della marcafita difpofla, gli acca- 
de quado dal folfo,ò dall’arfenico, ouer dal fuo 
co banno l'argento faputo guardare. Et ancha 
va chela fia piu compofitione di minerasche fa 
mofita,me'l fa dire,& me'l conferma il crede- 
ve,c& il uedere l'ordine della fua compofitione. 
Et l'bauere ancor ueduto alli confini del Frioli 
conla Alemagna alta una falda di marcaftita 
grandiffima,che attra uerfaua un monte,et per 
la fuperficie è l'alto n'era allo fcoperto unfilo- 
ne longo piu di cento € cinquanta,bracia,et lar 
go per tutto era piu di mezzo braccio,che fe fuf 
fe Stato fumofità,cy non caufa propria di mir 
nera alla grandezza che dimoStraua , bifo - 
gnaua dire ch'era di neceftità che la minera 
donde procedeua fuffe ftata una gran quantità 
| piu grande che appena nonera tutta la monta 
gna.Sono alcuni che anchor che dichino che la 
fia eRaltatione, nogliano che le pioggie  & la 
mirtià del caldo del [ole in quella che è fcoperta 
fe introduca con (patio di tempo certa utveri me 
tallica,ilche ancor che questo poteffe e[fere che 
ue tali tal cofa trouino, & dicano dalli caldè, 
cy da’: freddi,ò dalle pioggie procedere, come - 
fanno anchora che non fia (uftantia che uenga 
da'leradici della minera, che per quanto fi ue- 
de la natura fempre tede alla moltiplicatione, 
&r à conuertire quella pietra, ò cofa difpo$ta., 
che fe gliaccoSta tal che crefcendo arrina alla 
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fuperficie. Trouafi di quefto compoSto chiama 
zo marcaftita di uarie forte, colori , di 
quella è che è tanto lucida, & gialla, che cer- 
tamente fe la fue ponderofa piu che la non è 
parrebbe uno oro finiRimo. Anchor fi troua di 
quella ben che poca , che è di tal forte bianca 
che par chela fia pezzetti d'argento ben copa 
| pellato, 4 brunito, 5 di quella anchor fi uede 
« £'hacolor mezzoinfra tl biancoe’l giallo. La 
piu anchor chela fî trouia filoni è in forma di 

certe grane,hor gro(fe,&s hor piccole, tutte cu- 

biche a fimilitudine d'i dadi,ouer bisquadre tut 
te iuffamente squadrati.Talche artifice alcuno 
con qual fi uogli frumento non potrebbe tirar 
piu iufti,ne meglio li lor angoli.D'ogni qualun 
que forte che fiano hanno, maneggiadole,gran- 
diffimo odore di folfo, et non fon cofe molte du- 
| ve," fe troua d'una forte che facilmente fi fre 
golano , alcune altre battendole fopra a un ta- 

glio , ò canton d'acciaro temperato sfauillan 
gran quantità di fuoco. Et mafime fa questo 
certa minera di marcaftita che fitroua fopra 

alla minera del uetriolo che par ferro colato, 
xor qual fia da laudar per migliore l'una che 
l'altra, 6 la biancaò la gialla, o la grofta, 6 la 
minuta, (c'alcun fi troua che l'adoperi 6 medi- 
co, ò alchimi$ta alle fperientie loro me ne ripor 
to,ch'i0 per me ineffitto di metalli l'ho per co 
fa inutile.Ma per certo inditio parlando, et an 
ého'con la auttorita di qualche operante alchi 


‘Petriolo 
che.cofa 


fia o 
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mico salcuna n'è buona , Sella non è di fatara 


di ferro la bianca ha da effer la migliore ,.per 
non hauere tante di quelle malignità adufte,ca 
me fon nella gialla, 


Del uetriolo & fua minera. Cap. Vi. 


L uetriolo fimilmente è una fuftantia.mi- 
Il nerale per la effalation dellaquale alcuni 
dicano che fi generano ,&riimcano infte : 


— melemsaterie,ò fufiantie elementali che produ. 


can0 li metalli, &y maftime l'orosqueSto non è 
gia fumofità di metallo,ne ancho cofa che fe ne 
caui per altro modo metallo, ancor che per cer, 
ti fuoi effetti moftri dinonefferne fenza , per. 
certo ador che rende,è:cofa cheba affai fimili» 
tudine con l'alume , ba (uftantia mordificati= 
ua,c al gufto è afproset alla lingua pongitiuo» 
e ba natura conftrettiua mell'acqua,er in ogni 
luoco humido fi rifolue con poco fpatio di tem- 
po. Et di queSto dicano eterne caufa come d'a- 
gn’altro minerale, le fuftantie acquee mal liga 
te, ne per queSto è che non contenga affai della 
terreftrianzi mi pare ch’ineffo fi troui cinque. 


. participationi di diuerfe qualita,cioe,proprie» 
— sà di folfo,attione dell'alume,il roder del nitroa 


6 del (ale, de metalli, proprieta di rame , &s* 


° di ferro,cauafi la fua minera per le ualli de ma 


ti in luochi faluatichi,ma non troppo afpri, & 


‘ È piupreSto unaterra bigia, ò faffo tenero, 


mortigno che pietra dura, con alcune macchie 
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gialle , 1 uerdì per dentro , ba fempre confe» 
quer preffo a fequalche minera di folfo sò pic- 
cola,ò grande,eRala,d'eRa, quando è fotto ter 
ra , uno acuto," grandiftimo fetore d'aduftio- 
ne fimile è quella del folfo. Etl'acque che fur- 
gano doue effa fia, fontutte putride, terreftri, 
&s groffe,qual bullente con gran fumo,et qual 
fenza, che certoin affai luochi done n'è quan- 
tità grande paiono effetti infernali. Queftoter sodo di 
veno, ò minera che la uoglian chiamare anan- eftraere ip 
tiche eSraer fene poffa iluetriolo , cauatene uetviole. 
quella quantità che nolete , & béne fcelta s'a- 
montina infteme fopra à certearee , & cofifi 
dalla è lo fcoperto è macerare alle pioggie, 
alli freddi , al fole cinque, ò fi meft , alcune 
uolte reuolgendola con far uenire quel che era 
fotto in fondo nella fuperficie di fopra,et quan- 
do fan questo conl’occhio d'un zoppo ne il uan 
minutamente tritando : accio che meglio fi ri- 
fcaldi , & per tutto fi dicuoca. Dapoi cofi con 
dotto fe copre facendoui foprauna cappanna , 
© pur portandolo fottouna fatta , la doue fz 
laffa flare anchora àripofare fei, ò otto meft 
di piu auanti che ft lanori, Hora appreffo do 
uecta!lminera , 0 altro luoco commodo doue 
fia acqua è baftanza , fi fa primamente un 
bagno longo unuenti , ò uenticinque braccia , 
& largo dieci , ò dodeci, in circa, &y alto quat 
tro in circa , che da piei babbi uno fciaquatoio 
che arrimial fondo da potere Sturare per can 


ì 


| LIBRO IN: 
suarne s le fecci della terra purgata, & mexzo 
braccio preffo al fondo fi fa tre ò quattro buchi 
da poter tenerle ferrate , ey aperte, come bifo- 
gna, appreffo è quefto bagno fi fa una con- 
ferua murata beniffimo , & coperta con quel 
medefimo tetto che cuopre tutto il reflo del edi 
ficio longa quanto tutto ilbagno , & larga un 
tre ò quattro braccia s nellaquale li buchi che 
ui diffi che fi laffano nella faccia det bagno uire 
fponden dentro. Hor quando di que Sta tal ter» 
ra ne uoglian trar la fuStantià del uetriolo era 
pieno mezzo ilbagno de acqua , & turan bene 
tutti li luochi chenonefca,<& dipoi pigliano di 
quel terreno che u'ho detto di fopra quanto lor 
pare che comporti quel acqua che u'anno mef- 
fa è benliquefarlo, & ue'lmetteno a poco a po 
co fempre rimenandolo,<&r facendolo uenire fi- 
mile d un fauore, 6 piuliquido , & cofî queSta 
ben diftemperata fi laRa pofare per fin che 
l'acqua beniffimo fi rifchiari, & che le parti 
grofle,c& terrefire latiate , & purgate bene ua 
dino in fondo ,& che tal acqua refti carica ;e 
ben pregna di fuftantie acute difpoSte a fareil 
uetriolo,laquale acqua per le canne de li tre bu 
fi Sturate, tutta quella che è nel bagno chiara 
fi fa colare nell'altro recettacolo appreffo , & 
incafoche talacqua nonui pareffe di uirti po 
tente, oner non fofe a noftro modo carica ui fi 
aggiogne fopra alla medefima acqua piu ter- 
ra, ct cofi.all'incontro cafo che quella terra non 
ui parefse 
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‘pi pareffe.chel'haueffe renduto ogni fua faftin 
«tia diuetriolo., uis'agiogne piuacqua;laquale 
acqua profuppofto chela fia gagliarda de la 

fua fustantia, et fatta chiara; & condotta nel 

recettacolo detto a uolerla conuertire in uetrio 
do fi fa bollire; e per questo fi fanno dieci; ouer 
dodici caldaie di piombo quadrangole di gran- 
dezza fimili a quelle con che frfa il fale ,& ad 
vgniuna fr fa fuo fornello murato accoftato 
conla tefla di:drieto d quelrecettacolo che con 

tiene l'acqua chiara, delquale fopra. 4 ogni cal 

daia e una canna che flurata empie la fua cal- 

daia,laquale pietrafi fa gran pezza bollire,ac 
‘cio uaporino le parte acquee che contiene per 
finoa un :certo termine. Dipoi quando lor pare 
efendo beniffimo calda ui metten dentro a re- 
foluere:certà quantità di ferro , quanto lor par 
chela nataraditalacqua comporti;ò uecchio, 
Onono.ch'ilfia,c&cofi feguitano il cuocere bul 
lendotemperatamente per fino che'l faggio mo 
Aira:che.detta acqua èinelfere davifiregnere:, 
<& beniftiimo congelarfi, & cofî quando liope- 
vari la meggano in quefto efferredutta la caua- 
nodella caldaia, bauendone prima di.bona pex 
ralenato il fuoco, et la metteno fopra a un ti- 
no,0.caftesò alvri uafi di legnosche fian grandi, 
ui: fi laffa fare due , ò tre: giorni y accioche 
ogniparte difpo$ta a congelatfi fi congeli, 

eridipoife ne cana quella acqua s.cne none 
congelata, < fi ritorna fu le caldaie , ò la laf= 
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fano da parte,fi per cauarne la (ua fuftantia,f£ 
perche fempre la fia. maestra alle nuoue acques 
Et cofi ancho canato delle caffe, ò de tinazzi, è 
de bigonzgetti il uetriolo, che trouane , ò con- 
gellato, ilmetteno in una caldaia , quero ne re- 
impiono li bigonzetti, di che per forme del far- 
ne pani hanno gran numero s e in quella calda- 
sa il fondeno tutto,0 ne fondeno una parte , & 
— Sopra a.tuttili bigonzetti ne gittano quella 
quantità. che lor par baftante a collegar ciache 
di quello de bigonzetti fi vitrouawa tutto în un 
pezzo s conricongelarfi, & cafo che la prima 
molta non fi congelafieinmezzo,di modo che fr 
foraffe bene;fi fcola l'acqua, fi riempie di no 
uo uetriolo congelato,ey fimet:e del'altro a lè 
quefareal fuoco al modo difopra ,&al fin in 
due ,dintre uolte riempie per tal modo tutte 
quel chemanca,<& fi fanno li pani integri, ma 
piubelli ,& piu netti fi fanno, gitandolo ne. li 
-bigonzoli a congelare, congelandalo in:tre,è 
n quattro congelationi. Trouafi de la minera 
del uetriolo în 1talia, & fuor d'Italia in molti 
luochi; Alcuni dicono che doue la fi troua dd 
înditio di minera d'oro,ilche per cofa certa ap- 
prouarnon poffo. Quefta pertutto done la 
 ficanaperglifuoimali & infupportabili odo- 
vi fimili è quelli del folfo,ò peggio fi caua è 
caue aperte . Conofcefi doue la fia. a diuerfi 
fegnali, & maffime pergli molti sori per lie 
quali fenza molto cercare y oltre è quello che 
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ne dimoftra la uifta , l'odorato ue la manife- 
fla. Et di queSto uetriolo ja chi nele tento- 
rie; ad altri fuoi effercitij fi ferue s qual di tut 
tifiail' migliore mireporto. Molto da gli 11 Qual ue- 
chimifti è laudato il Ciprio , ev il Babilonico, triolo fia 
10 per nomtanto difcoftarmi dirò dell’Italico, il miglio» 
&mafime di quello del quale bo piunotitia, Ye» 
qualfi-chiama romano, qual fi cana nel con- 
tido di Bagnorea sitfguale benchenon fia cofì 
ben uetrificato , & lucido , ne di quel bel colo» 
reuetdé azzaro come il Ciprio ; non pero è che 
non ferua beniffimo , & certo di quanti n'ho 
ueduti da «queldi Maffain fuore,mi paredi 
meti il piwnero.,il piu bello , &il migliore. 
Homme ueduto in Vinegia uenir quantità grane 
dedi Alemagna, oue poco altro s'adopera> 
me fecondo il parer mio, è molto piuterreStre 
chel Romano , gli pin pendenoin uerde d'lier= 
ba, queSto pendein gialigna , anchor che ui 
fia alquanto di uerdemefcolato. Quel che uî 
ho detto\che (i caua à.Miaffa diTofcana , épo- 
tinte 3e& bello quanto it Ciprio . Cauafene 
anchora'd'Trauale, & è Monteritondo, à San 
Filippo\@ Souana, dr in molti altri luochi del 
territorio' Senefe , anchor fe ne cauarebbe nel 
contado diVolterra. Sinecana anchora nel 
monte d'Miata nel contado diSanta Fiore fe 
ne cauarebbe ;e credoche fe ne fia gia caua- 
to; é openione d'alcuni che (troni anchor del 
bianco:Gli alchimici,per quato e per far 
i è 
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lor ogli,ò gagliarde acque anta carrofiuas 
So-che uolontieri pigligno del Ciprio, 0 del Ra- 
mano, fon certo che. pigliarebbono uolontie 


inn vidiqueldi MaBa,fe ne potefer bauere,per ef- 


sAlume 
di rocca 
che cofa 


È fer«potentifimo »@& molto fimigliante al Gir 
sti print di verveltità è ep clerici dt 


Iu seni (petiedi quelto col iscome ui, ‘eduli 
foxfi troua uitriolo,di quel anchora che ridotto 
dalla proprianaturafenza artesa l'ultimia:fua 
purità , Buttato fuor dal.caldo come una-pelle 
fopra alla minera cauaja quando tinmacero» 
go:quefto. è uetriolo. potenti fimo, &, nonne 
triglo,ma, cupero/a fi chiama feruenfene malto 
gli Alchimilti come materia forte difecca: 
tinast& perda medefima,.caufa anchardi pitte- 
si doue, babbino dibifogno di ifeocan pid 
lormefcolati colori, 00 \> a pla 


dell *alume divotca,et fia miniéni:! ‘cip: Pi 


ni » Alume,ebé hoggi uolgarmente lì chia- 
ma alume di toccasla(fandoiildire La de- 
Rene” viuatione del uacabolo , gancho il nar- 
vare di quello dichefî troua ferittos. che era li- 
‘quidò, qual giachiamauano natta; ui dico,che 
‘iquefto è una fufantiaterreftre, congelata. du- 
«éida PRI gun natura caldosetfeccasdi 
fproscon certa falfedine ontuafa»et ha 

vin riftretvinazet.cortofinassraftimedia 
sel ante di pietre mojnanglisT: urtopergudse ho 


d' 
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seduto, è d'una medefima natura; ma di die cò. 
lori,bianco,& roffo, Dite Plinio, che gia fi tro». 
uaua del mero.Fu cognita fin da gli antichi, ma, 
tion fi uede:per li fcrittori;:che ufaftero li.nodi. 
per trouarlo;c& per eStraerlosche ufano li mo= 
derni;è materia,che oltre all'intrinfeca;&rna- 
tural fiua falfedine ) ba grandiffima uifcofità,. 
quale pin apparentemente fi cSprende che nif. 
finde gli altri effetti;quando per.uolerlo calci. 
. iiarefimette in fuoco,rifoluefi facilmete,e con, 
acquaset con fuoco;coftrcome con acqua et fuo. 
co feli'da la fra -perfettione:purgandolo dalia, 
terreStrità. Gli alchimiSti,& i partidori maltò, 
fene jerueno,anzi fenza effo le loro acque acu 
tefarnon poffano come anchor gli tentoridi. Proprie- 
panni,c&-lane, alliqualinonè miconecefario, tàdell’als 
che'l pane è l'buomo; adoperafianchora con me 
ciare-il corame,et inmedicinainnarie infirmi= 
tà:La minera della (ua pietra fi troua nellimà 
ti,come l'altre minere,ma inpocheregioni,an 
cor che li antichi dicelfero trouarfene in Cipri s 
in Armenia, et in Macedonia,in Ponto, @r.itn 
vAfrica,in Lipari,Sicilia,et Sardegna, anca 
inifpagna, <& che ft.troua liquido come mele; 
Hoggino fento.che dell'alume in altro luoco fi 
troui feno in Hellefponto prefto è Meteline, in 
Spagna preffo di Cartagine, in.un luoco detta 
Mazaronsetin stalia in piu luochi,et piu quan 
tità,e piu belloset miglior chealcunde li altri; 
Lt primamete cominciddomi da li eftremi d'efa 
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fîe, ui dico trouarfene fotto il dominid'di Napd- 
li ad Ifchiayet è Poquolo,e fotto quelidi Romas 
prefto alla marina à dodici miglia infra Ciuita | 
uecchia,et Cornetozin un loco chiamato le Tol 
felà doue fonmolti moti infieme, che maggior 
parte dir fî puo che fienmbti d'alume. Fur que 
fi fino altepo di Pio fecondo conofciuti,<& nor 
primaje da quella bora, finaalprefente giorno 
per la camera apoftolicaset fuoi ministri ni sè 
diligentemete cauato,e trattone un teforò incò 
préfibile,er cofî credo che feguiteràino per fine 
è l'ultimo giorno del mòdo, per ueder tal Inoco 
dotato di pietra,e legnami,et d'ogni cofa oppor 

guna, da non douerfi popera bumana mai efim 

‘© guere.Trouafene ancora nel dominio di Siena ; 
- A malfa,età Monteritondo, pur del medefemo 
gerritorio sin piu luochi : Anchor fe ne'tro- 
ssa nel contado di Piombino, a Monte cone., & 
inqueldiVolterraà Capiglia. rn altri luo- 
‘ «bi,neinitaliane fuore snonfo sche ancho» 
vafcoperta fiaminera d'alumi. Et di questi 
detti , fol ditre forte fono quelli ch'io bo wedw 
to, che l'uno equel d'Italia bianchifime ylu- 
cido ,& tranfparente , fimile@ gran pezzi di 
criftallo. Congelafi groffo dì forma quadrata 
conbelliimi anguli, qual altrimenti mon dimo 
firano effere che grandi diamanti. Anchora fe 
ne produce d'un’altra forte alquanto pendente 
înrofto che fi congela piu minuto che't bianco, 
© non è cofiben purgato sy di ulgore è più 
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potente , ma non è coftuago alla mfla. Tut- 
zo l’altro è roffo , alquanto calcinofo, & mi= 
nuto s nonmaggior che faue ,ma di natura è 
molto piucorrofino che l'altro , come fi cons- 
prende ne l'eperationloro , &r anche per ra- 
gione uedendolo di color focale, arguifce piu 
calidità, & fa l'acque de partitori con piu (pi- 
riti, <& manco flemma , afiai piu forti ,& 
questo è quello di Meteline , & quel di Mazea 
ron, di Cartagine , l'uno a l'altro affaiconfi- 
muatle  & per minutezza , & per colore. Et 
egniun di quetti ha la fua pietra particulare, 
Quello che w'ho detto effer bianco, fi produce 
dn una pietra bianca ponderofa , &s fifa di co- 
lor di treuertino. Anchor che di piu pietre di 
marij colori ,& nature ficaua alume , & ina 
fra le altre d'una di color d'albazzano , ma al- 
quanto piutenero. Nefuna pietra è ; che è 
l'occhio, ne al guîto dia fegno, fe contiene alu- 
muse ò nò, prima che lanon fia cotta s eccetto 

nr un certo giudicio generale , & confufo, che 
me da la (perientia alli pratici. Tutte le buo- 
me minere dell'alume , accioche reggino per 
emaporarle al fuoco s uogliano cere alquan- 
go dure,& quelle faran migliori che piu fa- 
sanno ponderofe s bendenfe , (enza bufi » è 
mefigheite, per dentro . Nella fuperficie 
doro hanno fempre in compagnia come ban 
Be altre munere la lor marcaftita una pietra 
detta focaione afai piu dura al ferro, <& al 
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fuoco che non.ba la pietra buona dafar alume; 
il color di quefta è quafi di ferruggine con alcu 
ni mefcolamenti dybianco et di giallo. è. pietra 
per fare allume inutile. verche alla fornace del 
la uaporatione cò poco fuoco non cuoce, et not 
cuocédo nelmacero nonfî mollifica, come fa la 
buona pietraset fe pur i deliberafte,che c6 fuo 
co longo la fi cuoce[Te, perche al macero fi mol 
lificaffe s prima fi guastarebbe la buona pietre 
per pafare litermini del fuoco bruciandofiie 
fuftantia dell’alume,dipoi altronò farebbe che 
all’alume piu calcinofità,et nella caldara della 
diffolutione fonnelle caffe della congelatione 
piu fangofo,er per queîto li capi maestri cò di 
ligentia procuranoche la pietra auanti chela 
cuocino fia beniffimo fcelta, & dapoi anchore 
che l'han fatta mollificare al macero la fandi 
nuouo auanti che la mandino alla caldaraà 


Modo di diftoluere beniffimo rifcegliere, Le caue per 


cauare 


cauar copia di tal pietra ft fanno aperte, © 


l'alume. animofamente connumero d'operari fa fanno 


gran tagliate, entrando fempre dentro nel mon 
te per arriuare al mezzo del monte, là dowe 
s'ha da feparare di quefta ,& con ogni altra 
minera maggior quantità , & maggiore per- 
fettione 4 per questo leuato il primo cap: 
pello delle terre tenere fuperficiali ,-fî fa untas 
glio longo, <& dapoi per questo fitaglia il fa/- 
foda piedi al fondo del primotaglio piu baffo 
che fi puo , & per ficurtà de canatori fi ua ap- 
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potenlafido di legname,et dapoi quando lor pa' * 
ve leuando li pontelli fî fa in un maffo tutta la 
pietra inun tratto ruinare, quale di poi cò grof 
Semazze di ferro, & pichi apontati d'acciaro, 
es Zeppe sin molte parte rompendola fi fceglie 
la:buona dalla inutile, et trita. Et la buona ft 
manda con caualli,&x carrette alle forna ci del- 
la euaporatione, es trifta per nettar la caugs 
to per lenar gli impedimenti a gli operary (è 
butta alla ripa, & cofî con quefto modo fegui- 
tando fempre s'entra in détro atrauerfando gli 
ordini del faffo per quel uerfo che piu fi dimo+ 
Stra minera , & ancho entrado infondo quado 
si fruedefte ilfilone della pietra feguitare,ouer 
- cheacauar ui parefe hauer cominciato trop» 
poaltosEtp cocluder in tina pacolasui dicosche 
Sarebbe ben chi caua mineresfar ogni forza di 
forarp mezzo coe un pater noftro li monti ouer 
per opera di nigromantia, ouer di giganti , che 
non: folo in piu parti ue li fpacca[fero,ma ancho 
per ueder quelche.u'è dentro, & per guStare 
piu preîto la dolcezza del frutto il midolo reuol 
suftero fotto fopra.Hor di questi tali monti,da 
uetali minere firitrouino,nonfe no ponno dare 
que (egnali,come fi fa di quelle di metalli, &r de 
alcuni altri de mezzi s perche questi non fi fde- 
gnano di produre arbori,& herbe,Et di piu an 
cho ben fpefo us fi trouain efo proprio, ò apa 
firefo a. e[fo minere de altri metalli , quali per 
decottione fi.crede che ini fieno generati , 7 di 


> SE PIBROUIG- |... 
- mezzi molte [peRocone[fo uifi eroua cdgionta 
il folfo conil qual fi uede molte conuenire co- 


me ne fan fede l'acque calde debagni,chemefco 


late le fuftanze de l'uno con quelle de F'altro fon 
falutiferi rimedy a uari egritudini de gli-buo 


ssini. Etcofta cafo,ò perarte trouata la mi» 


nera, & cauata,& fcelta((come u'bo detto )de 


fi conduce alle fornaci dele uaporationi,lequa- | 
li altrimenti non fon fatte che le communsda | 
farla calcina,&ineffe di tal pietra, fattala. | 


nolta al fondo perrecettacolo del fuoco , tutto 
s.reftanti de la medefima pietra Lemifimo fi rie 
cinpies<& al fin fi cuoce dando lo fuoco còtinua 
do per fino, che pertutta s'infuochi, ex facci 
benrofta,&y ch'ogni fumo benilfimo eBali, che 
farainlo (patio di dieci, 6 dodeci hure; ò piu fe 
condola natura de la pietra,nel quale effesto li 





pratici banno grandiffima auertentia , perche | 


in queto co/iSte quafi tutto il pefodell'opera. 
Perche non concendofi a baflanza s anchor che 
‘ la pietra fia dinatura buona,diuenta inutile,et 
trifla,per non mollificarfi el macero,c& ancho- 
va trapaffando il debito termine con piu fuoco 
fi brucia la nirtu,et fuStantia dell'alume,et co 
fipreflare indurezza,0 p incenerarfi;nò fî puo 
conofcere la uirtu de la pietra,c& fi pde ogni fe 
tica,et [pefa fa difperare il patrone,et pero è di 
nece[fita di conofcer le pietreset li lor pprij cole 
ri col idicio de la fperittia,etcofi li fuochizet li 
fiumi fulfurei fecodo che fi uan dimoftràdo. De 
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quali effetti per parole nonfe ne puo dare ter+ 
minatamente notitia,dia fi debba auertendo al 


| sattoritromare il modo nero col fare,c& rifares 


piu molte la cofa uariando fempre per fermarfé 
poi nel migliore. Hor queSta pietra conla fua 
ragion di fuoco,ben cottaet sfumata, quando 

fredda la cauano de le fornace,ct la metteno in 
certe piazze pianeye la conciano con ordine co 
me un muro d fecco,l'un pexzo fopral'altro,& 
ne fan una copofta longa un.xx.ower.xxv.braé 
cia,&y larga quattro ,&y alta pertutto uno 


| mezzo fin dueset appreffo ui addattano mn canà 


- 


le d'acqua conla quale mattinaset fera jet mol- 
se nolte la fiate tre uolte il giorno (pi dendola fo 
pra con una cazza di legno beniffimo tutta l'ad 
acquanoset cofî (i fa giorni quaranta, perilche 
incapodi dettotempotuttala pietra difpoSta 
dmacinarfi fitrona macera,& diuttata fotti- 
le,et morbida come ongueto,cuer calcina (pèta 
bizchifima,quella che è di natura da far l’aly 
me.biaco,perche l'altra è roffigna come è la na 
gura de la fua minera. Hor Hauendo a gfto ter- 
mine la pietra condotta,é dibifogno,per noler- 
la condurre in alume , bauere un cafamentò 
fpatiofo fatto almeno per manco fpefa è ma- 
do di capanna , ma longo, & largo tanto chè 
ui flia una ò due caldere da difoluere la pie» 
sra , con quella quantita di caffe da metter 
l'acqua a congelare , che la grandezza delle 
caldere comportano, alle calderesfazto fotte 
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primamete li loro forni'graticulati di pietre‘s 
che non fondino, 6 calcininozui fi mura foprà's: 
Son le caldere,per che bene-inténdiate, fatte dî 
vame battuto,ò di bronzo battuto, appreffo 
di muro,come intenderete.. Di rame ò di bron=: 
zo-é folo il fondo s quefto è grande di diametro 
 dibraccia quattro dolcemente fatto commeRo. 
conuno orlo a torno come un piatto di'ftagnoy 
et queftofopra a fornel detto fi mura alto fopra 
alla grata per il luoco delle legna unbraccio:& 
mezzo,dipoi fopra a l'orlo di tal fondo fimifura 
in forma piramidale, modo di una cifterna,ne 
nendo fempre allargando, tal che fe ‘è infondo 
iluacuo è di braccia tree mezzasinboccaifià 
bracciascinquein circa, che uno poco piu;ò mi 
co nori fa cafo. Horquefto luoco murato ; è 
cofi fatto dentro braccia quattross’'intonica tut 
to diun calce truzzo , che tenga a l'acqua;fat 
to de belici pefti; di calcina, & fcaglia di ferro) 
thiare di uona di oglio:, & ogni cofa bene incor 
porata,& compoîta infieme, tutto per dentro) 
come u'ho detto ft intonica; perche l’acquathe 
ui fi mette è bollire non uerfi,&r fopra al piaù 
no dell'orlo; anchorui fi fa di legname un cirà 
cologroffo mezzo braccio, & alto un quarta) 
che ferue per mettere a lieua lepale quando li 
calderari folenano la;pietra ,&y che purganò 
l'acqua, il fondo della caldera da le terreStità) 
& materie dure con diffolute $ Faftè ancho» 
ra-in la medefima ,ò altra fianza contingua 
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| per ogni caldera trenta caRBonidi legname di 
quercia > ouer di cerro da metterui dentro 
‘l'acqua carica è congelaregrofiuno ottauo, 
ey alti braccia due, & mezza s longitre o 
larghi due s ben fatti , et con incaftrature be- 
nifimo commefi fenza conficature di ferro, 
mada due Strettore è modo ditelari fatte di 
travicelli, un da capo 7 unda piedi, con 
li lor trauerfi , et zeppe fi fan forti, et ben 
ferrati sche niente fi uerfino , e. fî mettono 
con ordine accostati nelle parete delle mura 
Lunprefo all'altro, etanco per mexzo fecon- 
do che la flanza e largha sun folaro , 6 due, 
ò fecondo chesa chi ha a fare cofî piace. Hor 
moi bauete la pietra dell'alumemacera » & 
bene fcelta , etle caldere ferme , et accon- 
cie fopra 4 fornelli, et ancho le cafe Stret- 
te, et.melfe a loro ordine per far l'alume . 
‘Hora Tag oltre ui bifogna primamente em- 
pire la cadara d'acqua codottaui da un cana 
leslaqual caldara fara di tenuta di fome circa 
d dugento , et fotto per la bocca del forno dan- 
dole gagliardo fuocho fi fa bollire, et cofi quan 
doè bollete fî-piglia di quella pietra macera set 
per ilbagnar dell'acqua, fatta fottile,et qua- 
fizerra, et uifene mette dentro à poco , a poco 
pn fei, ò otto carrettate per uolta , et quando 
fanno questo (empre fon quattro buomini fo- 
prad:l'orlo della caldera, che con quattro pale 
gradi di legno,che con li manichi arrinano fio 


/ 
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a! fondo , fempre la maneggiano,et riuoltarto, 
per l'acqua,dr quella dura , e faftofa che non è 
difpofta è diffoluerfî la cauano a ogni fine dimef 
fa, cofintre,6 quattro uolteui mettano tut 
ta la fomma della pietra,che uogliano, interpò 
nendo da uolta è uolta un fpatio di due, ò tre hò 
re,ò quel piu,o quel manco,che l'acqua alquaà 
to raffredata per il metter della terra ritorna 
d ribollire, &r al fine hen netta la caldera da 
fai non corti,& l'acqua da ogni terreStrita 3 
quandoli pratici calderari ueggano l’acqua di 
fpofta è congellare,c& di fuStantia d'alume ef* 
fere ben carica concerti uafi di legno con mant 
chi longhi fatti in forma di cefte la cauano,& 
per certi canali , d cio adattati la mandano al- 
li caffoni à cangelare,et cofî a uno 4 uno gli'em 
pien tutti, cioe fei per ogni cotta,che fono apus 
t0,0 poco piu della tenuta della caldera , es ‘în 
quelli la laftano flare quattro giorni pofàtamè 
ted congelare fi è di uerno,&r fi è di flate fei;ét 
în capo di detto tempo fi uotà per due fari che 
fî fanno nel fondo delle cafe,tutta l'acqua che 
non fuffe congelata , ma prima fî cana tutta la 
piu chiara che fi puo sy fi ritorna alla calde» 
ra, ouer fi mette in conferua in una , d due delle 
fei cafe che auanzano da poterla ritornare al- 
la caldera à beneplacito uoStro,cir questa è ca 
pagnia,co maeStra fempre della fuccedète cote 
ta, anchor che (enza efta come fi fa alla prima 
fi potrebbe anchorfare , Ma perche gia ba 
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infefuStantia d'alume,e meglio affai che non è 
l'acqua nuoua,<& chiara per aggiognere,et fe- 
‘guitare alle future cotteset coli fatto trouare- 
tenelle caffe che empifle d'acqua carica dal 
mezo infua torno a torno l'alume congelato 
attaccato al legno groffo set bello fecondo la 
quantità, & nirtu dell’acqua , et della pietra 
che uifi mette ,0 binaco, 0 roffo fecondo la 
qualita della fua minera, eteio che nel fondo 
della cafta infra quella terreStrita calcinofa da 
una poca di fuperfice di tre, ò quattro dita grof 
fainfuore,che contiene alquanto d’alume,fi de 
uegittare , perche è inutile , et quella materia 
minuta che fe falua ritorna alla caldera in com 
pegnia della pietra a ribollire et cofî fi na 
fempre operando set circulando l'opera. Et 
quello alume che nelli caffoni fi troua attas 
cato con uno fcarpello , ò altro ferro rom 
pendolo. (i ftacca, etcauato fuore con un ger- 
linoin una conferuetta d’acqua che trabocchi 
fivaleuandoset leuato firipone al fuo luoco in 
magazzino coperto perche è condotto al fine 
della fua perfettione. Ne mancar uogliodi ui 
ricordare che’ uantaggio di tale opera è come 
ancho di molte altre, cioé farui ogni effetto 
congrandezza, cioè , gran caue , gran nume- 
rodi ferramenti,et di fornaci, gran caldere, et 
fuccefimamite gran numero di gran cafoni, per 
che fi fa de l’alume piu quantita, piugrofo,et . 
piubelloyes in fomma piu fi foprananza di gra 


arfenico 
@° orpi- 
meto che 


cofa fia, 
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longa alla fpefa.Perche l'operario.che farebbe 
#l poco di quel che è piu,nò s auedde, anchar 
chel fia ueracheogni cofa delle dette ricerca 
piubuomini,g& piutrauaglio. trouanfizan- 
chora altre (petie di fuftantie alluminofe, fr ca- 
me l'alume che fi.chiama catina,1lfameni,quel. 
di feccia,cy* quel di piuma. Et quello è quanta 
de gli alumi fi artificiali come naturali u'bo fa- 
puto,0 pof]uta dire e. CE : E» 


Delarfenico , orpimento , 07 rifa- 
I gallo. Cap. VII. 


— O.Arfenico se l'orpiîmento fon due fi 
E. Stantie minerali di confimil natura , e 
A" fon nel efter loro purercir fenza mefcola- 
mento d'altre fpetie, & per l'apparente qualim 
tà.lora diremo efJer la còpofitione loro una tex» 
ra adufta,ben dipuratayet p.ierta fottighezza 
ev molta digeftrone fon ne metalli fufî molto pe 
mnetrabilianzi operano di tal forte che con qual 
fi trouino, il corrompeno, cs conuerteno quafi 
una altra natura. Nealtrimenti che fi facci. 
‘quafi lo flagno,ò il mercurio Vorpimentoset ar 
fenico,:Per il mexzo de quali gli alchimiîti fofe 
flicanti imbianchino ilrame,<&5 l'ottone, &r fie 
no al piombo in bianchezza d'argento ».Son fa- 
condoli fifici di natura caldi, ey fecchi in quat 
tro, fon anchor per certa lor potentia corrofaùt 
wnzi fon ueneno potentisfimo della uita di tutte 
le cofe,del'arfenico fitroua del bianco,<& del ci 

trino 
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trino,&>* l’orpimento, par cofa di perfe anchor 
che nafcano nella medefimaminera , l'uno) 
& l’altro fon laminofi,& fatti à fca glie, tab 
lamine,ò falde fon piu fottili che carte;anzi sò. 
fopra l'una è l’altra come quelle del talcho,ex 
nolendo facilmente fi feparano,<&r aricho facit= 
mente fe frangeno, er fene fa poluere.La lor. 
minera fr troua in Elefonto,&r in capadocià. 
&ficaua in profondifime cane 3 percheèé mà. 
teria che la natura ce l'occulta infegnandocià 
douerla,come nociua,laffarflare. Ne per què 
fogliarroganti cauatori la laRàno , ma dipoi 
chan fatto le cane profondifRime ; &y l'hanné 
trouata, uan pereffa con bocca,et nafo chiufo; 
confpogna d'aceto fe faluar uogliano:la lor ui» 
ta,rifpetto alla uenenofa efalatiòn d’efa , & 
quel diche fi trouano non gli caviano la terra 
d'intorno,ne da doffo. Quefte minere non-banè 
no fimilitudine con l’altre‘tma’ fon formate@ 
modo di ciottoli di fiume,et fon ponderofe moli 
to; talche par c'habbino conuenièntia con li mè 
talli;et:che la natura far uòleffe è l'oro, ò l'art 
gentosanzi né altro poffo penfare rifperto alc | 
lore,etilla‘molta fua ponderofità’, ma l'un fa | 
ghieffeteivatilizet benigniset questi gli fan pesfà oliasnliA 
mi °Dtaqueflo anchor dico, perche anchor ch'io Sor si 
uesga intetndtura dinerfitàrerandialeunidi DI 
cano de l’orpimento caaifimé bros L'arfenità | 
neggoèRerbianco;er diqueftoli drattici mina- 
nl aglio i compagni pa tue 


Rifagallo 


| LIRBO IL 
teminere de metalli fe ne trouizet chel fia quel: 
lo che nelle fufioni confumi,&y portiuia l'arge: 
to-che contengono,ilche fecondo sl mio parer , 
arfenico propriamente non credo che'l fia che 
saleeffetto facci yMa questo è che fi fia quel- 
La (uftantia difpofla,e&s cominciata ad ingrof. 


| fare,<& non conuertita anchora in minera- per». 


fetta,perche è materia mal mifla, cp. peggiohfi 
fasc d quelli pratici che tal cofa dicano. ba%a . 
chiamare,ò adurre una caufa a lor modo 3 an- 
chor che coneffetto lanon fia perintenderfi, p. 
che arfenico a chi uole[fe ueder,mofirar.non po. 
trebbeno, Dicgno anchora come ananti. 4 bo. 


| detto l'orpimento,<&al'arfenica criflallino effer 


appoto di una: medefima natura, et ancor a me. 
bifogna.dirlo cò tutto,cheio gli ueggas omer.me. 
paia di uedere compofitione infra di lor dimerfis, 
l'unuedendobianco,ouer citrino lucido, che de 
mota contenere del terrefte,et de l'acqueoset l'al 
tro è di coloraureo, lufirante,eo bello,&o di fu 


 fiatiafulfurea,attefoil uo color gialla,e’lmo!= 


tofuo odore, tutti fi triturano,<&5 calcinano co 
mne fa ancho l'antimonio, & mefcolati. infieme 
perfublimatione fauna il refagallo par:cofadel. 
lamedefinia natura, cy nelle fece: di tal fiabli- 


che cofa asatione sò inaltro modo arrostiti slaffano wr 


ha. 


na:metallinabianchifiima come argento» ma, 
frangihile piu di.uesro.- Queftaarfenico,orpi- 
mento,ty riffagallo fandendoli.,.à braciandoli 
dle. per loro uaporano nia in fumozmaace ona 





pagnandoli con altri merali. reftano incorpora: 
nun'loros&r fe tal'metàlli non'fi fororrono cons 
l'aiutodel'arte,diuentario tanto frangibili:che» 
fonvinutili: Queftimeneni s'deliquali parlia 
mosanchor che.babbine gnalità: nociua; l’arte: Rimedio 
medicatoria@moltieffetti:fe ne ferue,dicano ef: contra la 
fereitmedioz portandoliin un'facoletto fopra al. pefte 
cusre:conora lla  pefle,cy-il fumo d'esfi gioua: 

d gliefmasici; &tbefon controalle tofi nec»: 

chie è fputo con'fangue s € ‘l'orpimento me> 
folaro:comtifeia, c& calcina dipela fengi alcu. 
relefione ogni luogo pelo[o,ex coneffi inchora 
ffaorrortorioda cauterizate potetifimo 

Ma confiderato chi quefti foro, cr che piufi:cor 
noftanoper efferti malivt» chefe:ha di tener. 
nioltotimorofi della uita; uiconforto d né prat 
Haincondoro,fe non pernecesfita, SILE 

Del fal commune ufuale di cana; et d'acqua et 

s@ltri diuerfi falijn generale. cap. VUI. |’ 
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» sfondi: fali che. la nàtura in uarie 
sregioni, ci partidel mondo produce » 
Meta come Plinio nelle fue' hiftorie , dimo= 
firasericofi anchora:molte fon lediuerfità della 
cofeche sbxfalfe,et che:trar fe nie puo fale,come 
fontatelè liftiue di qualteque cenave,et lemti, =. 
nodi saetivgli animali. Ma. perche questefon ca 
fetberon'porgeno è glrbuomini quella como+ 
dirà ch'\glla\uitabifogna)id'alcuna piwnotabili 
ifuoreslaffarò di Cia etuidi 
2 
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rò-come folo in duoi moditrouo che l'ufo buma 
no per bauerne copia alli ficoi bifogni.ma proce- 
dendo; & l'uno è quello di cauarlo con certa ar 
te fecondo li luochi delle acque falfe propriedi 

gise:i.o marinazouer di fonte per congelationeyower di- 
air» feccatione, l'altro è ilcauarlo della:terra; qua 
sii deè-lucido ,& bello, & fi caua de monti fatto 
fenza aiuto d'arte dalla natura in forma di pi 

‘ tra,c& queStitutti han piu'& mancose fi cacio 
fecondo la futtilitas& groffexza della terreîk 

lor miftione , ey fecondole prouincie , <& luo- 

chi doue generati fi trouano, tutti fon di miftio 
neterreSteydicalda &rfecca: natura » &.dife- 
porfalfo ,«& mordificatiui, et concerta poten- 

tia li metali,c& in ogni-cofa doue fon mesfi cor 
rodono,é per conferuareban proprieta di dife: 

care nelli corpi mesfi,etin'ogni cofa-per bumie 

dità difpofta  corruttione et conuertendoli 
quafiinlor la conferuano. Nonbhan conwe- 
nieritia col fuoco come il falnitro , anchor chi 

fian caldi,ea fecchi anzi come inimico.quar- 

doil fentenoy faltandoil fuggono, comell’'apmi 

niaco; l’alchali;il falgemmo,e& fimili.. Dalle 

$tre bande adaltro:nonferuono che è glualebi- 
 mifti,ò inqualche operatid' medicinale, pero 

fandò le particolari operationi d'esf.che fat 

be cofa longa ilnarrarle, uerò a divui-la prai 

ticadi quello che fi fa\pér.difeccationeset atrà 

sioke delle parti futtili. che fan.nell'acque fall 
muarine per potttia;diraggi delfaléìcagiculani, 
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© finsilmente di quelloche fi fa per ebullitio» 

ne dell'acqueche fluifcano, ò che fi. cauano de 

pozzi, et.di tutti quel fara megliore , che fara 
lucido,et piu purgato dalle terreftita. Hora è Modo di 
far quello dall’acque marine fitien questo mo far il fa- 
do,fasfi preffo è liti delmaresdoue fia Stagno le dell'ac 
inluochi pianiftimi,et fpatiofi dentro fra terra qua ma- 
doue non arriui dalmare l'onde marine set per rina è 
queSto fi fa quattro 6 fei foffe larghe braccia 

tre în circa, etcupealtretanto set longhe tre 

cento » e tanto piu quanto fi Stende il pia- 

no,con diftantia l’una da l’altra un cento brac 

cia in circa,et ancho infra queSte che attrauer- 

fando incrocino tutte fe ne fa due ò tre,<y que- 

fe (i dimadano fofte maeStre che pigliano l'ac 

qua dello flagno,et le portano per tutte le piax 

vesowero aree che le chiami,quali infra fofta et 

foffa come un fcachiere per tutta la pianura ui 

fiuan facendo,età torno d torno fe mette ilter 

reno che perfpianare,ò per abaffare fi leuaset 

felofa dal’una 3 l'altra un arginetto alto mex 
‘nobrazzo,che facci vetenuta è l'acqua che ni fi 

‘mette,et doue quefta s'accafta al foffon princi- 

pale fe le fa una piccola bocchetta per entrata 

et cofî ancho da piedi fe ne fa un'altra per ufet 

ta con certo libramento dell'acqua della prima 

‘che metta l'una ne l’altra area per poterla riè- 

pire,et cofî queSte fatte, ben partite,ben fpian 

nate,et ben acconcie librate fi fanno, quado uo 

lete operare :s apre la bocca , fi ftura l'acqua 

3 


gt SVITRBERCO IR ITA 
Marina: dello fagno,c'habbime/colamtto d'ié 
quadolte;o per fiume,ò per pinggajanebior che 
in Candia ft dice che fi fa:fenza acqua dolce, 
° fempionotuttilifofont maestri,fecondo\che fe 
| “Ftendenoet:cofi'anchora s'apre le:botthe lora 
+ «alle prime aree che s'empino tutte: dital'acque 
qua le laftano congelare ; & fareun fondo per 
tmbeueratione di fale per tutto come una 'incro 
Slatura, Dipoi tutto tali'aree dì nuouo d'ogni 
‘serreStita beniffimo fi nettamozet fîfpranono,t 
di unouo quado cominciar uogliano il lauoro fî 
‘riempiono diderta acqua maria le prime aree 
ches'accostano al foffone settal'aci la laffatto 
‘tato flare,che la urene m certa di!pofitione prof 
fa,laquale quando limaeftri falmaroli la ueg- 
— gano,la fanno :paffare atta feconda areas et'we 
la tengon certo (patio di tempo,etdipoi la paf- 
fano alla terza,etin-quella la laffano al turto 
cozelare,et l’arce note riempiono dellè prime, 
et fecode acque,fecondo che le uan camando; et 
coft bauendo buona Stagione,et quatita d’aree 
. sanfacedo quella quatità del fale cle uogliaia 
fopraà che penfando a queto m'è nato wa pen 
fiero di uolerni dire fecodo la mia opertidesdide 
tal falfedinene l'acqua marina potefte nafcer 
. anchora ch'io fo che dalle plone dotte p la mig 
poca autorità n0 mi fara ap puata, ne io ancor 
me ladirò per cofa ferma effendo Stato detto 
‘dal diumifîtmo AnStotele,et da tanti altri ua 
Letifsum buominizl'oppemò de quali cGe credo 
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be fappiate s che livaggi (olavi, (îeno che di- 
fecchino , ey bruciano certe parti della terra. 
I le eleuino in alto,quali poi cadendo inmare 
generano la fua falfedine, A lequali parole per 
effer dette da chi fono,nò mi contrapongo;ma@ © 
be uero che perle medefime ragioni no coprem 
do, perche tanti laghi,et acque ferme,che fono | 
$nfra terra non diuentan come le marine falfe, 
‘Che per eRermarcoquantità,etnonmanco fot © * 
toposte al poter de raggi folari 30 quelle de l'o 
ceanoz0 quelle che fon nel mar Cafpio,& tanti 
altri mari douerebbeno anchortoro efter falfe:» 
Dipoi ancho noncomprédo ben perche fi troui 
‘an un luogo del mare effer piu falfo,che în un'al 
tro. Per ilchenon penfando che talcofa fa 
cilmete proceda da-certa propria natura diter 
ra, coftfalfaset che per efferne in molti luochi 
fotto l'acque marine lodia tal falmacita., c& 
questo mel fan dire molte ragioni ,ec mafime 
«quando mi metto auanti à gli occhi della mente 
tanti monti,con tanti uarij terreni, cò tanti co- 
‘dori,& fapori che fon dalle acque del mare ue- 
sati,&ricoperti, infra li quali non dubito che 
coft come ancho ne fono infra terra con mine- 
re di fale purisfimo, che in mare,ancor effer nd 
‘ne pofino,et di g5t0 me ne fa ancor teftimdio 
-L'hauere intefo che in Cipri fî caua pefcidoil tn Ciprà 
fale nel fondo del mare,fatto,et fimilmte il det fi pefca il 
to mar colle còmotiom del'ode cde arenailgit fale 
saarrinaznel pacfe cde dice Plinio de Bariani, 
4 
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‘Ma quante fon le prouincie.che d'altro falesia 
fiferueno,che di fal di. caue di ‘monti, ne altro 
artificio w'adoperano che l’opera del cauarlo, 
«è piu confirmatione di queStosoltre a gli al- 
gri luochi.che ui fi potrebben dire, ui: divò di 

1nHalla quello che mi ricordo bauer uedutoà Halla:nel 
nelduca- ducato d'Auftria , doue è un viuetto d'acqua” 
to d'A u-. dolce, qual folo per effev fatto attrauerfare-un 
firia fi fa monte doue è minera di fale,diueta,per tal mo- 
Sale bian dofalfochemeRa detta acquain certe calde- 
chifimo. ‘ye fatte di piaftre di ferro grandi di diametro 
circad quattro braccia , aconcie fopra d un 
forno,ò piu,col bollire & euaporare fi reftre- 
‘gue,et cofî con certe pale riuerfcie à modo di ra 
Relli fatte di legno fecodo che fi ua facèdone ca 
suano quiatità gradiffima di fale biazbisfimo,et 
puro,<coft bumido meffo in certi ma$telli di 
-legno fe indura col caldo come marmo,<& fe ne 
fa’ pani di mezza foma , delquale non folo quel 
laterra d'Halla douefi fa , ma tutta quella 
prouincia della Alemagna alta abundante- 
mente fi ferue. QueSto medefimo interutene in 
anquel ‘Thofcana in quel di Volterra d'una acqua fal- 
diVolter fa che (i caua di certi poxzilaqua le (amilmen- 
vafifa ‘témettonoincerte caldere di piombo fimali è 
fale bian ‘quelle del uetriolo,< per ebullition la fadifece 
‘ebifimio ‘care,dellaquale cauano un fale bianchiffimo co 
? n «meneue, &intanta quantita che non [olo la 
citta di Volterra,ma quella di Firèza,c0 tutto 
il fino cotado altro fale no adopera che quello » 
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Sono anchora di mo!tr aleriluochi dote ba sso 
fale d'acqua.minerate fi troua 2° i0vanthor ue 
ne potrei dire uno che è nel contado dr Sienaz 
prefo@ fan: Quirico , che:per non-ftimarfi per 

ndantia:che han del marino non è molto 
car laffando bora il parlaredi tali effettis 
© di tal (ati cheufuali fi chiamano , ui uoglio 
far mentione del nitro, per entrare anchor effo 
nel numero de fali. tmperoche non folamente é 


| falfo,&mordificatimo , ma ancho come il fale 


caldo, & fecco, <&r di quefto dice Plinio che fe 
ne troua del naturale,z& del artificiale. Il natu 


rale fi caua com: le minere del fale , o come le. 


pietre in Armenia,in Affrica,& in Egitto,et 
chel’armoniaco è bianco, cr l’animofo con ti 

glifimili è quelli dell'antimonio.Et dice trouar 
fi anchora in:molti luochi acqua fluente nitros 


fa,quale per fuoco difeccata s'indura comefa- 


le,il fuo colore tende a vubedine di ferroscir è di 
fapore molto falfo cò alquanta d'amaritsidiné, 
@& in fomma ogni nitro naturale-è di fuftantia 
adufta, fal[o,.& mordificatiuo,ma boggi nelle 
parti noire non ce n'è trafportato,ne n'é fifico 


alcuno che'lconofca.fè nun per nome. L’artifi-. 


ciale è anchor effo delle medefime qualità ma è 


affai piu combuftibile che none quel che fr di- 


.cenaturale, questo l'ingeniofi moderni ban 
conofciutoefter’imcerta fpetie di terremzet con 
l’arte non han.trouato modo di trarnelo,ct non 
nitro , ma falnitro ban chiamato , €T per con» 


Del fal ni 
tro natu- 
roleset ar 
tificiale C) 


cludere il piu sibmigliore che communemente 
questo fi caua è di certi letami rifecchi, o dé 
certa terra Slata cauata kongo tempo,®&y tente= 
ta al copertoin luoco aftiutto doue la pioggia 
non habbi tal fuStantia potuta lauare , ma fia 
Stata in poluere difpoîta perta fua ficcità fol 
diriccuere certa groffezza d'aere bumida che 
ui [i introduce de'!aquale effa terra fr uiene@ 
far di tal fuflantia pregna. Anchor fi genera 
falnitro negli antri hbumidi, cy uolontieri fot- 
tolemuraglie grofe,& caleinofe attaccato ds 
. fopra a mododiaccioli congelati, &r ancho ar 
tificialmente ui fi fa uenire,& moltiplicare,et 
oltre alli dettin'bo anchor uedutocauare in To 
fcana d'un terreno naturale nel contado di Col- 
le,di ual a Elfa,prefto a unluoce che fi chiama 
le Rocchete inun mao di fafto fimile è un tufo 
di color biachigno,delqual un gentil'huesso ca 
riofo di trouar cofe belle et.utili,pigliama di tal 
terreno,<& per l'ordine che fi coStuma, qual si 
dirò al fuo luoco ne facea cauar fal nitro;é ben 
mero che non ne trabewa tanto che gli compor- 
taffe la pefa ,&- per fal nitro per poluere era 
d'operatione debile, non potédo come è quel 
lo che fi trabe delle fopradette terre letamino- 
fè»0 di quelle longo tempo fiate moffe,come fon 
quelle de cimiteri ,antri, muraglie antiche, cos 
me who detto,onero de latrine bumane. La na- 
tura di gÎto è come quella del nitro, ò del fale 
calday<y (ecca, ma contiene ancho una bumidi 
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sd'uentiuofa,fottile,acrea,the' l'fa combuStibi: 

le sdetquale hor qui non intendo di dirue tutte 

le particulavità per referuarmi al fuo proprio. 

luoco quando ui dirò del far della fioluere da ti 
rarl'avcizlierie. Qui who uo!nto dire d'efo que 

flo poco ini generale per effer cofa che fi connu- 
meratifia li fali, dequali come uo detto mol 

tefonle (petie che fe netronano molte,tr anco 

the'l fal nitro fia fortiffimo:l' Armenico et per 

meglio dire l'armoniaco di fortezza & di po- 

tentia il fopràuariza +. Dicarb queSlo ucnite 

& Cirenesouer d'Armenia;e&” chi dice che è di Satzar 
‘cana minerale , © chi che'l fi trova generarfi. mottaci 
tome giare fra certe arencaridiRimeste è chi di che ccja 
‘teche gli è artificiale fatto dicenere dicerte fia. 
‘pianteset chi,che fi fa di corruttione di lauacri 

ti, di urine corrotte,et fudor d'huomini: An 

‘tor fitroua d’un’altra forte fale chiamato fal Sal grsi 
pemmo,ouer fal pietra ,&r questo è mineralela mo 0, 
‘tidò come gemma, delqualel’Ongaria n'é abon cofa (rà: 
dantifima . Faffene un'altro artificiale qual Satue:ro 
‘chiamano fal uetro,& chi fal alchali,& que- dfal ai: 
flo fi fa di lifcia fatta di cerere d'una hberba det chati, che 
ta Gala,6 uer Soda,ey chi dice Dufhea,e& chi cofa fia: 
‘Difelti;li piu chiamano quefia cenere alume ca 

stina;con laquale fi fa anchiora il capttelto per 

fare li fanoni ; & per difeccatione fe ne tra il 

detto fale per fare il uetro,onde è detto dal unt 

‘go fal uetro.Trouafi anchora altre [petie di faz 
.decome è lindo, ilquale è negro, l'aicbro che é 
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una compofitione di piu lifcie,&s di urine fatte 

di cofe forti compoîto da gli alchimisti, dequa 
li &r per nome, &r per diuierfità dinatura per 
fernitio de l’opere loro n’han fatti,et ogni gior 
no trouanmodo di farne molti. Et per conclu- 
dere di qualunque cofa che habbi în fe afperita 
mordificatiua, & che far fe ne poffa co’l fuoco 
cenere , tengo per certo che anchor trar fe ne | 


polffa il fale. 000 Ò 
| DellaGiallamina,& della Zaffara set del 
— Manganele. Cap. IX 
Giallami A Giallamina è un de mezzi minerali 
na,che co | | che affai ba conuenientia con li‘ metalli, 
fa fia. cr è terra minerale aftai ponderofa di co 


lov gialligna. Trouaft nella Alemagna preffo 
alle caue del piombo, es in Italia in un monte 
che è infra milano & Como,er ancho fe ne tro 
na fecondo c'ho intefoin altri luochi come nel 
territorio di Siena a Fofini, &rquafi al certo 
credo che ue ne fra per efferui ancho atorno di 
tutte l'altre forte di minerayanchor che alcuna 
| bogginon fe ne caui,ma non è che cauar nonfe 
 neporeffe& che gia molte non fe ne ten uere, 
< chi di quanta ne ha moftro,dice bauerla pro 
uata è fonder co'lrame, ma che nongliriufci, 
«molto buona » ilche pote auenire per effer nella 
fuperficie, co'lcanare entrando d dentro forfe 
potrebbe megliorare , ò fofte perche non gli de 
tutto sl fuo fuoco. Horlaffando il parlar di tal 
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cofajbauete da fapere che quefta è quella terra 
che per auanti u'ho detto , che tegne il-rame in 
color giallo fimile a loro, & credo che per fua 


natura fa di qualita calda &r fecca fimile alla. 


marcafita,come la efperientia ne moftra,atte- 
fo che per fefola non fonde ma fi bruccia , er 
ogni fua fuftantia feneuain fumoset intompa 
gnia,col rame fi fonde, il quale crefce otto per 
cento di pefo,l'opatiò fua ue l’ho narrata nella 


pratica nel far l’ottone ne ad altro non fo che - 


fiabuona,<& anco per effet cofa poco cognita, 
poco d’effa fi puo parlare. La zaffera fimilmen 
teé un'altro mezzo minerale ponderofo come 
metallo,che per fe folo nonfonde,< in compa 
gnia di cofe uetrificate fa come acqua,et tegne 
‘nazzuro, talche chi uuol tegner uetri, è dipi- 
gner uaft di terra uitriati di color azzuro ado- 
pera queSta,<y è uoglia de l'artefice ferue nel- 
defopradette operationisanchor per negro cari- 


Zaffe ds 
che cofa 


fia + 


candole di piu quantità di queRa,che perazzu 


ronon comporta. Della fimil natura anchor fi 
troua un'altro mezzo rainerale,qual fi chiama: 


 manganefe,delquale oltre a quelche uien della. 


Alemagna,fe netrona inTofcana nelle monta 
gnedi Viterbo,&o.nellaviuera di falò à Monte 
, taftello:uicino è Cara fe ne ritroua, quefto è di 
color ferrigro fcuro. Non fonde in modo che fe 
nacauimetallo;ma accompagnato con cofedi- 


Manga- 
nefe,che 


cofa fia. 


fposte @ uecrificàrere tegne in bellifimo color 
panonazzo,eeconquesto li macStriuetrari te-. 


LIB:RO: < IL, 


grano li loruetra inbelliffimo pauonarzo;e - 1 
maclin di validi terra che uos lianmofirar pa: 
uonazze le lor pitture , anchov fi feruen di que-, 


llo.Ha:dipiw:ancora infe certa proprieta; che: 
melcolandone»fra il uetro fujoil purga, &di: 


uerde,ò gialoilfa bianco es-luperillongo:: 
fuoco uapara come fail piomboal ceneracia» 


di Maqual cofaalla pratica del'uetro; < ancho: | 


poi alla fizulina ue ne dirò. pra siiplemienezi.” 
Della € alamita , & li i uarij j fuoi feti, er ,er 


; uirta, | Na td _ Capo . Fi 


Ome e fo che ioterdere delle cofe-tutte? 
(- de che quel fommo 1ddto ba propriametezi 


dt 


‘aper (ro ordine la natura in queflo mo= : 


do. credta;anchen che fienattomi, 6 piccoliuer- 


mineRunan'èflata produtta séza qualche par. 
ticulardote, laquale (è in'ogni'cofa; come'uté;- 


fempre la'difcerniamo svecaufail defetto. * 


della nifta, del noftro poco fapere; cr di manca, 
-- penfare accuratamente di douer cercare le cofe 


. occulte. Certamente quelle cofe che hanno tata 


|; mire intrinfeche come l'herbe,glifrutti;le radi 


ci,gli animali, le gioiesglimetalli;à altre pierre 


pereffere intefe han dibifognodella ifperietias 
Piu malte reiterando il/or potere ,ima:dlcune 


che l'hanno apparenteet che d'tutte l'hore con 
li lora effetti ci dimofiranaynon bifogna trapa 
pe'auttorità,ò fede, come'ci fi dimoftta per il 


fenfo della uifa,lo fiorente mclzianeia Il 
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è tàd'i-colori,&y per l'adorato gli odori,c&y per il 
| CuStoli fapori,e& perl'audito la melodia delle: 
| nepercusftoni dell'aere cacorde; ò la difpiaceuo 
| ledifonantia. Similmente per tanto la morbi- 
, dezzaò l'afperità,& tutte quefte cofe come ue 
| detefecondoli eflremi,ò medieta loro fonrepor.. 
| tate dal fenfe commune alla etimatina , per le 
diftintioni dellaquale fr difcerne tutte lefpetie 
loro,coft nella difpofition del nuocere come del 
giouare, ct cofi fi paffa,dipoi co'liudicio p tut 
ti li gradi delle perfettioni,et imperfettioni che 
hanno. Talche chi ben con la confideratione, è 
con ke (periftia le cerca fpeRo le ritroua. Et ho 
ra per abbrewiaretaldifcorfo , per uolerui fol 
parlare della calamita & [ue proprietà; uidi- 
cos chela calannta e una di quelle cofe che. fa 
glieffetti fuoi apparèti alla mfta nofira per ir | 
tu particolare in talmodo occulta che la:caufa. 
ch'io. fappi dalli fapientifimi nacurali fpecula 
tori che ban d'ogni altra cofa parlato , questa 
fino è hornon:ban,conofciuta;idellaquale certa. 
mente a chi ne gli gefti fuoi confidera efferscer 
to'nan puo fenza gran: marauiglia s attefo che. 
inquefta pietra pare.che la natura u'habbi. mef 
focerto-{piritodiuinacità:\ anzi anchor.che le 
uòn fi.uegghinosparchegli habbi fatto hono-, 
glia:didir le mani «Perche ueggo.chenonfolti, 
vanta piglia;era feviene intaccato il ferrosefe. 
fettocertamente-grandeda farteStimonianza 
certa delle nivtà.chebanno.l'alire cofecteates. 


Variepro 
pricta del 
la calami 
td. 
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dequali apponto non fi manifeftano il lov pote- 
re alli fenfi efleriori,c& per non mi allongare în 
quefto,ui dico. Trouaft di quefta tal pietrain 
uarij luochi, & di uarie forte di colori, e con- 


uarie proprietà , quella che è piunota è quella 


c'ha proprieta ditirare. Alberto magno fori= 
ue nel libro fuo de 1 mineralizal cap.de le ligat 
re, fofpenfioni delle pietresche nd. (ol fi troua 
di quella che ba proprieta di tivareil ferro, ma 
di difcaciarlo:da fe,come fuo oppofito,et anco? 
dice tronarft alcune c'han proprieta di titare è 
fe l’oro,epnonil ferro;csalcune il rame,alcu= 
ne il piombo,<&-lo Ragnoset'alcane altre la car 
ne bunsana,cirl'offa;et' alcune gli peli,c&y alcu 
nealtrede l’acqua il pefce: Dico anchora effet 
d'unaò forte che fi.chiama olearea ; di’ che fene 
tral'oglio; co un'altra che fi.chiama lapis ace 
ti,diche fe ne tra l'aceto, ana di che fi'tra il 
nino;fi.chenonmanca è trovarne fe no una che 
produca apoîta de glibuomini l'herba ye’! fales 


— che dipoi dove Sana (fe fav fî potrebbe per tuò 


to doue fuffe una falata; che hauendo dipoi un' 
piatto, cy un poco di pane'fi potrebbe:fav collà 
tione. Ma laffindo andarGite cofeche ban dit 
fabulofo , ui dico che quella:che'è ‘dalle -nòftre 
bardes<&rche ogni giorno viediamo;er nie hab: 
biamo targa notitia ;<& the marinari né lora 
uiaggi adoperano per ritotnarizhoffbla fcor: 
fa alifegno perl'offeruantia:deltoftro polo;dal 
qual'dicono alcuntinqueSta taluireu procede 
re, quefta 
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ve,quefta è di.colornegro,ferrigno, &'e molto: 


ponderofa sc é materia minerale, anchor che 
non fi fonde, non fondendo non fi. puo dir che 
contenga metallo. Per ilche confiderando qua- 


Li fieno Li fuoi principsj, dirò effer generata del-. 


la copofition comune delle pietre cò affaimiftiò 
metallica, Gle oltre alcolore la molto pondero 
fita,etancor apertamite il dimoftra il nafcere 
infra lamminera del ferro et per glie ragioni co » 
meogni fimile appetifca il fuo femile,g/ta appe 
tir fs uede il ferro seo cofi fuero in altre cofey 
& diquefta tal forte ho gia ueduto un pezzo 


tanto defiderare il ferro sche per congiongerfi. 


coneffo non potendo con le fue forze la (propor 
tionata quantità del ferro è fetirares'è fatta 
come uiua, 7° moffofi lei,c&” andatolo 4 troua 
re. Dicono che fi troua anchor di quella c'ha co 
lor bianco , 4 che quefta è c'ha proprieta diti 
var la carne, perche è molto potente a facilita» 
re li parti delle donne legandola alla cofcia de- 
fira delle pregne parturitti,&r dicono anco che 
chi la porta adoffo toccandola carne ha forza 
di tirare gli animi delle perfone à gran beniuo- 
lentia, et maffimamente fe farà in effa intaglia 
to. la coniuntione de Venere , & di Marte,con 
lecaratere co imagin loro , che fi puo credere 
eBendoperfona che'l meriti, &cofi anchora is 
tutte l'altre forti; anchor fi dice che s'intaglian 
è ponti delle coniuntioni celeSte uarie imaginio 
quali difpofle adacquiftar facultà qual fciene 
LL. 


Calami= 
ta bian 
casct [ue 
propre= 
tà. 
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gie, quali beniuolentia, <& quali autorità , & 
bonori, che di tutte farebbe buono bauerne per 
ademipire noStri appetiti con poca fatica. Di 
quefta talcofa gli antichi fecondo che Plinio 
feriue nelle prime inuentioni del uetro ue ne me 
fcolaro dentro infieme co'lnitio; anchor dice | 
trouarfi di queSta piu quantità, & più effetti- 
ua in certa parte del mare Indico,doue w'è loco 
che non ui poffano paffar le naui co legate con 
chiauagion di ferro. Perche con la fua gran po 

tentia lo tira del legname fora et ledifcollega, 
< apprendole in fondo di quel mare ft fommer 
gono. Dicono alcuni che la fepoltura di Bacco 
fu fatta di legature ferrate, & melfa in un cer 
toluoco d'untempio murato di calamita , pet 
uirti) dellaquale fiaua fulpela inaere , il (imi- 
- gliante fi dice di quella di maumetto. Tutteo- 
Secretidi uerle piuanzi da una in fuore ban proprietà 
far per- ditirare; ma fecondo che dicono tutte perdono 
der lauir il poter, &r uirtà loro ogni uolta che apprefto 
8À alla ca ‘d'elfe farà un diamante grexzosonero fe effasò 
lamita. ‘dacofac'hadatirare, farà bagnata di latte ca 
. prino s ouer di fugo d'aglio , omeronta d'oglio, 
Trouafene nelle patti noStre affai mell’Ifoladi 
Elba , & di pezzi molti efficaci. Hor perfe 
Ser quefta dal feruitio maritimo,<& da gli ore- 
| logetti da fole in fuore, fecondo il mio poco ca 
spire cofa inutilejanchor che'l fia bene 11 confide 

ware li fuoi effetti nonintendo diruene altro» 
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Del Ocria,Bolo,fmeriglio,et borace. Ca, XI. 


dalla natura diterra, et tentura digial che cofa 

locaufata dalla fumofità della minera fia, 
del piobo,et è materia da per fe fenza alcun me 
tallo,ancor che meffa nelle fufioni aiuta d fon- 
dere le minere de metalli faluatiche,et agre,c&" 
adalero nò fo che ferua fenò alli pittori.1l Bolo Bolo, che 
ancora è una terra roffa uifcofasche p fua natu cofa fia 
racoftrettiua,e difecatiua molto, nò ha odore, 
ne fapore molto manifefto, e della (ua roffexza 
credo che ne (ia caufa la fumofità della minera 
del ferro,pche in copagnia d'effa,et nelle fue ca 
ue fi ritroua. E medicina efficace cOtra ad ogni 
uenenoset in tale effetto opa come la terra figil 
fata,ò forfe meglio.Solca articamtte uenire ne 
de noftre parti d'Armenia, hoggi fe ne caua in 
Portogallo;e nella alemagna del boni(fimo, &r 
nel'Ifola dell'Elba gra copia.Seruefene li fifi= 
ci,e cerufici in medicine cò ftrettiue,et defeccati 
me, et li pittori ancor fe ne ferueno in attaccare 
doro ne li ornamenti delle lor pitture,et li figulî 
nel color roffo cò che dipégano coponendolo cè 
da Cretta. Lo fmeriglio fimilmete è unmezzo fmeriglia 
minerale copoftoin forma di pietra duri(fima che cofa. 
di color negro, macinato anchor che’ Lfia fatto fia, 
futtile è runido,e& corrofiuo fopra alla cofa do 
ue fifrega coneffo fi pianano,et cociano,etin > |» 
agliano tutte le gioieyet tutte le forte delle pie 

m 3 


L ‘Ocria è un mezzo minerale compoSto Ocria, 
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tre dureset cofi anco netta il ferro da ogni mae 


‘chia,&y rubedine conil taglio de un pezzo rota 
» to fericide il uetro piu molte fregandoue’l fopra 


Borace,. 
che cofa 


, perqueluerfo che è di uoftro piacere . La bo- 


race è di due fortecioè,la naturale, l’artifi- 
ciale, la naturale è una pietra lucida, fufebile, 


. di forma fimile al succar candido ouer fal gem 


mo. Anchor che Plinia dica , che la fufe uer- 


‘ de,es che non falo feruiua a faldare l'oro infie» 


RESET 


dd gguro 


| me,ma ancho à dipegnere, Cauafene boggi ne 


la Alemagna, &r facilmente fi macina, &r fa 
poluere;l’artificiale fi fa d'alume di roccaset dì 
fale armoniaco,c&r l'una e l’altra fpetie ba pro 
prietà di facilitare la fufione di metalli, et fat 
“che infieme doue fî mette fi uni(chino,c& faldi- 


‘no , & per quefta gli arefici molto fe ne ferue- 
«no, fi nelle fufioni dell'oro, fi nel far (correre le 


:(aldadure de lauori in che bandibifogno di con 
‘giognere & faldare piu pezzi infieme, 





pel'azzuro, er uerdeaxzuro. Cap. XIT 


xi minerali che ferueno per colori,ui uo 
glio dire de l'axzuro , cx uerde azzuro, 
accio fapiate che cofa fono. Et prima ui dicò, 
l’azzuro eRerne di due forte, l'un chiamato de 


CD Apoi che ho cominciato a dirui de mez 


olirama: [pittori axzuro oltramarino,& l'altro azzu- 
rino sche ‘vo dela A lemagna, l'oltramarina è quello che 


cofa fia » 


fi fa della pietra chiamata Lapis lazuli, laque 
de è la propria madre della minera dell'oro,que 
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— fiafimatinaset lanafi & difponed certa fotti = 

— gliexza de impalpabilità', & dipoi con ordine 

È; certi paftelli fatti di gomma fi fa ritornare 

| al fuo nino, & bel colore & s'affinifte e 
 afciuga da ogni bumidità, etquefto di tut- 

| pie'l piu Stimato, ilquale fecondo il fuo colore, 

« futtigliezza è da pittori pagato buon prex 

zo. Perche nonfolo moîtra inopera molta ua- 

| ghexza,marefiSte al fuoco, acque,tormenti 

che li altri colori fupportar non pofano. Quel 

lo azzuro che fi chiama della Alemagna è ten Axzuro 
tura di fumofità di minere d'argento colta net d'Alema 
tamente tafchiando fopra alle pietre doue (î ue g"4 » che 
dela e[falatione e(fercompoîta, laquale laua- cofa fiae 
no, «3° (ottilmente piu che poRano la macina- 

no. Similmente il uerde axzuro è una effalatio Verde ag 
ne di minera di rame c'habbti mefcolamento di %uro, che 
argento, 4 queSta fecondo li mefcolamenti di cofa fia» 
piu ci di manco,è piu uerde,& piu axzuro,eir 

fecondo la potente eRalatione della minerazan 

chorin piu & manco quantità. Quefto ancora 
condiligenti fopra alle pietre tente fi coglie, 

fottigliali macinandolo, cr lauando fi purga» 

quello che è piu fottile , &x di color piu uago 
dellimaeStri pittori se piu ftimato . Delche 

ue ho uoluto dare queSta poca notitia per efter 

. cofe minerali , & perche uedendoli fappiate 

quel che fono. | 


» 
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. del criftallo,& in generale di tuttele gioie 


piunote. —. Capi X4IL 


i ta,della zaffara,fmeriglio,et mangane 
fescofe for[e piu participanti di pietre; 


H Auendoni detto auanti della calami» 


che di metalli ,m'è uenuto uolontà di volerui 


defcrinere ancor che del criftalloset con effo aù 
cora d’una parte delle gioie piu note:con tutto 
ch'io fappi chele fieno cofè che nd udno nell'or 
dine de metalli,ne anco di mezzi minerali Per» 
ch’inuero nd fon ne l'uno ne l'altro,ma fon pie- 
treset hanno natura di pietre,ma fieno quel che 


° fi uogliano,per nonufcire della materia prinàì 


piata , diremo che nelle fpetie loro freno effetti 
minerali, fi come fono rifpettoa colori , mi 


‘ parrebbeerrare dandoui notitia di tante altre 


«ie ‘cofegionenoli fenonui deffe queta di piu, fe 


Criftal- 
lo, che co 


fa fia. 


non per altro per conofcere c'ha un gentil'huo- 
‘mosé bello ornamento l’liauer di tal cofe cogni- 
tiones&o come mi fon propoSto comintiandonti 
adirui del criftallo, wi dico che é una pietra 
trafparente;liicida, & chiara copofta dalla na 
tura cò predominivaqueo.Talche da molti cd. 
trad l'ordine delle cofe naturali è flato\ereduto 
che lanatura l’habbi generato di pura acqua 
per forza d'una potente, et perpetua frigidità 
che è cotimuamete in que monti, et luochi doye 
il li eroua,nequali mai l'acque,etleneui perlì 
grandifimi freddi difghiacciar no fi poffanos 
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et-quefta-tal lor oppenione l'han cerca di prona 
re cò dire che’! criftalloancor ritiene la natu- 
ra de l'Acqua giacciatasquale è oltre d quel che 

,dimoftra: nell’afpetto che fe'l fi mette ne l’ac- 
‘qua come ancor fa il giaccio ui galleggia fopra 
fenza andare a fondoset anco dicono di piusche 
feufa metterne fotto la lingua de fitienti per la 
‘fua frigidità ,<& bumidita che rende, & che lo 
fpegnela ficcità della (ette.Ma tali cofe ancar 
chele fuffereutte che ion :funo s confiderando 

non concludano che fia acqua, perche il medeft 

mosancora farebbe il Diamante, il Berillo, & 

pero non mi par da credere che'l fia acqua pu- 
va gelata , & fatta indiffolubile, come dicano, 
perche é pietra cofi dalla natura generata ; & 
dipoi (è questo fulfe in. que luochi doue fpelfo 
pione , € tante neui metteno per freddo tut- 
te ghiacciaffero s <& non fi difghiacciafiero 

mai ser fempre fi conuertifterd in cristallo , ui 

firebbeno. maggiori le montagne.del criftallo 
che quelle delle pietre.Dipotio fo che ogni cor- 

podelle cofe.inferiori bifogna che'l fia com- 

pofto per forza-di quattro elemeti,che fe quefle 
fufe-acqua pura da per fe fiarnò potrebbe,an- 

cor che mi diceffero che fopra alla terra acqua 
pura nò fi troui. Per ilche còcludèdo ui dico, d 

che a tal copofto e bifogno seffendo acqua, che 

la natura difecchi de l'humidità, òwWaggionga 

del terreStre p petrificarla fe cofi la pticipatio 

ne de li altri dui elemiti fupiori,ancor che d'ef 

ma. 


va co DP BROS 7 


fe ue ne conuenifie quantità poca & tenendo 
fermo che ogni bianco lucido fia acqueo, ò ae 


‘reo,dirò ilcriffallo efterdi fuffantia acquea con 
-gerreStità (uttilecon molto aereset poco fuoco, 
set però è frigidos& fe è uero che nuoti fopra al 
‘T'acqua,Similmente:fi ba da direde l'altregio 
ie per effer ancor effe acquee,ma fec6do il più, 
e'l manco della miftione delle fuftantie elemes 
“sali:mariano le lor nature, anchor che di tutte, 
| come anco de metalli la lor propria materia fia 
«acquea.Pur quefle come quelli non fondeno nel 
criftallo per fuococome ghiaccio in acqua firi 
foluesilche farebbe miStione de gli altri etemen 
.sinonl'impediffero. Pero baStini di tal mate- 
‘gie pigliarne questo uniuerfale:dettoui, &s ca- 
uar ancor d'efto un'altro uniuerfale più riftret 
‘0 che contiene‘una compofitione di materie di 
‘afiai piu perfettione,<s quefle fon le due fpetie 
‘delle gioiescioè le lucide, & le opache ,-infrale 
«quali anchor che tutte fieno nelordine delle pie 
‘tre, é certa differentia di (petie; & anco di per 
fettione. Anchor che in ogni fpetie fia la perfet 
tione fua propria, come nelli gradi delle pietre, 
cuero di glia de porfidi, de ferpentiniy de parra 
goni,de graniti,demi$ti,de marmiyet macigni, 
co fimili, & come infra li metalli quella dell'o 
rosdell'argéto,delrame,del piòbo,et deli altri, 
‘et fra le gioie lucide è quella del diamante , del 
rubino,dello fmeraldo,e del zaffitoset de l'altre 
(peties et fimilmente delle opache il fardonioi 


DEL CRISTALLO. 53 
sticolo,l'agata, et ogni altra fecondo le lor diffe 
ventie. Dallequali uoledoui dire d'ogni una pat 
siculgre accrefciarei troppo il uolume,anchora 
ithe alcuna uolta fopra a cio penfando per uolet 
intendere gl'intrinfici lor particulari,mi fonvi 
foluto è dire,e3 cofî dico parermi molto piu dif 
ficili il comprendergli che non fon quelli de me- 
stalli fî per effer molte le fpetiesfi per bauere cer 
temiftioni fecondo me fono incomprenfibilisco 
me é la lucidità fulgente del diamante,la piena 
rofezza delrubino, la uerdezza dello fimeralia 
dose fimili colori. Dellequali cofe gli fcritto- 
tifene paffzno in generale con dire che tutte le 
pietre cofi come tutte le altre cofé fon dalla na- > 
tura produtte di fuStantie acquee terreStri con 
le neceffiarie agiuntion de gli elementi fecondo 
le fpetie delle cofe , &y le pietre fecondo che ap- 
parela natura ne produce di tre [petie, & ogni 
fpetie diuide im'molte fpetie fecondo le miftio- 
ni,” la prima diremo che fia quella delle pie- 
tre di maggior terreftritasche fon quelle de m6- 
ti.che comuni d tutti liluochi . La feconda è 
una (petie infra le dette pietre comune,<&le pie 
tre pretiofe lucide che fonle gioie opache. La 
terza fopra d tutte fonle trafparéti, & lucide, 
Della prima laftarò il parlarne s nella feconda 
uié da confiderare la durezzaset perfettione de 
lor colori,<& uirtusdellequali alcune fon bian- 
the come il cameozalcune altre negresalcune al 
gre roffe, alcune altre nerdizet alcune altre me- 
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fchiate di coleri,l'un da l'altro per miffione ala 
terati . 1lfimile interuiene alle terze (petie delle 
trafparenti. La prima delle quali il diamante, 
pietra rifpetto all’altre pietre piccola,&y luce 
siffimasanzi fulgente ,& di durezza incompa- 
vabile. Ma prima che piu oltre paffiyui dico che 
ogni bianchexza che nelle pietre fi troua è can 
fata da caufe bianche, & pure,Et le prefhicue 
da molte bianchifime,terre$tri,ey acquee con 
gionte infteme , ex la molta lucidità fulgente 
uiene da molta durezza in materia terreftre lu 
cida. Ogni bianchezza è fuflantia d'aereo d'ag 
qua congelata nella cofa con certa inclinatione 
| © forza di materie purgatiffime,lequali come 
linee a quella materia terrefire unitamente con 
corgano,&7 cofi d'effe infieme beniffimo conftre 
te, dicommiStion ferrate fi forma il diaman 
se, il berillo, &r ogni altra pietra lucida fenza 
colore, ma con piu,< manco perfettione fecon 
do le foprabondantie,ò il difetto delle materie, 
mentre che cofi fi compongano. Dipoi fecondo 
li lochi,&& propinquita delle mi:cre fi vanno i 
narij color tignendo, x in quelle che fonda ef= 
fe lontane,come i berillo, il criftallo il calcedo 
niose l'alabaftro,che fon pietre piu acqueesche 
aeree piu che non è il diamante , fuccede il cone 
srario 7 (i Stanno nel efter in chele fi forma» 
no. Ia perche queSte fon cofe de opperioni, 
& da [tare im longhe d:fpute le lafRerò da pare 
te. Da per non laffar di dirui qualche cofa dele 
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la inîa propria cppenione , ui dirò dunque che 

folo credo che la natura nella terra tali cofè 

create l'habbi come innidiofa del cielo per far- 

leemule alle cofe fue come fi nede che nella ac- 

quaha fatto. prefa emulatione delia terra d’om 

gni forte animale,cofi ancho quejte a fimiglian 

Za di Stelle le babbia produtte , uedendo tantà — 
lor uarieta di colori,ct tanti lor uirtucfi cffet- 
ti;& che fia il uero confiderare un pocola ri- 
flendentia,la durezza co belta d'un diaman- 
te, 0quella d'unrubino, ò d'un fmeraldo , 0 di 
qual fi uogli altra gioia, & coft ancho le uirtu 
epotetie che fi diceset che creder fi debba ch'ha 
bmo,certo uedrete che loro, &y ogni altra mine 
tale fopra auanzano,&® pero come cofe pretio- 
fe, & dimine per bauerne , cercare fi debbano 
Ma lafsando bora il piudifcorrere (opra d tali 
cofe in commune,cofi come who detto in parti- 
‘colare del criftallo ,bo in animo anchora dirui 
d'alcune altre gioie comminciandomi a dirut _ . 
del diamante, quale è come fapete una petrel D!@9MAN 
la picolasangolar,lucida trafparete,e durifimo !€ che co 
lamaggiorfecondola fama che al mondo fino fa fia. 

hor fi fia troatasè poco mè de una mezza noce 
ttpquaro intedoboggi fi troua appreffo Soli = 
‘man [mp. de Turchi set un’altra n'è in Roma, 
che lba la s&tita div. nella picarura del mato 
‘Papal poco minor della fopra detta la qualità 
di gfta pietra è l’efer Sopra a ogn’altra cola du 
rifima,e a ogn'altra lucidiffima,e trafparetea 


9 
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& fe conlarte la pelle della fua terreftrita è le 

nata,& dipoi datogli il luftro,fe fotto a eRa fi 

mete color nero lucido diuéta fulgétisfimo. Per 

fuoco la [ua eflrema durezza non fi mollifica-, 

La ne con ferro alcuno tagliar fipuo. Talche di 
Il fangue ognicofa creata è indomabile dal fangue del 
di becco becco bencaldoin fuore, col qual fr frange,& 
Spezza il ricide,c& maffime fetal animale ba primabe 
diamate. uuto piugiorni uino,& pafciuto di petrofillo, 
et filer motano,l'arte del (pianarlo,te farlo lu- 

ci do,c& di ridurlo tn forma quadrata biflognz, 

ò angulare,é un longoet continuo sfregarlecò 

un'altro diamante,<& con la poluere di fe med 

fimo à rotarlo fopra a ruote d’aciaro tempera 

to,cy poi dirame,c&y poi di piombo fecondoli 

‘termini 4 che fi ua conducendo. Mafce quefto 
-inIndia,in Arabia, &in Ethiopia nelle ca 
dell’oro,ma gli troua dipoi chi e arene di qui 

fiumi lana. Trouanfene ancho in Macedonia, 
nell’Ifola di Cipri ,ma questi anchor che fieno 
‘trafparenti, fon di color piu (curo,co b4no mi- 

Diamite nor durezza che gli altri nano da fei forten 
di (ei for- troua dellequali alcuni fono chiari , & alti 
teo. Sonchebannocerta ombra piufcura yet que 
«fs fondurifimi seli terzi fono alquanto gial- 

ligni , laquarta banno il uioletto, la quinti 

‘ queî che pendeno in uerde,la fefla quei che pa 
denoinroffo,la forma loro quanti fi trouano' 

fatta è modo,di due piccole piramide congiont 

.con fet facce giufte,talche l'una fa bafa è l'al 
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tra,Atribuifconfegli molte particular uirtuzet 
tante piu potenti,quanto fara maggior il pex- 
go, ch’el fara (enza macule,er mafime fi è 
come dicono che’ | fia legato inoro,cuero in ac 
ciaro portato în ditoyouero legato al collo. La 
prima dicono che attrabe robba al patron fuo , 
& falloricco,che fe glié grade,la ricchezza fe 
gliuede,c& anchoil fa grato , amabile er 
chelo fa (îcuro dell’infidie , &r lo defende da o- 
gni ueneno, 29° che quelle donne preganti che lo 
portarino al braccio deftro legato effendo greg 
gio portaranno al giorno del parto con maturi 
tala lor concettione, lega con la prefentia fua 
lauirtu della calamita,che tirar non puo il fer 
ro, fe l’ha tirato, prefo, il laffa . Quefto p 
la fua durezza tutte l'altre gioie taglia,et fo- 
ra,co lereduce in quella forma, che l'artefice, 
unole,et alli fcultori delle gioie aftar atuta, Di- 
cono gli fifici per li fuoi effetti che gli ba natu- 
ra della cerra propria fredda, et feccha . Molti 
fon c'han creduto,e credono che perfone in ci- 
bo fia peffimo meneno della uitasdel che fono in 
errore,ma è ben uero che difpone,et termina la 
morte certa pigliandone son come ueneno, ma 
per corrofione dello ffomaco,dalqual mai a chi 
il piglia per la fua grauezza la natura ftaccar 
“nol puo,<&r cofî corrompendolo il fora, che qua 
fiilmedefimo farebbe il uetro macinato . Et 
questo u'bo uoluto dire per leuavgli appreffo di 
noi quel carico che'luulgogli da,che'l fia co- 


virtu del 
diamate. 


Rubino , 
che cofa 


fia, 


°° FIBROOILO © 
fa malicna. AppreBod quefto we il Rubino, it 
quale molti quando è pezzo grande oltre al foli 
to per magnificarlo il chiamano carbiiculo,qne 
fto è delle {petie delle pietre trafparenti c'han> 
no lucidita, il fuo colore è roffo pieno afciuto,et 


 nongraffo, ma fulzentiRimo,et per la fua mol 


‘ta fulgentia &r color è molto lieto alla uifta,ba 


in fe durexza grande, ma no» pero quanto il dia 


— mitesli fifici fpeculatori dicono effer di natu- 


Virtu del 
Rubino “ 


ra calida giudicando per il colore . Trowafene 
in Libia,c& in india,conciafi perche meglio il 
color (uo demoftri in forma di tauolette nò mol 
to groffe riquadrate con forza di fregar con fine 
riglio fopra d ruotte di piombo , Le uirtu fue 
fon molte, le principale fori di rallegrare il cuo 
re," giouare contra d ogni ueleno , & masfi- 
me contra è l’aere corrotto da uapor peftilente, 
Dicono che la matre doue fi genera il balafcio, 
quale anchor efto è pietra rofa,ma appreffoà 
efto di colore minore,es piu (parfo fmortigno 4 
al (uo fratello dicano efter il granato affai fimi 
gliante in colore,ma non fr afciuto, ne di tanta 
dure%zaset fecondo il parer mio non è a ungra 
pezzo di tanta perfettione s anchor che alcuni 
dichino chel foprauanza , Credo forfe che ef= 
fer potrebbe in qualche particular nirtà come 
ancho le fpecie de gli biacinti per alcun fi crede 
che non folo preuaglino a rubini, ma ogni altra 
gioia , nientedimeno ne di prezzo ne di uaghex 
za, fecondo il mio parere non ui s'accoStano, la 
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diminutione della bellezza $ & prezzo di que 
Sti come anchordi tutte l’altrè gioie, é quan 
do fono adombrate le lor chiarezze di ne- 
grezza », 6 d'albedine che come una niuola 
fparta [peo fe lo ua diffendendo per den- 
tro , dintutto din parte di forte che lo 
tolga la quantita , ò la equalita del lor co- 
lore che in tutte è cofa che ‘molto fi uede. 
Lo smeraldo fecondo il parer mio uniner- 
faleeffer debba fe non nel fecondo al fermo 
nel terzo luoco delle gioie nominato, & an- 
cho ch'io fappi che’ l ui fia cofa notiffima, 
Vi dico che gliè una pietra pretiofa molto 
flimata trafparente, dura , & fulgentiffima 
carica d'un color uerde incomparabile 4 tut- 
te l'altre uerdezze s& tal fulgentia di uiri- 
dita è penetrabile nella uifta de gli buomi- 
nì, <> con gjouamento come cofa grata la 


Smeraldo 
che cola 


fia. 


DBodecî 


riftora effendo firacca . Gli efperti lapi- (petie dî 
dari dicano trouarfi di queSto , dodeci fpetie , fmeraldo 


ma infra tutte le migliori fon quelli che fon 
piu puri , uerdi, &" piu duri, piu afciuti di 
gralfezza , & anchor piu refplendenti, & 
credo che dir uoglino che'l fia nel ordine d’ef 
fo tutte le fpetie delle pietre uerdi lucide,quali 
fecondo piu $ & meno perfettione facci - 
no ancho per gradi » tal differentie. fecon - 
do le raggioni ,c&.gli luocia done fi troua- 
no, ò che lo interuenga quel che internie- 
ue in ogni fpetie di tucte l'altre coft di piu, 


Virtu del 
finiraldo 
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et manco perfettione. picano bauer in fe molte 
uirtu,et la prima di tutte è l’effere rimedio ot 
timocontroa ogni ueneno pigliandone fino è 
otto grane d'orgosauati pero che li ueneno nel, 
patiente pigli ilsuo uigore , Perilche dican 
fenza dubbio guarire fenza perdere ogne,ò peli 
ò (corzarfi della pelle come fan tutti gli altri + 
Probibiffe anchora il morbo caduco portando 
lo al collo,et portadolo in dito legato inoro, et 
ineRoguardido feRorifora et fortifica la ui. 
flayet anchor dicano che fa buona memoria,et 
che mantiene l'huomo fano et allegro,et che gli 
é cotra alla luffuria,et per cofa ueriffima s'af 
ferma,che tenendolo adoffo quado s'ufa il coita 
in molti parti fi frange, Come fi trouino , cuer 
donde queSti propriamente uenghino dalle ban 
de nostre non fo che fi fappi bene . Dicano alcu 
ni (crittori che li migliori fi trouano nel nido di 
Grifoni alcuni altri dicano , che uégano di Scè 
tia,alcuni altri da Batriani,alcuni di egitto di 
colli,et alcuni d' Arabia,ma uenghino di donde 
fiuoglino,habbiam da credere che tutti Thebai 
di fien tenti per uirtu, et potentia delle minere 
delrame. in Cipri anchor dicano trouarfene è 
et che nel medefimo pe%zos anchor che piccoli 
fieno, ue ne fon di pipe che fon piuet manca 


— werdi,alcuni altri fonc' ban per tutto certa uie 


ridità grafta, chegli ofcura s et gli fan ciechi 3 

et alcuni altri fon che l'han piu dilatata, Tal» 

Che facilmente trowar fi poRiono li gradi à tute 
tele 
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ze le (petie ,&y forfe à piu che non fi dice , tutti 
Sonlapilli piccoli,& di uarié forme. corcianfi 
li piu rifquadrati, ey piani in tauole, & fanfî” 

lucenti conlofmeriglio , &» tripoli come il piu 

del'altre gioie, di piu, perche piu dimo$tri- 

mola lor ueridita, fi cauano fotto alquanto nel 

mezosacciol’aer facci refleRioni,et che per tue 

zo egualmente gli poffegga. Gli fifici dicano lo. 
Sineraldo ,eRer per fua natura freddo &r'fee- 
cho. -Ilzaffiro come altre gioie e una petrella 
Iucida 5 trafbarentecon afai durezza tenta 
d'azzuro con fimiglianza del color del cielo , 
quando noi fi moîtra nel piubel fereno, do di 
questi anchora fe ne.trouano di pin (petiey e 
li migliori:fonli orientali, &> puofelo far per da 
re illorcoloretenendolo in oro fondato, cr fuo 
co hvre uintiquatero , eri con questi libari con- 
tra facendo nella forma il d'amante cercano de 
ing4narela gente. Reftami didouerui dire di 
alcune altre che per gradi fuccedeno alle dette, 
ma pereffere materia troppo longad uolere in 
particolare dire ditutte,la(ferole da partetano 
to piuquantocon la ragione di quefti poca de- 

fcrittione, cheu'ho fatto potrette di molte da 
per noi comprendere, anchor ch'io uè prometto 
Se Lddiome'l concedera, è dir dì tutte le pietres 
&5 gemme,et farueneun di un particolare trat 
tato,per:efsere cof:a molto utile, honoreuole 

È ungentilbuomo bauerne luce;eo faperne par 

fé, |. | 


zaffiro 


che cof@ 


fia è 
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:'‘Deluetro , & in generale de gli altri mezzi 

minerali |’ © © © Cap. XIII: 
-y Ottoil medefimo colore;che u'ho detto nel 
S capitolo astanti del criftallo yet de alcunè 
7 altre gioie, pofto molto meglio,et con mol 
ta piufcufa dirui bora del uetroscome per effer 
un delieffetti,et proprij frutti de l'arte del fuo 
co, Perche'ogni produtto che (i troua.nelle inte 
riora della terra,ò glie pietra;ò gliè metallo, è: 
glié nel numéro de mezzi minerali. Quefto cos. 
me fî.uede fomiglia ogniuno,ancor che ogni fua. 
dependentia uenga da l’arte, et.peromi pare 
auantich'io arriuialluoco proprio:de l'arti 3. 
dirui di queto bellifimocompofito mefcolato 
con l'artetrattare., et metterlo nel numero de. 
mezzi minerali..Et cofî in questo capitolo ui di. 
rò d’effononcome mezzo minerale proprio, ne 
anco.come metallo, ma come materia fufibile , 
et quafi fatta minerale da l'arte, et dalla po-. 
tentia yet:uirtdel fuoco ,nata. dalla fpecu-. 
latione d’ibuoniingegni alchimici , per mex- 
zo de quali‘in una parte fi fono imitati li metal. 
li in un'altra la diafanita e refplendetia delle. 
gemme s certo cofa bellifima set da nor la do» 
uer laffar nel filentio fepolta , prima per conft- 
derar quanto l’artebabbi faputo trouare yet. 
dipoi effendo per la fua bellezza materia tan- 
to grata per farne uafi da bere, et infiniti altri 
ornamenti nelli appettiti de gli buomini, Inco=. 


da 
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minciarommi adunque a dirui in fauore de gli» 
archimiSti come da loro per uoler farle gem- 
me, credo che fuffe tronato che per non poter- 
lea quella’ perfettione arrivare come ancho 
interuierne de metalli , li babbino fatto queRto: 
bello. ci ua gio produtto del uetro. Anchor che 
Plinio dica che fu trouato8 cafo in Soria nella 
foce del fiume Belo,da certi mercanti che dalla: 
fortuna del mare ui futon (penti,'&r wi fur co- 
firetti fermarfi, et alquanto per cibarfi fcende 
veîn terra, e nel cuocere le uinande li fa Ri di 
quel luoco uiddero couertiti in materia flvere;» 
ettucida,fopra alche andar penfa» dò partdoli* 
bellajet al partire dell'herbeset de lati con'esft 
portoroîto,e coft'diero principio a fare il uetro. 
Ma lido bor da parte il parlare di queSto set: 
come fufte trouato,ilche fia come fi uoglia;ò dé 


mercariti ; 6da l’ingeniofi alchimifti nonim=. 


porta,l'arte è quella cheli ha dato l'etere con 
ilmolto ifperimentareset con l’agiongere,et le 
uare‘comè gliè parfo , perche come, fi uede glii 
antichi La calamita il nitro;il criflallo,et arie: 
pietre lucide v’aggiogneano,li moderni imitan: 
doli mi pare chebabbino tanto fatto che forfe 
fi puo credere che andar poco piula con quefia: 
artefi pofa. Perche, come fruede, fene fa: 
infinite ‘belliffime opere sex è materia che'l' 
fio corpo;come uediamo, è trafparente,c&r lu- 

cido,&o cò fuftantie,et odore di metalli fi tegne 
d'ogni forte colore che fimnole per tal modo 

n 3% 


Modo di. 
far il ue- 
tro 
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che s'inganna il iuditio d ben prattici della ui- 
ftanella uaghezza delle gioie: & fe per forte fe 
poteRe con l'ingegno far.tanto che . fi trouaffe 
modo che non fuffe fragile, come gia fi dice che 
fitrouò al tempo di Tiberio 1mperatore, faria 
cofa da Stimare per bellezza piu li fuoi lauori 
&y per facilita di condurli che qual fe waglia al 
tro metallo, anchor che fufe oro, per la fua.tra 
Sparentia, & lucidita, Oltre che nella qualita 
fua è.cofa molto pura,<r è nel fuo effer proprio 
quafî.incorruttibile,me di lui efce ruggine.Non 
efala odore,ò fapore alcuno,ne fputa fuore alcu 
na. tenturacome fanno le mal miftioni di metal 
li.Et.certoinqueSta parte l'aere auanza la na- 
surasquale anchor che babbi produto il criftal- 
lo, co tuttel’altre fpetie delle gioie affai piu 
belle di questo, non s'è trouato anchor modo di 

oter far di loro,come fr fa del uetro.La prati= 
cha. delguale per uolerlo comporre,es. dipoi la 
uorarlo è queSta,Si piglia primamente della ce 
nere fatta d'herba calida, che uien di soria,c& 
ancho intendo, fecondo che mi diffe il Reueren- 
do Vefcouo di Magalone uenirne a unluoco in 
(ul Rodano di Francia , ch'è Veftouado fuo. - 
Hor queSta tal cenare chi dice che la fi fa di 
Felce, cy chi Duznea , qual di queste hor fia 
non importa s. fe ne piglia quella quantita 
che è maeStri pare., & con acqua bollente 


 meftaui fopra fi fa un capitello fortisfimo s <& 


quefto è poco.à poco colato,e” fatto chiaro per 
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ebullitione fi difecca per finche fi compone-in 
n fale che è acutisfima ; et queSto è quel fale 
che.auanti ue ho detto.a luochi de (ali , chefî 
chiama. fale uetra s‘ouero fale alcali y-et di 
questo cofì fatto pizliano una certa quanti - 
ta... Et apprefto pigliano di quelle pietre 
siiue set bianche di fiume , che fi chiamano co- 
goli sche fono allauifta chiare set frangibili, 
setchebanno certo afpetto di uetro , et quando 
di quefle non poffano bauere fi pigli,in luocode 
«efe.certa renella bianta di cana sche baninfe 
«certa: afperita vuuida setcofi di qualdi que - 
-fte prefe due parti set una di detto (ale, &4 
diferetione una:certa quantita di manganefe » 
ettutte le dette cofe bene mefcolate infiemeft 
mettano in un fornodi reuerbero, fatto per 
‘tale effetto, che èuntre braccia longo, &* due 
largo , altouno ,& fopra peruia de' reuet» 
bero fe.li da con legna tanto di fiamme ga- 
gliarde.che infieme tal compofitione benisft- 
mo-fi fanda se che tutta. fi conuerta in un 
mafto. =. Laquale operatione cofì fatta fi 
fredda , et dipoi fi caua fuori, etrompe in pex- 

zi,et quefla è la materia del uetro, che da mae- 
Strié chiamata fritta,che è materia gia conuer 
titain forma di uetro ; ma è cofa mal purga- 
ta.Hora per finirla di purgar, fî fa una forna- 
ce di forma tonda murata di mattoni crudi fas 
ti diterra che non fonda.ne calcini per fuoco 
che'l diametro del fuo uoto fia braccia quat = 
n 3 
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stroin circa, cy altà fei, adattata ingqueffor 
‘dò :. Prima fiain:eRa adattata è nia dél: fuo- 
* coyche conducale fiamme in mezzodelta forna 
: ces atorno alcireuloda bafto ni fi farmma‘in 
-groffatura d'untre quarti di braccid;fopra al. 
“Laquale ui s'ha da poffare li conconî che ban 
no tenere il uetrosetqueSta deue effet altata 
terra unbraccivintircà ,&atorno per pofts. 
mento della uolta uî fi\finno cinque,overfeiat 
“chettiben fatti, fottoliquali ni fe. favino le ba- 
schette da poter uederdetro,et pigliare ttuetro 
«per lauorarlo quado fi-muole,et dipoî foprafif 
sgue la uolta è fi (copre'il uetrozet folo in miezto 
«ui frlafia d'aperto.una buchetta d'un patmo;d 
‘maco,et fopra a Ghia uolta antot fi fa wn'altre 
‘molta cheferra; et copreittutto, alta-da quelle 
prima un duebraccia, perche faccia il fornodi 
-reuerbero._Nelquale è il refreddatorio de lauo- 
“riche fi fanno.Perche fe inquefo:nd:receneffè 
roun certo téperameto d'aere tutti li ua fî fenté 
i dol freddo come finiti libaueRferofi:rrompere 
‘ beno,<& a questo fi fa uno aperto dall N pur 
‘di drieto,ritratto d tromba,che dal piato cheé 
‘dentro intorno fopra alla uolta done fi pofano 
“li lauori fatti \conun ferro longo tutti ad uno 
‘ud'uno freddi deflramatein tre O quartro nolte 
-accoftandolialla bocca fi tira fuore i Fora 
“in quefto forno coft fatto fopra al murello‘delta 
piu bafa uolta propinqua alla forza del'foto 
fi metecno fei ouer otto;ò piu conconi, vuer pi» 
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gnatî che fi chiamino, fatti di-terradî'W alentia 
‘0 diquella di Tregu4da,0 d'altri paefr-che per 
: propria natura longo tempo refiflino al fyaco,, 
‘e’ che fia ben maneggiata , battutaer netta 
\da ogni faftolino, & questi foro que'uafi che 
‘tengano nelle fiamme sl uctro d purificare , &° 
smantenerlo  fufo 1 della:medefima:terra an 
-chora fi fanno li mattoni, c&e-ta malta. conchefi 
murano le fornaci; masfime li Inochixdoue.den- 
tro il fuoco ba piu da continuarè;< fuore fi fa 
cinque,guer..feimure. con archi. congionte da 
capo come coftole alla fornace per foflertamen 
todi tutta la machina groffetrequatti:di brac 
cio .. Li conconi fopradetti.;\cuer:uaft, fi 
fanno a torno da maeftri figoli con:tal terra 
beniffimo concia per grandezza: alti.tre quar 
ti, cin bocca,& in fondo:larghi megzo brac 
cio, e grofti due dita 6 poco manco, ey al- 
tiun braccio 4 in questi fatti equali di con- 
tinua groffezza', fi laRano feccare ‘all'ombra 
apoco a poco beniffimo . Dipoia fei,o otto 
mefi che fon fatti quando fî uogliano mettere 
nella fornace per cominciare a lauorare fi ritro 
ua con. un muro d'un quarto quel luoco , che 
fottogli archetti lafafle aperti , & ui fi lafta 
tanto di buca che un di detti. uafi ui poffa en 
trare, <y dipoi ui ft mette il fuoco,<& fi. conti- 
nua tanto che la fornace fia tutta benrouentes 
<rinquel tempo medefimo in quella fornace 
di reuerbero , che fi fala fritta:del . uesro det 
n 4 
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*goui,vifimettono. tutti gli conconi che solete 
«mettereuella fornace , o qualche piu di rifpet 
«to, rcon.fuoco lento ft cominciano a fcaldare 
ves lewarli la. bunaidità , &y dipoi crefcendohil 
- fuoco ches'infochino;&r fi fanno benifttmo ro 
>fi,di quali quando li maestri cofi li uegano., & 
rchebanfatto proua di reggere fenza sfenderla, 
icome ben fpefioperritirar che fa la terra fan- 
-nocoprenola boccaal forno;et.con tanaglie,ò 
> ferri:d:taleeffetto adattati. conquanta piuce 
‘ lerita poRiano' glicauano fuori'della fornace, 
‘«doue fi fonfatti caldi, et d uno d uno gli rimet 
“sano nella fornace fatta per lauorare 1l'uetro, 
‘ @&'acuratamente sacconciano 4 lor luochi,et 
‘ben dinuono rifcaldati s'empino»di fritta, òdde 
“altri rostamidi uetri.,, et con terra murandori 
.firenganola bocca della fornace laftatoui tt 
d'una grande ne fan due piccole peruna d'efte, 
che l'operario canare pofia conla fua canna 
iluerro del concone-che uuole per lauorare, 
età l’altra tiene l’altra canna di- ferro per 
mantenerla calda , con un ‘pojfamento fatto 
«di fuore auanti a effe buchette di un marmo 
‘piano meffo fopra dun'archetto, et fopra a tal 
iano fi fa di terra un riparo auanti la bucca 
del uetro con un fustentacolo di ferro,che ferut 
alla canna , il viparo ferue per fchermo al- 
la uifta de gli\operari, et coff faà tutti li 
luochi doue fiannoli lauoranti set cofì fat - 
to, et tutto bene ordinato fi feguita di das 
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eil fuoco gagliardamente alla fornace per il 


quale infra due giorni interi dapoi che mettea È 


Ste la. fructa.meftandola nelli conconi alcuna 
molta fi troua purificata n. fatta liquida , & 
alloora fi puo cominciare a lauorare , è prima 
Se'l fî uede la materia mediante la proua difpo 
fla ,@° cofi auiata fiua fesuitando tutto il 
tepo che ft uuol lauorare, 6 coe fi puorefpetto 
alle materie c'hanno, cuero alle calde fazioni, 


Il fuoco pertaleefercitio unoleffer fiamme di 


legname dolce&r feccoraccio le fuccino chiare, 
& fenza fumo. Nellequali quanto piu longo 
{patio tu uetro fi tiene piu fi purifica , & falfi 


unito,<& lucenteet lt lauori nengano fijfi, e feno 


zanicchi & fenza uejcighette ,& U lauoranti 


anchora piu facilmente illauorano, Non uo- 


glio mancare di il dirus prima che piu oltre 
pali pereffer cofa molto necejfaria che fe ad- 
uerta che li nafi che fi metteno in fornace non 
fieno in alcuna parte sfeRi, <y che nel fuoco 
fieno molta ben cimentati , 3 che regghino + 

Perche nò regendo quando fono in fornace mal 
fi poftano cauare, €» mai fenza una gran fati- 
cabene acconciare,etnonyliacconciando (em 


pre uerfanoset uerfando in luoco d'utile rende- 


nogran danno, . — 

Rejtami hora d dire come quefta compofitione 
per fuoco cofi.liquefatta, et ben purificata fi la 
uora.Berche è poftibile per bauorarfene in mol 
tu luochi babbiate benifimo neduto,pure a can 


Modo di 
lauorare 
il uctro» 
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itela ui dicosche è cofa:che frlanora colta ef ba 
snfe unafacilità grande,et pertalfuafacitità, 
xs grancopia ché fen'ha fe nefainiufiniti Ino 
chi,c& infine: forti di lauotilauorafi foffiando 
inefso con certe canne drferro:conl'alito de gli 
buomini y dellequali ogni; operarione:tiene due 
Yottilmente fatte longhe un'braccio, &mezzo 
dn circa, & con una d'effecauasluetro del con 
cone attacandolo allaponta ;.& a poco 4.poca 
come cofa uifcofa auoltandouèlo fopra ne pi» 
gliano quella quantita che uoglianò'a cconcian 
douelo come una pallota, cy cauato che l'bna 
no la prima cofa il premeno iv (ul'marmo;uol- 
ssando,2y riuoltandolo accio fi unifeà <& dipoi 
foffanio perlo nacuo della canna i.e fanno co- 
me una uefica , € girandofelo fopra alla tefta 
Jo allongano di forma,ouero in un.cauo di bron 
zo il formano s & gli fanno pigoli,ò foglie sà 
wlire cofe che nogliano che dimostri , ei al fine 
per concludere:fcaldandolo,c& foffiandolo,pre- 
mendolo, & altargandolo gli dan la forma dal 
‘mafo che uogliano, & dipoi dalla prima canna 
haccandolo il ripigliano nel fondo conl’akrra, 
«o lo aggiuftano ragliandolo con un par di ci» 
fore la bocca., cir..lifinifeano attandowi piei è 
man:chi,0 altri profili di uariati uetri, è. nera- 
mente dorandoti d'oro fio , & anchbo uolendo 


a gliornano di pisture,<& di belli, <&r>uaghi fmal 


, ti, al fineditempi conuenientj loro fem» 
. pre doue accafchi refreddargli fî. metteno per 
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hmè bucheîta che ui fi laffano il reffeddatoria 
fopra alla uolta a refreddare contemperantia, . 
Ur perla buca fatta a tromba conil ferro det- 
tomi in molte riprefe quando fon maneggiabilé 
ficaua fuore.Certamente infra l'altri quefta fa 
di belliffima € -utile inuentione, anchor che la 
teida grande (pefa, perche fempre fi uede di lei 
nouità,2& cofe belle, & per uaghezza liete, cp 
iomeràmete ho gia uedute opere tanto ben fat 
tes conlilor termini tanto apponto che fé 
quello artifece l'hauefte bauute a far di cera ne 
barebbe bauuto aftai piu fatica , &y maggior 
ttpomefto. Ne forfe anco l'haurebbe condotte 
‘toft beneset al prefente mi trouo bauere appref' 
fo dime un pezzo diuetro futtile grande circa 
d.quattro dita di forma quadra antico, nélqua 
deu'è co meffo è fimilîtudine d'una tarfia un fre 
‘gio di foglie belliffimo,e certi partimeti di colo 
riche coprendernon fo il modo come l'artefice 
sl faceffe tanto è mirabilmente fatto,c& pochi 
gioriti fono che da maeftro Baldaffare da Siena 
architetto ottimo me ne fu moftro un'altro pex 
zo fimicliantemete pur antico che w'era un fre 
-gio d'una lumaca partita c0 uari color, unò la 
-uor futtilifftimo in capolaticinio tutto di fmalti 
‘ripieno, cofa che moftranasoltra alla bellezza » 
-quafi una impoftibilita dl'artesho anco ueduto 
‘giamanichi di uaft rotti cò certe mafchare e 
foglie formati,et uo co una Medufasche tutti 
li capelli,e le ferpi che hanea intrecciate cò efti 


LIBRO. IF. | 
erano in fotto squadro.Talche uededola cofind 
potei credere chela fulfe formata , ma conle 
vuote da intagliarlegioie (i nontutta fabrica 
ta almancoritoccata fuRe, et cofi le barbe del- 
le mafchare,<&y fogliami che n'erranno.Ma laf 
fando il parlare de gli antichi , che furo gli diy 
de gli efercitij , diciamo bora de moderni. Quel 
che bogginei tempi noftri di talopera di netro 
filauora , & quel che piu che in altro luoco di 
eccellente bellezza di uarietà di colori, &r d'ar 
tificio mirabile fi fa è Morano , che oltre al te- 
gnerle de que colori che trouar fe po[fano li fan 
nochiarifimo,ettranfparente come il proprio» 
&r natural criftallo , & l'ornano dî pitture & 
d'altri finiftimi (malti. Talche è me pare che 
:per bellezza ceder gli debbino tutti e metalli. 
Rifzuardinfi li pater noftri,le faliere, li uafi da 
bereyne quali intrinfecamente ui fi ueggono al 
cuni auoltichiamenti di rufchi , & altre tarfie 
trauerfe,co commeRi,che moftrano alla uiSta 
eRervileui,& fon pianiRimi,rifguardinfi anco 
mon folo le cofe piccole,ma le grandi che fanno 
diuetro bianco,ò d'altri colori che paiano intef 
futi di wimine con quanta equalita,&r giuftez- 
za di termini fon coloro eparij locati. Rifguar- 
. dinfî gli animali,gli arboretti, ev li tanto fotti 
li,c&o bellifimi lauovi quanto fi fanno. Debbo- 
uiio dire de hauerlo ueduto tirare in color di 
perle , òtento in uerde, din aguro, ò compa- 
Sto di nari auoltichiamenti per dentro tutto în 
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unfilo fottiliimo come unfpago,er piu longo 
ditrenta braccia&y tutto d'un pezzo ch'altri- 
menti non fi tira l'orosò l'argento perlarra fi 
la. Fafti anchora conil corpo di queSt1 finalti 
fnifimi tenti , & di tal forte belli che non folo 
ferueno,macinati nelle uaghezze delle pitture, 
ò ne gli ornamenti di lauori d'oro d’argento, ò 
rame.Ma anchora fe ne controfanno gli (imeral 
di)li diamanti.li vubini,et tutte l'altre gemme 
di che color che fi uoglia che fieno, ex di quefle 
v'hogia uedute dital forte che anchor che dal 
giudicio de l'occhio de ben fperimentati , & 
prattichi fien State efaminate non l'hanno fa 
pute per fal(e difcernere. Talche chi infomma 
ben confidera tutti gli effetti di queSto fon mi- 
rabili. Ma confiderando La fua breue , € poca 
sita per la fua frangibilità non fe li puo,ne de- 
ueporre molto amore, per efempio che fr de 
scufarlo , er tenerlo auanti per memoria della 
uita del buomo , 5 delle cofe del mondo cadu- 
chees' frali ancho che le fien belle. Ma laffan- 
dobora tali difcorfi, & tornandoal uetro , del 
quale oltre almododi componerla frita con il 
falealcali,che u'ho gia detto,che e il modo mi- 
gliore,fe ne fa anchora piu femplicemente, ma 
non è di quella bellezza ne bontà per lauorare 
del fopradetto , cy quefto da molti è fatto per 
fuggir fatiga,<& (pefa.Per ilche chi cofi uuole 
piglia folo gli coguli di fiume , ouer la renella 
bianca non co'l faledell’alume catina, ma con 


__ 
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altvetanta delle proprie ceneri & con alquan 
to di manganefe >> & tali cofeinftemecomipoe- 
Ste fi metreno dentro alla fornace nelli conconi 
che ui fon noti, Ò inquei mefowi per rifpette; 
e& fenza far altrimenti fritta‘con il fuoco me- 
defimo che fi lanora ev con'iltempo fecondoil 
bifogno il purgano. Puoffiariclior chiamare 
uetra quel color bianco che danno li niaeStrif 
gulini came una pelle fopra li lor uafî di terra 
romea lor leco ui dirò . Perche în uero altro 


noné quellor marza cotto che fritta compofia 


divenelta , & alume di feccia,0 tartar brucia- 
to, pur alumecatina,lequale per fpender man 
co filaffa, & fi piglia l'altre cofe. Et cò quefta 
cofi fatta compofitione; & con piombi, & Sta 


gui calcinati fi fmaltano di bianco con che fan 


no coperta dura, & uaga alrozzo affetto de 
lauori loro di terra , cr appreffo can de le me : 
defime compofitioni colorate fopra è ral'biamai 
co fiua dipingendo tutto quel ch'al nzaeStta 
piace, dellequali cofe d luochi loro, cioè , nella 
prattica de uafi figolini ui dirò. intenderetà 
largamente,<& per dat fine al presète li- in 
bro de mezzi minerali parendomi +. è 

. hauerne dettoa baftanza, 

n0 penfo p hora fe.da 
— moi non fon per 
moffo dir 
. 1, pene al 
sro + 
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DEL SAGGIARE, ET DISPOR- 
RE LA MINERA DE. 
_ metalli alle fufioni.. ©» 


OME duanti nel trattato 
delle minere w'ho detto effer 
cofa neceffaria , trouate che 
fono fi de metalli come de 
degli nezi minerali faggiarle per 

so sapere che cofa incfje fieno , 
per non cfser st geudicio dell'occhio baflante a 
conofcere non folo che quantita , ma {bflantia 
contenghino .. Pero è dibifogno uenire al fag- 
gio, conla cognitione della fbericntia ponde 
rareleuiviu d'efte, o feguitare,0 ritrarfi del- 
la fatica,<& della fpefa,&y anco per faper pro- 
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‘ pedere à lov defetti (e alcuna malignità ’offen 
deffe . Perche non trouando cofa che l’aiuta [fe 
bauendone dibifogno , farebbe un perder tutto 
quel ui fi faceffe ,& cofi peril contrario tro- 
uandole copiofe, & ricche &r facile alle fufio- 
ni fi piglia animo di feguitare (enza rifpetto di 
cofa alcuna. Et pero nel fuccedente libro ui 
dirò prima come far fi debba il faggio in gene- 
rale di tutti glimetalli, & per eRere cofa chi 
° pinimporta mì diftenderò piu at particu 
dell'argento che alcun de gli altri, appréf) 
ui dirò come preparar le minere alle fufionifi 

debbino,< cofi ancho:come s'habbino a fore 
mare maniche , & forni per fondere tal . 
minere et al fine cone ogni miflion di 
metallo con l'ingegno, es poter de 
l’arte l'un da l’altro fi.fepara- 
no, fecondo le (petie loro 
‘> fireducanoa l'ultima 
perfettione & 
a finezza» 
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3 c_ Io 
L:I.BR.0 TERZO DELLA 
si: ‘PIROTECHNIA» a” 
‘DELMODO DIFARE IL 
— $AG6G10 DI TVTTE LE 

—_ minere de metalli,et maftime di 
«, quelle che contegano argen- 
—  tosetoro. Cap. I. 


Pol I tuttele minere de metalli 
N fi fa faggio permexzo della 
fulione , et con quello ordine 
‘fi conduce alla finezza fua 
A \i come fe fue d'affai quanti- 
S Sl td. Ma ancor ch'a lor luochi 
u'babbi derto del piombo , dello Stagno, delra- 
me,et del ferro , alliquali per pigliarne il buon 
faggio che ft fondino s et che per il pefo ui fi co- 
nofca la quantità che fupporti la fpela, et que 
fio e di questi il lor faggio, perche cofi apponto 
apponto non. fa cafo come fi facci ,-ma è quel 
dell'argento,et del oro per eftercofe di ualore ; 
ui fiuolta l'occhio con affaipiu cura set firi- 
cerca hauerne piuterminata cognitione. Per 
ilche tronato che bauéte il monte, et in eRto il fi 
lone della minera, et anchora fcoperto al giora 
no,0 pur per caua eftratto, è di neceftità farne 
il faggio, perche alli prattici accenna fpe[fo di 
che forte metallo contenga , Niente di manca 
perche nò l'hanno certa, ne manco fanno le uir 
ta, 0 malignità chel'habbia fe la luce propria 
9 
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del Jaggio nonglièlodimoffra.Etpero è dine 


ceftita in qualche modo cauarne una quantità 
piu netta dal fafoyet migliore,ey che fi puo,et 
di quefta a una parte fe le deue dar fuoco di fu- 
fione fenza copagnia per uedere fe facilmente 
fi fonde , & non fondendo da per fe, bauete da 
confiderare, & ueder d'intéderé donde tal coft 
proceda, che molte uolte uiene dal faffo che ha 


| 


| 


fecoin copagnia,quale contiene ficcità, et ter 


reftrità aRai.ilche conaltro giuditio che conla 
fperientia di poffenti;et gagliardi fuochi,fecon 
do me,intender non fi puo, & pero nonriufcen 
do la forza de modi ordinari, è dibifogna cerca 
ve di mollificarle cò limexzi delle còpagnie del 
le cofe fufibilibor conmarmo,hor con uetrope 
flo , &hor con piombo , 6 uena di piombo; è 
ghetta di piombo, ò con fcaglia di ferro; è pa 
con loppe d'altre minere, &r alle cofe piccole 
s'ufa fin la borace,falnitro,ò ocria,e& famuli co 


Jecome.a luochi delle preparationi delle fufio» 
ni delle minere particolarmente ui dirò, &r al 
| finconl'adattamentode fuochi, pier per uir-. 


ti de mezzi s'ha da tentare fe uinciar fî pofta- 
no,perche di tali effetti fi conducano în fale fu- 
fibili , ba quafî l'intento di quel che fi cerca . 

Ma quando per forte li cercatori 4 tal nzinere 
agre, o faluatiche s'abbattano,0 per fondar. 
le,ò per faggiarle la rofteno due 0 tre uolte per 
euaporarle , &y dipoi le (pengano con affai ac- 
qua, anco le macinano,et macinate le lana» 


d 
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mosaccio che fieno di quelle terreftità.che com- 
‘tengano piu pure che fi puo , &x° di quefte coft 
codotte fe ne deue far il'primo faggio co'mer- 


curio ,& non riufcendo metterle con. piombo 


alla coppella,ò conquella compagnia;che è far 


chele fondiano , la fperientia u'ha demoftra:, 


‘Ma perche fo che l'ordine dell'adoperare il'mer 
‘cnrio per non uel'hauere anchor detto non fa@ 
peter manco che cofa fieno le coppelle, òco- 
me le fe adoperino. Pero-conofto efer di netefe 
fita con la minera.inmano difpofta ‘alla fufio» 
neslafando al fuo luoco il parlardel mercurio, 
winfegni primaa far dette:coppelle, et la for- 
ma del fornetto da fare li faggi,'&v dipoi repi:- 
glizdo laminera ui moftril'ordine è ponto che 
fitienea fartal faggi. Le:coppelle fono uafetti 
difposti a riceuere certa quantita di piombo; è 
d'altro metallo fufo per'affinarlo, & fon fat» 
ti di cenere di gemme,di corna de caftrati,ouer 
d'altre ceneri, quali banno di fopra unuacuo 
con poco fondo, & fi fanno delle grandi ; & 
delle piccole fecondo cheoccorre ‘d'hauerle ad 
operare, ne ad altro ferueno; che a far tale ef- 
fetto. Fannoft quefte di piu forti di ceneri,ma 
la migliore e glia che u'ho detto,delleg©me del 
le corna de caStrati;fannofi ancò d’offa di gam 
be dicaualli,d'afini,ò di mule,<&r in fomma de 
ogni ofSo che fia fiato in fornace , cy beniftimo 
calcinato,et dipoi fpentiinacqua,es bè lanati 
«tdi nouo-ricotti,& fimilmeve:pefti,e poi flace 
o 2 


Modo di 


fare le 


coppelle, 
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ciati,Faffene anchoradi cenere. di falcioydi-uî 
Rec de notciuglo,c& di gambe di cauoli,ey in 
fomma d'ogni \alera cenere , pur che la fia ben 
gotta,cadipoi (Penta in acqua, & dipoi afciut 
tardo per fiaccio futtilmente palfata. Lequali 
ceneri cofì l’una.come l'altra , che uogliate pi- 
 gliare, fi metteno.inun capiStero , ò altro ua fo 
di legno, ò.d'altra materia ,& fatta humida 
conalquanto d'acqua , &y con effa fempre ma- 
neggiandola fi ha da.condurre è tanta humidi- 
ta.che prefa inpugno,e&* (tretta fi fuStenga be- 
ne infieme,Et-coft fatto bauendo s'ha dipot una 
forma di legno ò di bronzo nacua fatta al tor- 
no dellagranderza, cr altezza che uoglian far 
de coppelle:piularga alquanto da una parte che 
n eh glel'altra,coal fineempiendo tal uacuo condet 
cala) ggcenere humida fi formano, <& con wn conto 
Mies) dilegno fatto altorno , che habbi un colmo da 
pici che formato facci fopra è tal cenere unca 
uotanto grande quanto è il piu largo della for 
. madella coppella convifaluare un fileto d'uno 
fpago,ò poco pind torno è torno, con questo 
icchiando benilfimo fi forma ,& calca. Et 
cofi fatto nelmezzo aponto del fondo della co 
pella doue l'argento (i reducesaccio che quando 
è condotto al fino piu nettamente fi Stacchi per 
bauere il faggio piu apponto, ui fi mette alqua 
ta di cenere fatta di ponte di corna di ceruo , 
ouer di mafcelle di luccia , ò un poco di (meri- 
glio fpoluerizatosStato pero prima tre Ò quat: 
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po wolte infocato ; er dipoi [pentbinacero, &r 
ancho ui fipuo mettere una poca di borace bru- 
ciata <&° ancho una poca di biacca ferue ; & di 
quefte tal cofe,o per lor folesò incompagnia ba 
Sta che ui fenemetta una poca quantita anzi 
foltanto che facci quel poco del fondo douè iu 
ultimo fi riduce l'argento,et di nuouo ui fi ritor 
na fopra la forma de legno,e& fi ribatte,accio» 
che l’una cenere con l’altra fi unifca bene,es di 
poi fe cama la coppella,&> fi lafa afciugare,d 
fi adopera come intenderete. | ed 


o; 
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Ma prima che piu oltre pasfi ui dico bauer ue 
duto,et ancho hauer adoperato piu uolte in luo 
codi coppella per necesfita un pezzo di coppo 
di tetto cauato con un fcarpello alquanto come 
uncauo di coppella.ma perche fono per il fuo- 
co facili à romperfî non (i deue, potendo fare 
altrimenti,adoperargli ‘Pure ue l'ho uoluto di 
reaccio che fe non bauelfene tempo, ne modo 
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da far coppette, cr ui bifognafe faggiare quali 
che minera d'argento ue ne potiate ferire. 
vApprefo alle coppelle è di necefita d'baner 
wn fornelletto:murato & fatto è modo d'un tot 
‘tioncello di forma quadra , & largo un palmo 
sdiluoto,ò poco piu,alto da terra un braccio,& 
mezzo incirca, da piei come fe fulfe la porta 
"della torte fia uno'aperto d'una buchetta qua: 
‘dra, per laquale babbi da pigliareiluento , &* 
dacapo dones'ha da fareil fuoco fiail uacuo 
de un di quarti di braccio,<& a un palmo di fot 


_._- sosdoue alquanto per veStignerft fa una poca 


di rifidentia, ui fi fa à modo d'una fineftra uno 


i? apertoquadrolargo quattro dita; & piw baffò 
: : wndito,ò qualchecofa di piu,d quefta fia fat- 
! | sauna gratella di uergelle di ferro,mee difco- 
i .. flel'unadal'altra poco piud'un mezzo dito, 
! —. fopradtalgratella al pari della buchetta uifi! 


metteun poco d'unmattoncel tagliato cheal- 


.  larghiilpiano dentro all'entrata della buchét- 


ta piu d'un mezzodito incirca , e queftotil 
fornetto . Appreffo è questo fî fa uno archetto 


«diterra,da crogiogli , ò da pignatti , ò d'altra 
che regghi al foco fatta modo d'una uolticel 


dalargo quato è la buchetta dauati, è poco più 
«<uerfo il fuoco tanto che copri benele coppi 
lesco fia tutto buccarato;<& quefto nol molendo 
fare di terra, 6 nol potendo , faccift di uergele 
di ferro mefte attranerfo di carboni è pur piegi 
te,& confitte. Anchora che refpetto alle (ca 
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glie del ‘ferro; che perlo fuoco gitta ‘affaime= 

glio;fe fara che fulfì fatto diterra.Hora bauen Modo di 
do lefopradette cofe cofi ordinate, co la minera. far'il (ag 
fecondo il bifogno chel'baueffe preparata y ui. gio di tut 
manca fol di uenire alla praticadi fareil fag-. te le mine 
gio, periliche primamente fopra alla gratta re, 
dentro aluacuo.del fornello ni s'accontia l'ayv- 
chetto, 4° s'accoSta bene alla buchetta dauan- 

ti, co mettendoui alquanto di fuoco s'empie il 

veflante tutto di carboni, liquali quando faran 

bene accefi,&s l'avchetto e’ l forno bene infoca- 

to, per la buchetta. dauanti ui fî mettono den= 

trole coppelle ,.& anchor effe fi laRano tanto 

bene infocare auauti che dentro ui fi metti cofa 

alcuna che dimoflrino dal fuoco effer fatte bià 

 chex& allborain queSte fà mette tanto di piom 

bo puro che non tenga.in fe argento che l'empi 

mezze 9 turandols buchetta conwn carbon 

groffo fi laffano tanto Stare chefi uegga ueni- 

retal piombo dinero bianco, (uttile, & be- 

niflimo chiaro, Allbora pigliate di quella mi- 

nera che uolete faggiare futilmente pefta, y° 

conte bilancie piccole iuftamente pefata per 

poter fapere quanto per cento la tiene di argen 

‘ to,& accioche meglio intendiate, prefupponia, 

mo chen'babbiate prefa un'oncia , ouero mex- 

24, ò pur un quarto d’oncia , qual di quefte fia 

uhauete adimaginare che fia libre cento, & 

“poco a pocola metterete nelle coppelle in due 

òtre fecondo.molete fopra al detto piombo , & 

0 4 
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in quello laffandola Stare non foltanto chele. 
pui fondayma che tutto îl piombo uapori. Ma fe 


‘.°. laminera fara dura alla fufione, péfata che la 
0. bauerete accompagnatela con quel che piu: ba 
cs setetrouato chefe confaccisc&in un crogiolo: 

.« conil doppio di piombo coperto,&ben lutato 


la fondarete,recordandoui che quando l'haue- 
tenel fuoco con le molli alciate'il crogiuolo, & 
alcuna nolta fopra è qualche cofa percotiate i 
fondo , accioche tutto il metallo che n'è fufo in- 
fieme cafcando fi raccolga, & fi fuiluppi dall 
terreStita,ò da la compofitioneme(faui, & dal 
la fua , &' dipoi quando credete chela minera 
fia tutta beniRimo fufa (coprendo il crogiuolo. 
la gittarete in uerga s quello cheui fara di 
metallo infieme conil piombo mefcolato ufci= 
ra fuore sc le loppe reftaranno attacate è 
torno à torno al crogiuolo,& coft fatto, &y ta- 
gliatoin pexzetti d poco è poco il metterete nel 
la coppella ycome di fopra della. pura: miner4 
faceîte aggiognendoui fe teneffe quantita di ra 
me,accioche meglio fi purghi in duesò tre uolte 
un poco più di piombo , & coft per l'argento 
che reStara nella coppella bauerete îl faggio 
di quanto la minera che bauete trouata tien per 
cento . Anchora fono alcuni che ufano di fare 
tal faggio fenza Fornelli, & fenza baner tanti 

ordini fol con un pignato bucarato:oner con ui 

fornelleto fatto con quattro mattoni, <o° con 

carboni groffi, & quattro ferri come fan quelli 


DELLI METALLI. 169 
ché mogliano faldare sò niellare , 6 fmaltare. 
na cofa. ILche anchora che paia che fugghino 
difficultasfe la multiplicano ; perche rare uolte 
éche nd li fia bifogno far due uolte quel che po 
feudno inundsperche difficilmete fi conducano 
giufti,attefo che poche uolte è che non ui cafchi 
Ocenere,ò carboni,ò che non li interuenga qual 
the altrà difgratia ; che per concludere la uia 
del fornello dettoui auanti è la piu facile;& la 
piu perfetta» 
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- Del modo di preparare li metalli auanti alle 
fufioni Cap. iL 


Vtte le minere di qual forte fi uoglia,an- 
»B. chorche le fieno demezzi minerali; & 
AL. nelle qualità loro fieno perfette s hanno 
dibifagno d'efere conofciute dalli prettici , & 
buoni fceglitori ; e che quelli talî babbino 
non folo uninerfale sma particulace ifperien 










tia de metalli  accio in quefta prima prepara» 
zione importantisfima fappino difcernere le 
buone dalle trifte cy quale è fafto, & quale è 
minera,9 in questo ufino colrompere, 7 ta- 
gliare patientia, &fpogliare dalla terra ba mi. 
nera, & dalla trista la buona per leuare ogni 
occafione piu che fi puo de uelenarla da l’odor 
d'altre minere, 0 d'alire maligne pietre ò altre 
cofe che fuffer nemiche alla (ua natura , eo al 
fine col giudicio de l'occhio, et co’lLferro, et all’ 
ultimo arroftèdola co'l fuoco e dipoi co l'acqua 
fi bifogna fmorzandola , ò rilauandola fr face 
piuche’l fia posfibil la minera pura per meglio 
accopagnarla cale còpagnie che ui parefte gio 
ueuoli al fuo bifogno,Perche le minere fenza le 
fufioni farebbono pietre inutili, &” pero edo 
certo che tali minere fon di diuerfe miftioni, er” 
che adogniuna , fecondo le participationi ma- 
ligne in che peccano,é dibifogno preStarle (oc- 
corfo. Ma:per che tali malignitadi fon cofe fpef 
fe uolte che fuore a l'occhio non apparifcano 
come latroppa aduStione , è la troppa terre- 
Strita s de qual (ia queste minereil fuoco più 
presto le incenera , che la auertifca alla fu- 
fione efendo per lor fole x pero è dibifogno 
contemperarle con altre materie, & a fare 
questo è di neceffita d'hauer l'ingegno, et la (pe 
vientia de un pratico operario quale babbi pro 
nato li mezzi di gagliardi , & potenti fuochi $ 
-__ @uer quelli delle compagnie,et coft andar tan 
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to facendo per infinoche fe ne troui uno mez>, 
zo che per fua proprietà adomeStichi la faluà 
tichezza di tal minera, ilche fa ilmefcolarlecò. 
cofè fufibili , come fon arene, marmi, & altré 
pietre, ey fimili altri fimplici minerati di nati 
ra acquea,<o molto d cio potenti, &y per chia- 
‘rirui del tutto prouarifi debba con le uarie for- 
me de forni, bor con fuochi di-legna,bor con 
quei di carboni, & al fine ò per una via 6 per 
un'altra fartanto:che la frbrufci sò chela fi 
fondi, e& per uniuerfale;come fo che intendete, 

ufi è detto,che goder,& ufar (idebba;le faci- 
lità alle facili, & lé porentie tutte alle difficili, 
fino che le fifaccino cedere. Et borperueniré 
alle particularità pratiche,le minere aride; 
mal difpofte primaa tutto han dibifognoarro- 
fiedole inforno aperto; et'euaporarle:beniffimò 
con legna, & carbone,come gia ui difti di.quel 
la de l'oro alcune fono:che'nogliano eRer fpente 
quando le fono infocate nell'acqua ‘una‘ò due 
molte, co tutted uoler farbene'uogliano eRere 
° fortilmente macinate, &dipoid un tauatorio 
d'acqua corrente con tagliere ;ò nauicella da 
lauare condiligentia beniffimo lauate, e tal 
chetutta la buona fia quella che refti ‘in fondò 
della nauicella pet la fua grauczza purasetneò 
ta, non uolendo:in altro modo faccifimbagno 
dipiombo fimilea un ceneraccio yes d:fiorod 
poco ui ft uada dentro fondendo ;<5-cojî dipoi 
la purgarete, e redurrete è finexco' Imexzo del 
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ceneraccio, & cafo che questo fuffe oroset non 
bauefle quel color bello-che uorefte , forfe per 
nonarriuare à l’ultima fua finezza li darete un 
cimento commune,come al fuo luoco infegnàro 
tirando in una ò due uolte alla finexzaset color 
che uorrete, ancor fitrala fuftantia de l'argeto 
de alcune minere che fon pure smacinandole co 
me who detto,et dipoi lauandole et appreffo ba 
gnandole con acetto, nelqual fia Stato uerdera 
mesouero bagna ndole cò accqua doue fia flato 
vefoluto fplimaro uetriolo, et uerderame,zetin 
una pila di legno è di pietra cò una bona quan 
tita dimercurio,c6 una macinetta di fopra che 
macini l'una cofase-l’altra infiemese col fregar 
facci ch'ilmercurio ogni fuftàtia di metalli ab 
bracci,et pigli in fesilquale dipoi acolto, et per. 
borfa di cuoro di ceruo paffato,ouero euapora 
to per lambico , refta l'argento , ò oro che fia, 
chegli babbi prefo tutto nella borfa , ouernel 
fondo della bocca , et taluia è molto breue,et . 
doue la riefce è di gran utile .Ma percherade 
fon quelle minere che fien (enza compagnia di 
qualche altro metallo,col qual il mercurio non 
saccompagna fi piglia in fcambio di quella la 
uia delfuoco,et quefti fonli modi con che fi pro 
cede communi. da chi uole(fe di tutti particu» 
larmente dirui bifognerebbe efRfere piu angelo 
che buomo , perche fontanti li modi quanti 
fono li pareri dimaeStri set le [petie set natu 
re delle minere anchora che poco da l'uno a l'al 
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tro uarino . Sonoalcune minere che anchor 
‘che le fî fondino hanno inlor certa compagnia 
con certa malignita cheli porta uia tutta la 
uirtu che contengano,er in la uoce de maeftri. 
Quefta tal cofa è chiamata arfenico,ilche fi co 
 nofce per il faggio, perche a l'opera grande 

quel ch’ il faggio bagia renduto nontorna , &* 
ancho fe ne chiarifcano con le fublimationi, dr 
per arrostirle. Alche foccorgano infocandole, 

ci due 0 tre uolte (pegnendole con acqua, al 
finel’accompagnano con cofe contrarie a tale 
malignita come fon uene di piombozloppe 
altre pietre fufibili,o pur con gran bagnidi 
piombo, &r alle agre, & dure, allequali non fi 
puo procedere per lauia commune, & piano fi 
cerca le flraordinarie,accompagnandole, come 
‘gia u bo detto,con tutte quelle cofe che indur le 
poffano a facilita di fufione fi come è la uena 
‘del piombo,marmo,arene bianche da uetro, 5° 
altre pietre di fiume ,& di piu fabbioni , tuffi, 
loppe di ferro,ghetta di ceneracci,er loppa del 
‘da medefima,ò d'altra minera,ouero ocria,bo- 
 Lo,falnitro,& boracce,0 uetro pofto,ò fale alca 

li,ò uetro commune fatto fufibile, maton cala - 

ti di fornace, ouer puro piombo , ò altri fimilî 

‘mezzi mettendo ciafcun d'effi di perfe , ò pure 
‘acompagnati fecondo che fi uede eRer alla cofa 
 dibifogno , Soncome uedetutte queste cofe 

dette materie minerali,che banno certe inneSta 

mento naturale con la cofa che s'ha da fondere, 
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“quali hanno: forza di penetrare conla lor. sol 
ta acquofita, x bannolor facilita di fonder ac 
coftata con l'arida durezza de leminere le fan 
vo come vuffiani cambiar natura,to le diffone 
«gano al ben efter loro.d quel che prima non era 
‘n0o,t.di aride, dure le fanno mollisc&r tenere 
uoglioui appreffo a quel cheu'ho detta anchor 
dire che (peo la benigna natura in compa- 
gnia di tal minereagre ni ufa generare de.le co 
Je fapradette, ouero altre pietre, ò terre 4 tale 
‘effetto difpofte.come fel'hauefte piacere di fog 
correre alle neceffita de gli appetiti noftri.Per 
ilche è dinecesfita fopraabondare di proue, et 
‘tanto cercare che fitroui quello aiuto che fi de 
fidera , <r.non fol.conle cofe conemuni, ma col 
uariar delle quantita ey col mefcolare metten 
‘done bor per lameta della minera , & bar per 
‘equal portione € bora duplicandole ey bar 
triplicandole, accioche la nirtu che ha la mine 
.rainfe dal fuoco, & dalla malignita della fua 
compagnia piu:fi difenda.Ma in quefto effetto 
la minera del piombo , ò lughetta de ceneri fon 
cofe ottime, Et ancho il piombo proprio , come 

‘ auanti u'ho detto , facendone un gran bagno,» 
accioche commodamente pofft per tutto cercar 
‘la minera ,& ritirare a fe l'argento , ò altra 
uirtuale fuftantia sche la minera che dentro ui 
mettete tenefe tnterponendofi înfrail fuoco, 
«Auerti- : o efia come un (cudo . Haffi anchora da ufa 
»mentonel. ve aduertentia come s'babbi da procedere ne 
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mezzi de far li fuochi,come fono li forni.liqua darlifuo 
difecondo il bifogho ,c& qualita delle minere chi nel 
‘far fidebbano + dda communamente pertal fonder li 
effetto fi coStumano lemanichelarghe difopra metalli. 
<&y ftrette da piedi,che con carbone,ey-uento di 
poffenti mantici, come fi uede, fanno un poten- 
tisfimo fuoco fî per efertiftretto come ancho 
perefer difefo da. fuoi lati dalla frigidita dell’ 
aere, e tanto fi fa il fuoco maggiorequanto è 
uoglia delli maeftri fe li moltiplica il uento di 
due,e& tre para di mantici. Ma tanta gagliar- 
dexza di cofe chinon ha iudicio non la deue ado 
perare,perche pelle uolte in fcambio di gionare 
muoce, perche ft confuma la uirtu della minera 
facendola euaporare,ci conuertire in fumo. 
Perilche molte uolte accade che meglio fono 
liforni a rewerbero con legna,& carboni chiu- 
fi bene adattati,che le maniche. Ma quan- 
do queStis adoperano primamente la minera 
arroftendola fi sfuma benifimo,&y dipoi pefta, 
&leuata fegli unifcanole compagnie et per 
forza di questo adattamento s'ha da fare 
quando la non fulfe per fua natura liquefat- 
tibile,cy in fine, ò.con quefti megzi , 8 con altri 
Jebanno tanto à tormetare che fi ninca l'oRina 
tione della lor durezza sufandò (empre la pa- 
sientia,c&* l’antineder de maeftri. Et gia per 
tali effetti mai ricordo bauer ueduto nella Ale- 
magna doue forfe tale arte piu fefercita er fio 
rifce,che in altro luoco de ChriStiani non folo 


l'ovdine delle maniche,& de forni,ma la prepa 
yatione alla fufione.Perilche pigliauano ta mi 
nera delvame , quale anchor teneua aftaiutrty 
d'argento,<& quefta rotta in perzetti come faue 
ne accompagnano conefa la quarta parte di 
loppa di ferro,eo' l'altra quarta parte di mines 
ya di piombo trita, quafi piu che'l terzo ditut- 
ta la preditta qualita di marmo pesto, & cofî 
di tutte queste cofe in un (pazzo meftolate, & 
fattone un Strato a poco a poco pigliandone in 
un gerlinola metteno alla manica è fondere» 
dellaquale compofitione,c&r de carbone fempre 
la-manica fi teneua piena, fecondo che fi con 
fumaziail carbone, et la minera fi fandenafem 
prefenel'andana aggiognendo » Sopra alche 
confiderando tengo percertosanzi ne fon certif 
fimo,per effermene feruito,che ogni altra mine 
ya che non fuffe molto lontana di natura a que- 
fla preditta per fimil modo fi vedurrebbe alla 
purzatione della fufione che certamente il ue- 
der li modi con che li altri fi ferveno, è gran por 
ta d camînare ficuro nell’altre uie per arrinare 
è defiderati termini, Po ; 


Delle forme delle Maniche , & F orni per 
fonder leminere, «=. — |. Cap. II 


Ome cofa neceRaria del fine che fi cer- 

() ca alle minere, et a la fufione , fenzala 

-‘ quale ogni minera è pietra inutile, © 

questa maffimamente cerca d quelli che tirati 
. dalla 
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Galla (peranza con gran fpefa; &r fadiga hanno 
cauata delle minere gran'copia-Per ilche meri 
ga.ilcafo d'adoperar l'ingegno a penfare fe non 
baftafero li modi ordinarij ; di.cercare di tro- 
 wardenuovui , per fonder le minere per poterne 
estraere li mettali,c& purgarle dalle terreftrità 
-Joro,&:per questo bor ui dirà delle maniche s 
«7 forni,&r ancho ui dirò per auertirui che chi 
questi effetti unol far bene , deue primamente 
guardare alla natura, & qualità della minera, 
Dellaquale ne bauerete bauto luce della (perien 
“gia del (aggio, & contal.tramontana fi debba 
glipoi adattare l'ingeniofi edificij , & proueder 
dil'altre neceffità,fecondo che bifogna. Perche 
altro uuole il ferro,altro il piombo. Delliquali 
al prefente per bauerne detto alli lochi proprij 

delle loro minere,non accade bor replicarne . 
‘Ma qui dire fol ui uoglio puramente della mi- 
mera delrame , come compagnia dell'argento, 
et dell’oro,ex douel’arte piu faricercaset le dif 
ficulta piu appariftano, Per lequal primamen 
te fi deue fare uno edificio conueniente gagliar 
gdo d'acque per poter con piu facilita continua 
re nelopera,che le fue ruotte fieno grandi,et fa 
cili à mouerfi adattate con ordine,chela forza 
dell'acqua alzi li mantici meffi al boccolare per 
dareiluento dentro alle maniche , c'hanno da 
fondere le minere,ey per quefto s'ha primamen 
ge aduertire al fito dello edificio,la quantita de 
f'acqua,cr alle cadute, Dipoi a legnami per fa 
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.bricare l’edificia & per. far carbone;dipo? alle 
pietre che s'adoperano alle maniche,e& appref- 
fo in ueder d'hauer boni matici,che fien larghi, 
e loghi,e copiofi ne fianchi &r di panno: perche 
«quanto queSti fono migliori,tanto pina uinano 
da potentia del fuoco ne carboni dentro alla ma 
mica, fi fonde piu quantita diminera,<&me 
glio,perche queSto fuoco e a tale effetto..il pri- 
‘moagente, Hora.pet fare la manica fr debba 
cercare d'hauere pietra cherefitti al fuoco affai 
come è la filice negra pizzicata di biancosò pe 
perigno,ò certa pietra morta faldofa che è qua 
fimezza ditalco,& non potendo hauere di que 
fle, pigliare di quelle che piu refifteno., perche 
altrimente lì uiolenti,li continui,< longhi fuo 
chi lemangino ey danno gran fpefa al patro- 
ne, granfaftidio ,c& fatiga d gli operant& 
che oltre à-imbrattare l’operasdifficilmente con 
«dur la pofano è perfettione, perche non tenen- 
do fermi li termini delle forme de gli adattamé 
ti bifogna laRarel'opera,&* fpe[fo fpeRto rifar- 
-le-Pero non potendo far altro,pigliarete della 
migliore, che ui porge la commodita , ò che la 
efperientia piu u'infegna , che comprowandone 
moltesetè po/fibile ch’alla giornata ui fcontria 
teinuna che fia al dibifogno,anchor chein fat- 
to nonl'habbiate, Hor perfuppofto che babbia- 
te fatto elettione del fito,doue tale edificio fabri 
care uogliate, e che babbi le commodita de l'ac 
que,<y che fimilmente fia commodo alla minea 
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‘vasetà leghame da far il carbone,et che gia bàb 
biate fa rica la grandezza, et forma della ca 
“fast coperta e terminato li tramezzi , et tutte 
‘demuraglie,et coli meffo in atto cannali et ruo 
tes & fatto li mantici, & ogni opportuno inge 
‘gno per cominciarel'opera,Bifogna chebora ui 
‘dimoftriil modo comune che fi cofuma di far le 
maniche da fonder se ancora apprefo la forma 
“d’alcuni altri forni per potere arriuare al fin di 
fegnatò del'fondereset purgare le minere. Delle 
qualicome comprenderete, fe ne fa di uarie for 
te fecondo il bifogno delle materie;ò pur fecon- 
‘doit parerde gli artifici ouer fecondo la confue 
tudinecon'che far fi fogliono.. alcune uolte fi 
‘ fanno fimplici,alcune altre fi duplicano,fecòdo 
‘che fi unol dare piu ò menfhoco alla cofa.Per- 
‘thefo.come ben copredete,chi uuol uincere una 
‘oStinatave grà durezza , è dibifogno darli cofa 
‘ dimaggior potentia di'lei che la mollifichi.Ho- 
‘ra per fav le minere liquabili non fi troua altro 
“mexzo ch'il fuoco che ferua,et pero è dibifogno 
adattarefio che operar poffa cò la potetia fua, 
“et fecondo le materie dargli modo‘che far fi pof 
fa'piu,et maco gagliardo per poter dar alle mi 
‘nere dolci,fuoco dolceset alle dure è afpre,afpro 
‘ebpotente ; et in queSto molto operal'adatta- 
mento s et'forma delle cofe , età questo effetto 
‘é ueduto per fperittia acconipagnata dalla ra 
“gione che il- forno detto manica nella quale uè 
fuoco del carbone con uerto grande , & uni- 
p > 
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- to, viftretto, & molto potente,maffime doue il 
i gento de mantici percuote, x. one è tanto uia 
uo, & d'ogni fua uiolente forza tanto potente 
che ogni cofa cheiuiarriua ò la fonde;ò la ince 
smera » ‘Pera ui dirò la forma d'eRa , 5 ui dirò 
‘ della commune yperchele frafordinarie altro 
- nonfono che uv farle doppie di muraglia sò dop 
| pie di piu para di.mantici . Anchora ui fon de 
-maeftri che le. coftumano fare in uarie. forme 
chilonga, & Stretta, & chi da piei torta al- 
«Quanto , & chi done il uento de mantici, entra 
piu,co manco larga.Hor per concludere;tutte 
fi fanno accoStare alla parete de una muraglia 
commada per l’acqua al edificio delle ruote che 
hanno da menare limantici,<& alle communi ft 
da forma de una.tremoggia di molino larga in 
» bocca,<& ftretta în fondo, ce di queste fe ne u4 
+ facendo quatro , è fei fecondo la quantita della 
.minera che fi unol'lanorare,6 che hauete acque 
‘da percuoter, ey cofî fe adattano l’ingegni che 
alzino li mantici che con l'acqua, & merzo de 
suna vuota fola.a un tempo tutti,ò qual uoglia- 
‘ nod'esfi,che li matici lanorino,che certamente 
oltre a l'effer cofa ingeniofa è molto utile , per- 
che tal ruota è uno operario gagliardo da: fup 
portare molta fatiga, e mai fin che non uolete 
fi poRa,ne firaccia,cr.ua fortere piano come.è 
‘di uoftro contento , & certamente fenza cho 
mal fi puo fare cr fel fi faceRe farrebbe un 
Togro de infinità. d'buomini, della forma. della» 
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qualè ue nedirò d luocò proprio de gli edificify- 
tornando hora alle maniche ; primamente who « 
dettoche le fi fanno accoftare d'uno parete di. 
muros.& alcuni fono che ue la taglian dentro. 
Ma per non durare tanta. fatiga ne fartanta » 
fpefasfi debba fare ogni manica fra due pilaftri: 
difcofto l'unda l'altro due braccia, &y mezzo in 


circa,alti fino a quattro ò piu)che anchora foè- 


prauanzinol'altezzadella manica che non fan 
no danno,et in fra-quefti due pilaftri fi fabrica. 


la manica dt quelle piettecheu'ho dettodi fas. +»... 


pra,che nonfi fondeno murandole con poca cal: 
cina;c& Strettiforori,&rmasfime in que luochi.: 
che pishanno a patitela uiolentia del fuocos; 
& per darle la forma del:fuouacuo.Prima per: 
‘fondametodi tal manica fi fa'un piano alquatt: 
to pendente innanzi, alto.da.terramerzzo brac=: 
cio,fopra alquale fi comincia à murare, & fa=: 
re unuacuo quadro largo'un palmo ex mezzo. 
& d'ogni cantone d'efRo fondo fè tira due fili 
che tirino in alto apprerido a guifa di pira- 
mide riuerfcià il ua nella eftrema bocca fia 
do quarti , € dal fondo fia l'altezza due brace: 
cia,ouer uno c& tre quarti schein uero ne în. 
longbezza » ne în largezza un poco piu , è. 
manco nor fa cafo , chedel'uoler fare tal co- 
fed punto a punto fon tutte oppenione di mae- 
firi,& quefto fatto dauanti fi chiude con buon 
muro.che tenda quafi al dritto , Anchor chein. 
uero per fare ben fi debba‘ andare murado ogni. 
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toJad untratto perfarch'il fia piulegato l'un 
muro conl’altro, & quello talmuroananti ft» 
die far tanto alto quanto l’operario fonditore 
ui poffa facilmente fenzafuo molto incommo- 
doarinare da poterui mettere il carbone, x la: 
minera. a uertendoui che tanto quanto: piale 
fon longhe le minera., 0 quelche uolete fondere > 
Statanto piu nel fuocosetua piu mollificata;et 
calda è luoco doue:d'l fuoco e piu poteterefpet 
toall’impeto:deluento . Hora drieto:a-quefta: 
manica dalla parte:delmuro:doue fonoli mana 
tici:con laruota d'acqua, d altro ingegno che li; 
muoua.; (îmettesinboccolare di rame.s chenel» 
fuo piulargo:pigli.tutte due la bocche de:marti» 
tici (lieno al parisaccioche:peril buco dì quefta» 
boccalare refpondi dentro nella manica fempre. 
un.fol uento continuato, <&y non duesSaluo pero: 
Send uifuffero melfi dui boccolari con'due:parà: 
di mantici,c& quefto boccolare per linea retta, 
fia adattato che batta 16 uéto a l'incd tra quafè: 
nelmezzo dell’opera della manica set ftreferi-: 
Sean fondo:col fuo riguardo. Dalla parte dint 
zi della manica fidi. uno aperto cò una incaftra» 
tura doue fra comeffo di pietra una fportella 
da potere per quella leuareset porre, ot gccaciaÈ 
redetro la minera (econdo il bifogno; et didoid: 
piei di tal comeffo al pari del fodo fi fa una bu» 
chetta picola plaqual la materia fufa ba 3 ufet 
re fuorise anco apprefo della manica; dbue val 
buchetta referifce di: fuori... Si fa un formolo cè 
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piastre diferrosouer cò lastredi pietra murate: 
dentrointerra,cioè;anuafo a'modo d’un flaros 
òd'una fimile grandezza, & ancho apprefio è 
queftoda cato fi fa una fofîa interra larga un 
braccio,es cupa un mezzo; cofî fatto c'haue: 
tetutte queste cofe,quando uolete uenire all'at 
toda doperar la tal manica s banete da piglia» 
re carbonigiaset terra d'arzilla,duer terra bian: 
cast alquato di cenereset in una pila di legno, 
odipietra adattata alla ruota de masici un ma: 
glio di legno che beniffimo infteme battedole le 
compagna,cy queste dipot inbumidita con tan 
ta diacqua,che fretta fî contenga infieme,& 
cofifarta fr piglia,<&r fe ne fa il fondo della ma 
nica , I° conuna pietra tonda ouerlegno fi ua: 
beniffimo battendo , &r facendolo fodo come fî. 
fanno.ancho li ceneracci.;, &r'adattandoui im= 
pendino.che fe riferifca alla bufetta,accio pofa 
la minera fufa facilmente fcolare,cy dipoi con 
la pietra.incaftrata,&luto tal aperto. fe ritu- 
ra sche auanti per potere ‘acconciare il fondo 
laRafte conferuare folo quella buchetta di due. 
dita,che laffa$te per poter trare del formolola. 
minera,co toppa fufa ad piacer uoStro.Et fata 
to questo , di.queSta medefima compofitione di 
carbonigia»,.<& terra s'empie il formulo , che. 
auantila manica facefte,c& battendo fi calca, 
co beniffimo fi afoda, co dipoi in mezzo ta- 
gliando fi caua;et fi fa un uacuo per fino al fon 
do largo in bocca di diametro-d'un mezzo brac: 
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cio, rin fondo unpalmo, &rdacanto fe gli fit: 
un buco per fare unaefcita che paffi fuorenela. 
la foffa da cantoche ui diffi chein'terrà. far dò 
uefe. Dipotinfra l'aperto dell'ufcita:dellana- 
nica il formolo fi.fa un canale, pet ilquale quant. 
| do uedreteil uatuo che è infra il fonde'e'Lboc-. 
colare della manica efiere pieno dimetallo ; &&: 
loppa fufa allbora conun ferro fi Stura la: 
manicaze fifa uenirfuore tutta.la fuftone c'ha: 
uette fatta per quelcannale nel formolot2'do-. 
ue alquanto laffàndola. poffare fi reduce'ogni 
fuftitia di metallo come cofa piu grauer;e con 
manco ui(cofità.infondosétrla terreflita fufa,e 
fatta loppa fi fepara,c& Sta fopra galleggiando: 
come intenderete quando ui diro. come le mi-. 
nere fufe fi purgano,<& cofî come W'bo detto, fi 
adattano , & fanno lemaniche communi. .. 
Alcuni fongia Stati che han fatto.le-maniche 
doppie,<y condoppij para di mantici ordina 
dol'una manica nell'altras<& coft facendo paf- 
fare la fufione della prima alla feciida . Ilcheà 
me pare una cola oltre albauere doppia fadiga 
ancor di piu fpefas et al fine efer cofè piu fuper 
fritiofe che utili. Perche fe pur ui pareffe. poco il: 
uacuo d'una cina che u'induce a fardue mani- 
che fatene quando potete una longa per due , et 
anchor non ui mettete fe non fono State due 6 
trepara di mantici fe tantiut pare. Alcuni 
altri fono che quefta forma di manica fanno co 
me una manica uera , per laqual forma ba 
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prefoil primo nome; & queftala fanno larga 
dla pieijc& torta nel sommito, e dipoi driita tut 
tail refto come nella figura prefente defignata 
appreffo dell’ ritrà potete largamente uedere, 
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bigfla tutto quelche fi fonde fcola in unà fof- 
fas recettaculo che ui fi facci,et il fuo ento il 
piglia quafîi nel uoltar del gobito,6 quattro di 
tafapra. Ma tal forma a me non piace, (e già 
non fi turaffeno al manco li tre quarti della boc 
tadauanti: Perche mi pare ch'il carboneses le. 
fiamme cacciate dalla potentia del ueto piu né 
debbino ufcire per la bocca dauanti che dentro 
nò ue nereflano. Et alcuni altri fono còè in (cd 
bio delle maniche,perche ban da fondere mine- 
ve dolci fan forni di fufione d uento. Et alcun'al 
trid reuerbero con legna, perche non uogliano 
dar fuochi tanto nigorofî quarto fon quelli del 
le maniche con uentose& carboni,che in nero al 
piombo,c& allo Stagno, & è certe minere affad 
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corrotte nò fi couengane.Dicano ancora fondei 
re în gflicofi fatti forni s pcheleminere imtalà» 
fuochi no fiétano euaporabili,escen più delcegs.. 
za ui fi introduce détroil fuoco.anzi dicano che: 
é quafi auanti che fi fondino un'altro di fx 
lee g/li tal forni ancor che gia mai iond'ue'ne 
defsi,mi fono fiati cò le parole santo beridemoi 
firati che recitandoui le medefime penfo it 






.  Éarm porrieno,etancor perche meglio l’inteì 
diate uoglio demoftraruegli difegnati,a fieno. 
come fi uoglino a me pare che fieno cofe piu da. 
calcinare che da fondere. A quefti fecondo che 
bo coprefo fi fa interra un fondo murato in cit 
culo come una ruota piana chedi diametro fi 
- Oracciadue et merzosalta daiterra;ò nolete 
re di groffezza mezzo braccioset.nel centro d'ef 
fa fi fa una buca come jlla d'una macina dimo. 
lino larga tre quarti di bracciosò poco piuse fot: 
to queSta ui s‘addata un uacuo che pafi quafi; 
d'una bada d l'altra della ruota, per ilqual dar, 
fi pofta fuoco, & dipoi fopra d tal ruota fi ua» 
murandoseo fi feguita fare il'uacuo per il mex 
z0 , pero fempre (rua Stregnendole per fin che. 
fere alto un breccio & mexzo a fimilitudine dix 
una tromba , ouer d'un colatorio riuolto con la 
bocca all'ingiu , & queîta ha da efRfere la can- 
nasper laquale ba da faglire il fuoco intorno al 
lequali, & quando fete gionto al termine (o : 
fi fa un piano che babbi quattro pendini uerfo: 
le bade di fori,cioe fia in quattro parti partito», 
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la'bocca dbde' hanno da uftir lefiîme fia un ter 
sodibraecio ‘di larghegzaset dipoi allargando 
ucò uno ottano di bratbio che fportiin fuore, 
conil'maro di ini quartordi braccio fi circonda» 
erfifabrica unamoltazet pet rutto beniffimo'ft 
copre în altezzà dim braccio , etun quarto in 
citediet:fotto in ogni 'èffremo done avrina il pen 

dinto ui è‘ fa um bachettò che babbi-un canale 
 pirît quale uenitfuorijet difcender poffa la mi 
nera fufa » fotto del qual farà una foffa che fe- 
codole materie cheefcano leritena;e tre'ò quat 
tro dita fopra alpino del forno farete due bu- 
chette per porter sedere e mettere, ct manegigia 
rélaminera da poterlecon due fportélini d'uo- 
fro piacere aprireè ferrare;er appreffo%illa nol 
ta poco di fopra a tal buchette farete quattro 
efalavoreti, perche li fumi; et ‘le fiamme fupflue 
ufcir poffino set Gfta è la forma del forno che dî 
cano,quale fecondoil parer mio non l'ho per co 
fa molto gagliarda, 00 


a =# 
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A Losi altri fono Pista c'ho intefo s che per: 
fondere le minere fan forni di reuerbero. comu-. 
ni,ma li fannolonghi; etnontondi, chebanna. 
gli pendini delli fondi per.il uerfo che entrano, 
le fiamme per poterui fempre agiogner minera. 
facilmente s & cofi trarne la loppa yey anche. 
perche il fuocho piu pertutto la batta s & la. 
uia del fuoco la fanno per laparte:-dì drietoyet 
fotto il piano del forno,che è me anco nò è cofa. 
che piaccia per uedere che fempre la minera . 
fia p tenere occupata la. bocca de l’entrata del 
fuoco ufcendo fufa per loppa sò per metallo. 
Alcuni altri fono che fondeno le minere facil 
mente con fimplici fiamme di legna con darle 
uarieuie d'entrata ne forni,delliquali forni,et 
firumenti da fonder le mineresui bo uoluto dar 
notitia,accio ne fappiate parlar ancor uoi, ma 
per mio confeglio quando ue occorga feruirue= 
ne di alcuni adoperatete la manica, perche? 
cofa gagliarda , & piuriefcibile et maftime 
circa d certe fpetie di metalli che di neceftita fe | 
gli ricerca fuoco poRente per la lor fifione i 
| Il ferro anchor che ué n'babbi à luoco della mi 
: nera fua detto affai , nonuoglioin questo ca- 
pitolo paftar pero (enza ricordarlo,e dir ui uo- 
glio come limezzi che s'adoperano à fonderlo, 
età purgarlo anchor che fi chiamino forni it 
uerita fonmaniche. E° benuero che le fon co- 
fe piu grandi,et altrimente adattate che le com 
muni , pani ancho per la Lan urina mal 
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mifta fe li ricerca maggior quantità di fuoco, 
€ maggior uiolentia , &r pero fi fanno quelli 
granmantici , € quelli gran uacui da conte- 
nere il carbone chetal n'ho uedute di queste 
maniche alta braccia fette, & forfe preRoè 
otto: <& due e mezza larga per (uo diametro 

inmezzo , € in fondo due , € chi quefta uuol 
far bene la intaglia inuna grotta doue per di- 
fopra a piano facilmente metter fi pofta la mi 
nera, e'l carbone, mettendonifacilmentela fo- 
ma dell'animale che ue la conduce. Attefo che 
‘neffuna manica di queSte è fi piccola chenon 
uoglia cinquanta, òfeRanta facca di carbone, 
coli continuamente fei (oma,ò otto di mine- 
ra pero d tener uino un tanto fuoco non.è 
marauiglia per bauer bifogno d’aftai uento, et 
anchor dibifogno da hauer granmantici. De 
quali w'ho detto, x.ancho u'bo moftro auanti 
difegnata come.alla manica flanno per lo ritco, 
&che.metteno il lor mento in una canna quafi 
appreffo il fondo della manica conlugello , che 
batta il uento all'ingiuses cofî con bauer fatto 
tali edificy da acqua ch'altrimenti farebbono 
impoftibilia farfi fe.neviporta il frutto delle 
fadighe che ui fidurano sò ferro, d rame, d 
argento , Ò altra minera che fia» dellequali 
‘mancare integramente ad alcuna non douete, 
“perche mancaresSte: di molta utilità per poco 


fapere.. 


(ELI BRR TIME 
— belmodo che fî debba procedere nelle fufio- 
ni delle minere de metalli. .. Cap. UII. 
AVENDOVI “demoFtrato ananti 
H come fitrouano le minere , & comete 


-Aficauano,dy ancho come le fi prepara- 


‘no, difpongano alle fufioni, & dipoi come fi 


fanno manicheset forni da poter uentre alle pur 
gationi delle lor terreftrità.Savebbe tutto nulla 
fenonueniffeà moftraruilaprattica del fon- 


‘derleset'pero nel prefente capitolo ut uoglio mo 


firare come.in tale importantiftimo effetto s'ha 


da procedere. Narrandoui quato ho ueduto,et 


Diodo di ‘’ 
fonder le 
 MMINETe, 


ancho quanto con quefto ordine de maniche bo 
operato, et fatto operare. Per'ilche ni dico che 
primamete fi piglia quella-quantita di minera 
chewoi uolete fondere d pelo;0'd mifura,et maf 


: fimeffì è di quella fpetieche contenga argento. 


Rotta in pezzetti piccoli poco piu,ò manco gref 


fi che fane,laquale fe prima bara bauuto dibi- 
‘fogno-di euaporatione di fuoco;,cuero di netta- 
iméto per lawatione glie l'hauerete dal maestro 
‘fceglitore,ò da altri fatta dareset tutta ben con 
‘durre è preparatione,e di quefla poi in un fpax 


‘z0 dì tauole,ò di matoni;ò di pietre pianesadat 


‘tato auanti la.manicaset fattone un firatoset'di 


poifopra è effa infua compagnia ui fimettala 


quarta. parte di uena di pidho, ouero il rerzofe 


condo che fete in luoco da poter hauerne, et afp- 
prefo ui s'aggiogne ancora altretante di loppe 


DEL FONDERE &c. 120 
-dli ferro pefte,0 d'altreminere,ò delle fue mede 
fime,ouer di marmo groffamete peftosouer dal 
tra pietra fufibile diftedendo l'una materia in 
firato fopra a l’altra. Et appreffo bautdo acon 
‘cio prima la manica come u ho infegnato anan 
«tia potointutti li fuoi termini, et piena di car 
vboneaccefo fia tato beniftimo infocata. Dipoi 
ripiena di carbone ,.& dato l'acqua all'edificio 
de mantici set co’ lutto d'eff: quando il uedrete 
riaccefobene, et che leftime cominciano di fo- 
pra gagliardamite a ufcire, fi ripiglia cò unra 
‘ Stelletto,et fi colmasets'empie il gerlino di nuo 
uo carbone,et fi colma la:manica,et fopra an- 
co ui fi mette un'altra gerlinata della detta cò- 
pofitione di minera, et coft (i na facèdo fempre 
aggiognedo carbone , et minera perfino che ne 
bauete,ò per fino cheuolete feguitare nel lauo- 
aro.Tentdo fempre piena cò tale ordine la mani 
«caschecofifeguitandoso hawedo tanto feguita- 
«to ch'il fondo della manica di materie fufe fia 
pieno, ilche co'l giudicios’albitra , ouero dalla 
-bocchetta del boccolare doue entra il uento de 
«mantici ft uedeche coneffo pareggia. Albo 
«va conun ferrola bucbetta che laRafte auanti 
la manica perefito fi Stura , & laBaft ufcire 
«tutto il metallo con la loppa fuore , che per il 
canale l'una cofa, & l’altra come un oglio cor 
rendo entra nel formola grande ld doue tutto 
quello che è nella manica ui (î la[fa beni(fimo 
[colare , & allbora che gli maeStri neggano il 
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‘formolo ben: pieno riturannb il buchetto della 
manica, & rimetten fopramuoua materia, dr 
feguitano il fondere , o quella fula ch'era en- 
trata nelformolo fi fepara da per fe reltandole 
‘parti terreSlix& groffe di fopra,c& lefuttilizi 
grauein fondo , lequali terreStita non Stanno 
‘molta a l’aere che le fi comincrano 4 indurire, 
€ alllioraconuna forcella di ferro c'ha dile- 
gno un manico longoun braccio cy mezzofi 
percuote alquanto fopra accio fi ftacchi dator- 
no,< le fan gallegiare,et doue da un canto piu 
la ueggano commoda da poterla pigliare ui 
metteno fotto la forcella, l'alzana,<& la laf- 
fano fcolare quel che teneffe di metallo , e di 
poi qua ndoè fredda la buttano via tutta inun 
pezzo, Gr cofî di mano in mano fecondo chela 
fiua freddando la lauanto a fuoloè fuolo per f- 
«mo che uengano al metallo, & ch'il ueggano 
chiaro, che fopra di lui non è piuloppa.Hor 
questo metallo che è nel formolo e di tre nata 
re,ma di due principali dirame,e> di piomba, 
er la terza è d'argento,<& lednespiv fortilixtt. 
piugraui anchor fi feparano,che:tl piombo,et 
l'argento dalla natura del rame materia più 
terreSte , cy vanno in fondo silramerefla fo- 
pra» c& cominciano d freddarfi , & cofî come 
fecero delle loppe uanno facendo a queSto , & 
è fuolo a fuolola uanno cauando per fin che 
arriuano d quella parte piombofa che non 
fredda coli facilmente comela ramigna , che 
lo dimofira 











DEL FONDERE.&c. 121 
lo dimòffra la chiarezza s et la molta liquidità 
che ba.in fe s allhora fiurano itbufo del formo- 
lo, et il laffano correre nella foffa da canto che 
fempre fr coftuma di fare set in quella freddare 
lolaffano, et quefta è una parte che contiene di 
argento ricca, ò pouera, fecondo che la minera 
ne tiene, et tal cofanella Alemagna la chiama- 
no conolo , &r quella parteramigna che fopra 
cauaSti la chiamano confruStagno, & cofi con 
quefto ordine uan feguitando perfino che fi for 
nifce l'apparecchio c'han fatto della minera 
per la giornata;ò per tutta la fettimana, e quel 
la forte dî metallo,che w'ho detto;che fi chiama 
confruStagno,et quella del couolo faluarete per 
fino che al fuo luoco u'infegnarò è condurlo è 
l'ultima fua perfettione. Perchecofi farebbe 
cofa inutile per effer piu ch'il uetro frangibile, 
Penfo anchora che quefta medefima uia di rac. 
corre tutta la fufione nel formolo fi.debbi ufa. 
re alle fufione de forni a reuerbero per feparare 
le loppe dal metallo.Ma fe io baueffi tal cofa è 
fareset:uole(ft adoperareida:nia:de forni; penfa 
rei di truouare modo-che nelliforni medefimi le 
loppe dal metallo fî (epararebbeno, Lequali di 
poi nette le potrei cauare per le bocchettesoue+ 
ro ordinare.cheda perloro :ferondo:che conti- 
nuamente .s'andafer fondendo fe’ne uftifierò 
fuore , perche inqualunquembdoivmi fepari 
le terrefltità dal‘ metallo bo l'intento mio. ma 
perche în questo ordine delle prime fufioni,al» 
I 4 
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tro nonhauete potuto compredere che la detta 
feparatione della terreStrità , ancora che la fia 
cofa importantiffima.Non è tale che ui baSti, 
perche li metalli che bauete eftratti fon tutti in 
uncorpo infieme uniti, et collegati come fufan 
tie redutti,che perla feparatione,et diflintione 
d'efti è di neceffita procedere a noui camini. Et 
come gia u'bo dettola mafta che bauete fatta 
del cafrustagno,<& conolo,è rame, piombo,ar= 
gento,<&rforfe oro infieme,fe per forte tal mine 
rane contiene che fe coft intal efferreStafero 
farebbeno cofe inutili , & pero bifogna uenire 
alla diffinitione. Dellaquale non folon’han dibi 
fogno le minere,maancora occorrere d gli che 
purgaruogliano le loppe uecchie , ouer ridurre 
fpazzatured'una zeccha, ò d'orefici, ò battelo= 
ri.Li modi de quali ancor ne fien diuerfi,quello 
che ui narrarà nel fuccedete capitolo è potentif 
Simo,ét non'imolta difficile, et vede aRai piu du 
tile che in neffun'altro modo,ch'io fappi, è che 
fino è bor fi fia trouato. Alcuni fona ehe fi fer- 
ueno dell'argètouiuo nelle purgationi delle lop 
pe ò delle [paxzature. Ilquale ancora che inta 
li fimil:cofe molta ferua,è cofa di gride (pefaset 
nelle.gran quantità di materie ne bifognarebbe 
haueremolto.Oltre che uuol un granmagiste- 
rio,et gran fatica,et inogni cofa non:ft puo,ne 
ancho merita il cafo operarlo , neiol'ufarei fe 
mon doue fufie oro,ò che molto ben comportaf@ 
Sela fpefad donercofi fare > Li. 
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Diodo di feparare il piombo dal Rame,et cd 
efto trarne ogni (uftantia d'argento,ò d'oro che 
contenel]e, Cap. V. 


se 1 difti di fopra:che mi faluafite quel me- 

\ / tallo che della fufion della minera tra- 
t beSte;quale in (uftatia è rame, piombo; 

è ‘argento, forfe oro,ma fon tutti come fuftan- 
+ tie mefcolatiinuncorpofenza alcuna diftintio 
me.Liquali bora per uolergli:feparare,et redur 

alle lor pure qualità ; è dibifogno im. ciafcun di 
« efti procedere nelli fuoi modi proprij, et'in que» 
+ fto boradifeparareil piombo per cauardelras 
me l’argeto,& l'oro,è di necefità:ritornare al 
; Fafuftone,& feguitare l'un de li due modi.Che 
; uno é difarecherifondendoloconaggiuntio: Modo di 
ne di piombo; ò diminera di piombò,pafi peril Separare 
canale tuttonelformolograde che auitilama il piom- 
nica faceftezet fecondo the quefto fi ua raffred= bo dalra 
dando fi deue co la forcella andar leuzdo.à fal me, & 
da è falda'tomela prima uolta facefte perfino trarne lo 
che pueniate al couoloset dipoi,quel'che nane argento, 
te cauato;ilfaggiate,et uedete fi'tiene d’argen= 0 l'oro, 
tosc tenedonetanto per ceto che porti la (pefa, 
vicornatelo di nouo alla fufione, et cofi'faté per 

fino che n'habbiate cauato ogni grafiezza ,;& 

‘che fempre reStiil couolo,et nontenedo ò tenen 

do poco u'bauete dell’opera uoftra a fatisfare, 

fe non di nuouo ritornarlo a fonderecon fem- 

pre aggiongerni in: fua compagnia piombo , 

q 2 
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ò uena di piombo, et cofî far tanto come l'altre 
siolte bauete fatto che reSti afciutto d'ogni odo 


re d'argento,et d'ogni altra copagnia di ualore. 
da quella delrame in fuore,Et tal metallo co 


in falde futtili faluate da: parte sche ui dirò al 
fuoluoco quello che n'hauerete da fare, L'altro 
modo fi è di fondere il (opradetto metallo,et co 
nolo infieme conaggiognerui tanto piomba, è 
tanta uena di piombo;che fopra auanzi d'altre 
tanto, 0 li doi terzi al manco-ditutta la quanti 
tà delrame,che è nel.corpo del confruftagno,et 
quefta fi fa pafare nel formola fufo che gliè fo 
lo per nettarlo fe teneffe alcuna loppa,et di poi 
fiura,et manda alla fofta da canto,e&r Li fi lafta 
Fermareret ui fi mette uno aneldi ferro in mex- 
zo per poterlo pefare auati che del tutto fi fred 
di, et fene fa pani di uenti, 0 nenticinque libre 
l'uno, er di quefti fene fa tanti di mano in mas 
no feconda che s'ha materia Apprefto a.qqueflo 
| s°ha un luoco fatto di muro bi/longo, fimile è 
una forma de uno altare paco manca alto, il 
> piana (ua di fopra è fatto di lafire di pietra, 0- 
uer.di [piagge di ferro accoState inmezzo l’u- 


na a l'altra appendino , che nel congiongimeto 


da due bunde faccino come un cannale con fepa 
vatione d'un mezzo dito è manca » cr dipoi în 
questo luoca fi rizzano per taglia detti pani di 
piombo (ei ò otto,ò quelli che la grandexza del 
luoco comporta con diftantia l'uno da l’altro di 
quattro dita,ò di poco piu,c& quefli colt aconci 


| 
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fi circondano con una grata di uerghe di ferro 
| incrociata,the li fhatij l'uno da l’altro non fie- 
no tanto larghi che'l.carbone che ha da còtene 
recafchi,ouero fe nò bauefle grata lo fate ator 
no di teste di mattone ò d'altre pietre à (ecco à 
modo d'un fornello ,&xempite difopra tutto il 
uacuo di buon carbone, gli date fuoco. Delli 
quali pani fubito che faràno caldi fecondo ch'il 
fuoco per fe medefimo s'andara agumetando , 
uedrete (colare il piòbo chiaro et bellose da pie 
innel luoco doue fcola hauerete fatto un formo 
lo grande per recipiente, ilquale fecondo che fe 
- andarail piobo perlo fcolatorio ,fcolando que 
‘ Flo il riceua,&r di tal formolo con una cazzet- 
tadi ferro l’andarete tauando, et mettendo in 
altri formoli piccoli di tenuta d'un uenti,ò uen 
ticinque libre l’unincirca,et di queSti fimili ne 
andarete facendo fin che di piòbo ufcirà di que 
$le una minima goccia. Nelqual piombo cofî 
cauato fappiate che ba da effer tutto l’argèto 4 
&r per confequentia l'oro che teneuano quelle 
mafte di rame;et di piombo,» quella materia 
che è reStata infra li carboni , &y ceneri è una 
| materia arrida,et afciuta fimile è una pomice, 
ò altra fpognaccia magra.Ma in fuStantia è ra 
me, et. quefla ancor dinouo fi ritorna alla mani 
ca, fi rifonde,<r fi rifaggia,et trouando che 
‘tenga argento felidà un’altra rifciaguata di 
piombo per fimil uia,<& fe nonbafla fegli dà 
la terza, & quarta, & tante che ogni fuftan- 
q 3 
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tia d’argento ne fia ben ftrata.Etdipoî quefta 
tal materia fi fonde, fi conduce in quelle fal 
delle fottili dentro al formolo dela manica co- 
me fapete,&s dipoi fi metteà unfornello di ena 

oratione con carbone s &r legna Strato fopra 
Strato una 6 due uolte,et per fin che fi uede che 
non contenga piu odor di piomboset che tal ma 
teria fia difpofta à ridurfi invame fino. Laqua 
le faluarete da perfe , & coff antho li panetti 
che bauete fatti del piombo,es.per concludere 
‘tutto l'argento & l'oro che teneua la minera 
che fondeste,ch'era folamente nel piombo, & 
‘il rame è in materia di propriorame . Talche 
ogniuna di quefte cofe è in difpofitione da poter 
fr facilmente redurre a l'ultima qualità della lo 
ro finezza. Et parlando dell'argento per ridur> 
lo à fino, perche meglio intendiate.il grande,si 
-dirò prima il modo piccolo, «* dipoi il grande, 
pratica ueramente ingeniofa, ey bella confide- 
ratione,& malfime questa di accompagnare il 
rame pertrarne l’argento,<& l'oro; che content 
ga con il piombo. Tirato da una ragione d’eBa 
che maî,non fi unifce con li fuoi difimili,anchor 
che s' accompagni, & con ogni poco di fuoco 
efcie fuori,<&y la[fa nacuo il luoco doue gli eray 
fa ancora il medefimo all'argento & l'oro. de 
a fepararlo da effo gli bifogna maggior fuoco s 
«y maggior arte, come nell'atto del affinare a- 
pertamente ui farò conofcere, 
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Ilmodo d’affinare l'argento con la coppel- 
la,ey di far terminatamente li faggi dell’argen 
to, de l’oro che fono inmaffa de metalli. 
Cap. VI. 


a Neorcheanztiu'habbi defcittol'ords 

Ar di fare li faggi delle minere cofa not 
molto differente da quefta che nel pre- 

fente capitolo ui uoglio defcriuere,ue la replica 
rò in fuftatia con l’agiuntione di fare il faggio 
dell'oro,et per narrarui certa regola de peft co 
faaffai neceffaria da fapere,e fopra a tutto per 
moftrarui il modo dell’affinare per coppella la 
poca quantità dell'argento , & dirui come fol 
due modi fon quelli per quanto lo trono che ft 
cofumano per condurre a fino l'argétosche l'u 
noé quefto della coppella,&o l’altro il cenerac- 

cio,uno per la quatita piccola,&y l'altro per la 
grande.Ma ancor che fi dichino, ò paino due li 
modi il fineset l'ordine în fuftatia è fe non uno» 

q 4 
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‘Ne fraloro altra differentia ui comofcofenin 
: . $procederecolimezzi,edalla quantità gran- 

de alle piccoleset tal cofa molto utile alla intel 
ligètia di chi maneggia oro,ò argento, anzi ne 
ceffaria, pche nò fol dà luce dell'opera che ban 
da fare,ma demoftra il ueroset la mifura certa 
delle cofe grandi, è uia prefta,et facile da con- 
durre piu l’opera tua alla perfetttione determi 
nata che non ft peruiene per la uia che-conduce 
la quantità grande,et pero fi adopera in far de 
Saggi per fapere terminatamète ilrame, il piò 
bo,et le minere come bauete întefo che quatità 
di fuStantia d'oro ò d'argento fia inloro,cofî int 
.., Quella materia fufa che ui reftò infra li carbo- 
niset ceneri che per concludere è la mifura che 
da certezzas<5 ficuttà è uoi medefimi di fape- 
redi noneftere Stato da l’arte gabbato , vuero 
dalli uoStri operari che non ci bebbero altro in- 
tereffo che la lor fimplice mercede , dequali fi 
troua affai che fondi tanta poca fede chenon 
hanno prima in poteStà la cofas chew'ban fo- 
pra péfata la fraude; e che anco che alcuni fap 
pino che glibanno d'hauere rifcontro nò fe n'a - 
Stegano. Pur qualche uolta giona che forfe con 
più ficurtà et piugrofamete farebbeno gl che 
fanno fe nò temeftero d'efer fcoperti.Che in ue 
ro perefferetali cofe di prexzo,&r cheogni pa. 
co uale affai,nò fe ne debla l'huomo andar con 
gli occhi chiufische quido non fuRe per altro; 
questo effetto utile è utiliffimo per non poterfi 


D'AFFINARLA COPPELLA. 125 
in/lamente uendere,ne comprare,ne riceuere da 
altri,o rendere fenza l’aiuto di quefto effetto,et 
veramente neftun zecchiere, orefice , 0 batte 
loro, puo ben l’arte fua cfercitare, anchor ch'il 
forzo della lor fede fia ne letocche,eix parrago 

ne,ower nel uerdetto, ò altri fimili ombre della 

cofache cercan di fapere.Ma il uero,e piu ficw 

ro effetto è questo del faggio, pero non m'in 

crefce hora in qualche parte replicaruelo,accio 

chein ogni parte d'eto ficuramente efercitare 

ui potiate.  Vidiffauantiil modoche fî fa il 

fornello da faggiare, &y anchora di che, & in 

che modo fi fanno le coppelle, ex come nel for- 

nelletto col piombo fi difpongano, ex adattano. 

Hora perche niente ui manchi di quello impor. Modo di 
tantiffimo efercitio, che nol facciate perfetto, affinare, 
Viuoglio moStrare il modo de pefi,& prima dà & di far 
tutto infegnarni a partire, & ben proportiona- gli faggi 
rela libra piccola conla commune delle.xij.on dell'oro , 
cie per potere fapere mediante l’arte metrica sl &vdell'ar 
cento, ogni altra quantita di minera,ò di me gento » 
tallo, quel che tiene, d'argento,ò d’oro, che per 

far quefto u'bauete da proporre , anzi hauete 

con effetto da partir giuftamente ogni libra in 
xy.oncie, 4° una oncia delle xyj.in,xxiiyj.parte, 
e una parte delle.xxiitj. che è un denaro , s'ha 
da partire in altre xxiiy.parti che fon grana, 
una grana delle dette s'ha da partire per metà, 
<r ogni metà in un'altra metà , ch'è un quarto — 
d'ungrano , 4 cofi ancho questo fi dinide per 
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metaet fasfiun . di grano,es Gito anche fidi 
midep mezzo e faBiun . fe.uolete. Dipoi per 
libra piccola fi piglia una quantita di pefo a uo 
firomodo. nuertendo che fia tal che le balantie 
piccole del faggio attaccate al trabocchetto fa 
cilmente ekuino,& diciamo che babbiate pre- 
fotre denari pefiset quefto u'bauete è prefupor 
re che fia la.libra di.xi.oncie-Dipoi pigliateil 
faggio della cofa che uolete faggiare fe è rame, 
ò argento bafto con uno fearpello talgiandoni 
intre luochi a gli eStremi,&in mezzo, &d 
poicolpefo,cht bauete fatto di tre danari , gia 
fiamente licontrapefate . Dipoi fe.nonl'he- 
ueste fatto prima slo fchiacciate fopra 4 una 
ancudine con un martello, & lo fate fottiles& 
apprefo hawendo meffo nel fornello il fuocole 
coppelle, &y fattole benrouenti, & come fape- 
se fattole mezzo di piombo puro d'ogni altra 
metallo come il uedrete chiaro ui metterete dì- 
tro ilrame è la cofa che uorrete faggiare,@& 
cofi facendo fumare il piombo lo ridurrete a fi- 
no.  tlchefatto & della coppelia con un par 
di mollete nettamente cauato il metterete fo- 
pra alle uoître bilanceste da faggi tirando pian 
piano il trabocchetto,&y lo contrapefarete con 
li pefi che partifleauanti, & de la libra che we 
infegnai x farete la uofira ragione d’arseme- 
tica, in ogni pefo, & quantita , come fe toc- 
caffe conmano, trouarete in tal cofa il uero, & 


a ppreffo di tal faggio d'argento fino banendone 
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prefo la quantita conueniente, fi batte, & fast 
fottile con acqua forte, come alfuo luoco ui di - 
ro. si faîn una boccetta mangiare, & l'oro 
chelaffa in fondo lauato,e&r afciutto fi pefa, o” 
conla medefima ragione che fi troua quanto a 
gento wi fia fino în una libra-di quel rame , 
quanto d'oro în una libra di quello argento che 
bauerete faggiato.Hauendo queSta aduertena 
tia che fecondo li pefi che coftumano li luochî 
d'hanergli prima conla regola infegnatoui pro 
portionati lt peft piccoli alli grandi ,@r cofi in 
ogni luoco,& d'ogni quantita piccola,ò gran- 
de potrete fempre fapere appunto il uero d’ar.» 
gento, ò d’oro, quelche contegna, ufando pera 
fempre la noStra diligentia. . 


De modi di fare gli ceneracci per affinare ar- 
gento in quantita. Cap. VIL 
A Ofî come u'ho infegnato ba affinare l’ar- 
gento per modo piccolo ,& farli (aggh 

= cofì bora in luoco di quelle coppellerte 
ni uoglio infegnare a fare liceneracci per po- 
vere affinare lo argento quando ne occorra int 
gran quantità, Gin queSto ; fecondo che ho 
veduto, ft procede în quattro modi, ma tutti 
‘al fine ternano è uno; et poco fon uarij l'un 
‘dall'altro. .Alcuni fono che fi ferueno d'un for- 
‘no conla uolta fopra al ceneraccio murata, Et 
alcuni altri fono che in fcabio di queSta fanno 
‘un cappello di ferro come una copertora gran 
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de. Alcuni aliri fono che fol fi ferueno dî ceppi 
 diquercia fecchi , d altro legname groffo. Al- 
cunibanno diterra cotta certe piaftre longhe 
che contre è quattro pezzi copreno tutto il ces 
neraccio, & queSte le due che fi congiongi- 
no hanno unbuco inmezzo che è punto batte 
nel mezzodel ceneraccio , per ilquale miette- 
nola materia , il piombo ,comenella prattica 
uidirò. Matorniamod dire come commune 
mente fi fanno liceneracci.; quali ogni mae- 
ftro fecondo che gli pare, ò che puo,li uorrebbe 
fare perpetui per bauerne nelle officine delle 
minereà farne fpeRos oner fecondo che fon le 
quantita, ò grandi, ò piccole, et le differentie 
di tali uie fon li modi da tenerli caldi,perche gli 
operino. Mail ceneraccio proprio è quello che 
contiene la materia, et che li da caufa d’affina 
re con facilità l’argentoset purgarle da ogni al 
tra copagnia da l’oroin fuore che gli bauefe. 
Modo di Hor per far gfto che comunemente fi fa, prima 
fargli ce mente fi eleggeun luoco comodo done fia fatto 
neracci Pun edificio da acqua, 0 in altro modo da mena- 
affinar lo re limantici set auanti le bocche delle canne 
argento. d’effi fifa interra di muro untondo à modode 
una ruota in luoco (patiofo da poterui andare 
attorno,alto da terra due terzi di braccio cò un 
(colato da cato come uedrete difegnato gradedi 
diametro d uoftro uoler:e dipoi alcuni fono che 
pigliano un cerchio di legno alto d'orlo quatro 
buone dita,ò pocoméco , della gradexza quafi 
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della circonferétia della ruota,et quefta fî met- 
te fopra al piano d'eRa ruata,et s'gpie di cenere 
di bucato ricotta,et facciata, etinbumidita al 
quanto $ € benisfimo dentro a queSto cerchio 
fi firegne cv fera,et dafteli alquanto d'uno fca 
uoinmezzo come un piato. Dipoi quando uole 
teoperare fi piglia fimilmente cenere di bucato 
Aacciata , ouer cenere è pofta con acqua fpen- 
ta, fmorchiata benisfimo,esx di queSta fatto 
ne pani, gi un'altra uolta afciuta, cr flaccia- 
ta,& per far meglio fono alcuni che la ricuo- 
cano due uolte,cy:cofi la lauano accio fî (pen- 
ga meglio'ogni fua falfedine, & dipoi fi piglia 
di quefta tal cenere la quantita che hauete dibi 
fogno fecondo che uolete far piccolo 6 grande 
il ceneracio, 5 conquesta ft mefcola la quar- 
ta parte diarenadi fiume benlauata con al 
quanto di matton pefto,ouer tegole peSteseteò 
talceneri tutte quefle cofe mefcolando benisfi 
mo fi compongano,<& cofî come facefte alle al- 
tre che metteste prima fatte bumidefopra d'ef 
fele diflendereteset coft di tal compofitione era 
piendo bene il cireulo d'una groRezza di quat 
tro dita la calcarete con mano beniBimo,c&r di 
poi con una pietra uiua tonda , 6 cofa di legno, 
omartello fatto è pofta conla bocca tonda grà 
de come un pugno pian piano battendola la 
firegnete con certa patientia,<&y deStrexza che 
non babbi da fchiantare andando prima ator- 
no,to poi inmezzo facendo in modo che la fia 
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gurisfima , €: diquattro dita venga a due dè 
grofezza, Dandoli garbo del:fondo "di ampiat 
to piavo, che dolcemente fcenda al centro, & 
— cofico quefto ordinel’andarete facèdo di forte, 
che fia col battere, c&y col fregare d'una pezza 
molle , et con un ferro done bifoguafferafchia» 
ve,ò tagliare di farlo per tutto pollito,e&-netto 
fenza alcuna maculaset auertite ch'ilfta equat 
mente per tutto fodo,&x fopra a: tutto nelmez 
go ,esch'ilnonfiain alcun luoco sfeffo,che fe 
per forte wauenifte che non fuRe per tutto fo- 
do, et fchietto ui conforto a rifarlo per Stare in 
ful ficuro.Benche alcuni ( ricatto che gli è ) il 
uanraconciando conacqua falataset chi con 
cenereset chiare d'uoua,<& chi con matton pe- 
fioscalcina,& chiare d’uona,c&® cofe. quefto fat 
to s' allarga la giontura del cerchio , & fi leua 
uia , & di fuori poi fi fortifica d'altra cenere, 
ouer di telle dimattoni , perche il faluino dalle 
perco[fe de ceppi, quando fi mettano al cenerac 
cio che per quefto è meglio murare una rifega 
atorno la ruota.Hor quefto cofi fatto fî cuopre 
tutto heniRimo di carboni , & fi mette del fuo 
coinmezzo che a poco a poco pertutto s'accen 
da,< cofi fi lafta beniffimoricuocere, che ui ri 
cordo che fe. non fuffe ben ricotta ui potrebbe 
dar danno, Perche bollendo fchizza del argen» 
to fuore,&y ancho è pericolo dello feroftare,& 
rompere il qualche luoco del ceneraccia, che al 
cuna uolta per vale incoueniente de la fchizzas 


ì 
é 
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re, e dibifogno abbandonare l'opere fenza fini - 


, reper non perderel'argento. Si che per meglio 
ricuocere perficurtà del primo fuoco fe gli deb 


) 


ba agiognere carbone, &r dargli il fecondo, &r 


szaftimeal luoco proprio dell'argento , che in 


, mero per far che fia ben ftaggionato, nò uoreb 


be manco d'otto, 6 dieci hore di bonisfimo fuo- 


, co di carboni. Anchor ui uoglio auertire , che 
. Yecondo le materie ramignesò piombofe,che uo 


| dete affinare, fi debba-farela forma , c&r le com 


| pofitronideceneracci. Alle dure far fi deue du 
, yo e piu piano cò metterni piu arena, ò matto- 


ne, <G alle dolci , & piu cauati, anchora che 


. vendneo al ghettare maggior fatiga , perche 
. tantopiu fi tagliadelceneraccio , che non ft. 


fa del pianoset quelli che fono afai piombofife 


 n6 fonbencalai difficilmente rendeno fuorela 
, getta. Hora hauendo uoi adattato il fondo del 


zmoStro ceneraccio,<r di fopra hauendo fatta la 


. moltamurata ,òme[fo un cappellodi ferro è 
. ceppi,0 quel che di queSte cofe ue mettino me- 
| gglioperempirefempre piu,ma tutto il cenerac 


cio di carboni grofti, cy ui fimette il fuoco, 


. Toauendoui prima adattati un paro,0 due di mà 


tici grandi con le canne longhe,c& conle fopra 
canne, che col edificio d’acqua,ouero, a for- 
za d'homo fi mouino, e facciano nero ilquale fe 
yifca peril piano del ceneraccio,accioche quan 
do ui fara il metallo fufo illor uento per tutto. 
elechi. Dipoipigliatete tre tanti piu quan- 


LIBO II. 


Modo di talamateria che non è che uoi uolete affinare 
affirarlo di quel piombo che cauaSte;ò d'altro, ey met- 


drgento. 


- è 


tetelo da canto, ò fopra li ceppi c'hauete meffo 
dentro al ceneraccioset lo laffate è poco & poco 
fcolareser quando uedete che glie fufo, c&r ben 
caldo incominciate pian piano a far menareli 
mantici în fra il cappello ilcarbone, e mettete 


‘de pezzi di legna di quercia loghi fopra al cene 


raccio,a trauerfo del uento,pre(fo alla bocca de 
mantici, & feguitate poi di dare il ueto longo, 
<y fuaue.Tenendo fempre caldo,c& ben.coper- 
to il ceneracciozla done non paffara molto,che 
uedrete per quella fiamma delle legna , quel 
piombo diuentare prima agurro s &r dipoi ne- 
gro,& d un tratto farfi come una ftella chiaro, 
ey lucido, Allbora pigliarete quella quantita 
del couolo,0 altra materia che uogliate affina- 
re fecondo che ricerca il piombo che canaftedi 
que pani gradi di rame,che ui difsi che faluafie, 
er cofì fopra alli ceppi mettendolo con carbo- 
ni lo farete tutto fcolare  cafcando nel mex- 


| ao . «Auertendo fopra a tutto , che il bagno 


14 ben caldo, & adattando anchora che cofì 
fi mantenga. Per ilche in questo feguitan- 
do fi uiene tal piombo con la forza del fuo- 
co adaffottigliare, et fi conuerte in un licore co 
me un oglio,< come inmare fa l'onde , il uen- 


"to demanticiil gitta a glieStremi. Queftoè 


vame, &» piombo che colî il fuoco gli conuerte, 
liquali quando conuertiti,gli operari che gli 
sù uEeggano, 
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uèggano.,.con unferro tortotagliando alquan 
todel.ceneraccioatrauerfo è poco 4 poco lo fto 
lano nel cauano, 5 quefto è quella cofa che 
chiamano ghetta,quale auati che fi freddi è un 
licore fottileche dimano in mano fina generan 
do per la couerfione del piobo , &r del rame per 
fino a tantochea tal fuftantie in tal luoco (e ne 
truouaet gia efendo condosto l'argèto puradl 
fondodel ceneraccio,<& trouandouegli propin+ 
quo sanchorche di tal cofa ui fuftenon fi cana 
piu perche infieme cò e[fo qualche parte d'argé 
to no uenifte. ma con buone legna fe gli accosta 
gagliardo,ey potete il fuoco adoRo,cy fi fa col. 
ueto naporare il piobo in fumo , dr cofi facedo 

fi guarda nell’argento fel fiuede lampeggiare 
d'una coperta di uari colori chepiw tende al ne 
gro,laquale quado uede$te che la fuffe tata che 
mal ui fcroprifie l'argetosui fi debba aggiogner 
suouo piombo. Perche ui.dà inditio che nd è an 
chora ben purgatoset.coft fempre tenendo l'ope 
rà uoftra.ben calda,andate come u'detto facen- 
do per fino che conofciate che l’argeto fia netto 
dal rame,ò:daqual fi uogli altro odor chegli ha 
mefe,cyallhora da per fe il uedrete fermare, et 
efter bianchisfimo, &y cofi hanerete il uoftro ar 
ggento codotto affino poco ven ch'a l'ultima (ua 
finezza, tato piusò meno, quanto liberal gli 
farete (lato. del piombo.Et quefta è la nia d'affi 
v3ar l'argento quando conl’operaset arte del ce 
szeraccio lipuo fare; & percherare fono quelle 
r 


Pesi 
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molte, che.nel lenarlo delceneratcio.,finito che 
glie (î leui nettamente s che adoffonon:gli refti 
qualche brutexza0 odor di piombo .Per.quefto 
quafi (empre coli caldo fi cana,areffendo quan 
tita,prima che fi ferma fi cercaromperio, ouer 
contaglivoli tagliarlo in piu pezzi, &-dipoi in 
una, Ò più coppelle grandi con piobo di nuouo à 
maggior finezza il tivano;ouer fenza.meterloin 
coppella il: fondeno in un crogiuolo 0 di ferro;ò 
diterrascon fornello è uto dandoli buon: fuoco 
conun poco di uetro peSto;ò di falnitro,et dipoi 
il gittano in pani;ò in uergascome di lor uole 
ye.Horaper dirui quanto ho ueduto per piu, &° 
meglio auuertirui,ue ne farò di nuono un'altro 
difcorfo;Attefo (come difopra w'ho detto.) gia 
nell'Alemagna-uiddi affinare d un fornello che 
baueua in fcabio di cappello una uolta murata; 
etatorno ui (tauano ghettando à lanorare a fei 
feneStrecte fei inaeStrise queSto tal ceneraccio 
baueua tre granmantici con canne € doppie 
canne longhe &grofeset alla bocchetta dell'a 
fcita del uento ogni una hauena di ferro una ue 
‘tula,quale S'apriua quando ueniua il uento,&Y 
quando noncafcando fi viferraua queste uè 
.tole,fecondo che potei comprendere , feruiuano 
in ficurare il corpo dentro de mantici che nelte 
vare à fenonw'entraffero carboni accefî. chetì 
| bruciaRero, &s ancha perche tali impedimenti 
alle bocche faceRer batterillor uento piu nel 
‘mezzo del baguo,ct di piu erano anchora di me 
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go adattati,che mandar fi poteuano in qua & 
in la,cy far che'l uento arriua[fesdoue piu li pa 
vena A propofito. 


* 
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Era fatto di muro fotto done pofauano li man 
tici, co doue entrauano le canne era un aperto 
‘modo d'una fineftra alto un braccio in circa; 
lavga uno & mezzo, & a ogni fianco w'era con 

egnato în due anelli'di ferrò un tuzzolo gran- 
de,fopra alquale fi metteua la ponta d'un mez 
zo traue d’abete, ò d'altro legno groffo slongo 
unquatro ò cinque bracciayet pingedolo quan 
to era largo il diametro del ceneraccio,facilmé 
te il mandauano dentro, e quefte erano le legna 
che adopereuano,che ueramente mi parfe cofa 
bella, c& confiderido anchora conobbi che tal 
uia non poteua feruive bene, (enon all'opere 


grandi , «> continuate come în que lochi fi face 


nano;la doue ogni fettimana due uolte, 0 alme- 
no una nonera chenon fe adoperaffe,et che noy 
E ) “gp 





cr ALTER dr 8I 
s'adoperafe,et che non riduceffero dfino.250ì 
eti200.marche d'argento per uoltaset cofi fi la 
uora in affinare a li edificij del 1mp.in Spruchi 
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Quell'aliro mo ‘o che s'adopera per coprire il 
ceneraccionl cappe: di ferro mi piace-afsai più 
Perche molto pru.fi puo . iftregnere sl fuoco€9° 
fenere il bagno caldo,e cò cRo fi puo affinare il 
poco co l'aftaicome al maeStro piacer. 
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Et come w'bo detto auanti fi copreno , anchora 
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ndo s'affinano li ceneracci con certe piaftre 
— diterra cotta grofta tre dita ,&y larghe mezzo 
| braccio,e longhe quanto ilceneraccio:<&r que 
#le mi piacciono molto piu che alcuni de gli al 
tri modi ch'io babbi ueduto adoperare , perche 
saccostano meglio per tenerla calda fecondo 
chela ua mancando. | I 
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Il fimile fi fa anchora con li ceppi di quercia , 
| ma non cofî bene,ne con tanta facilita. 
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Et perche molte fon le confiderationi,&t l'inb 
‘tentie che è condi perfetta l’opera bifognaba 
nere chi non ha uedute per e/periéntia,ò ché 
prima molto bene nonne fia fiato auertito;,dif- 
ficilmente fi guarda dalli inconuenienti . Però 
| Sappiate feinquello argento,ò piombo,the ‘af 
finate,fara fiagno, durarete gran fatiga 2 co 
durlo s <& la uia ( quando queto interuenifie è 
purgarlo ) è quefta , che fe gli Strenga il fuoco 
adofo,& fcaldi bene il bagno, & come fi uede 
che fia ben caldo, ui fi gitta fopra della carbo 
nigetrita, & cofi foffiando con li mantici fi fe 
il bagno ben gonfiare,c&r dipoi cò un caftagnio 
lo gentilmente fcoprendolo fe gli ua lenando de 
dofto la carbonige,con laquale tirandola fuore 
ne uien con feco anchor lo Stagno , ilquale pri- 
ma tutto crefbo fi fia nel bagno,&y non fi diften 


a deinquella fottilezza che fa il piombo. Et ana 


cho fe auenifte chel ceneraccio per troppa cal 
dezza faceffeli bollori babbiate è mete difar 
— allaigareli ceppi,ower fermare li mantici tan- 
to,che ft tempri. Et ancho fe aueniffe che'lha 

gno fufte molto ramigno come fon le.ritratte 
delle minere,ò di ghette,0 di loppe,auertite nel 
principio a foprafedere il gettare per fino a tatt 
toche’l ceneraccio pigli certo neruo dì ghetta 
perche le materie ramigne gli fa teneri ; per il 

che fono al ghettare pericolofi,<& pero auertim 

rete di farch'iltaglio nel ceneraccio fia fotti. 
« lerxunpocoappendino , & battere fpefo la 
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‘«ponta del uoftro ferro accio non s'ingroffis- 
«Apprefo di uoi babbiate fempre un caftagni= 
‘molo, ò due , & cofi anchodi quelli che nel- 
Ia ponta babbino legata con un poco di fil di 
ferro una.pezzetta di panno bagnato. per po- 
«ter dare infultaglio ,ey fermare:quando ue- 
defle che del bagno s’auiafte. per uoler ufcire 
fuore piu ghetta che quella che morrefe , oue- 
ro perbagnare alle uolte qualche luoco per li 
ceneracci fatti teneri dal piombo, ouer perin 
bumidire doue uoleSte tagliare che fufte duro 
per farlo piu facile, Ricordateni anchora di fa- 
reilceneraccio -fimile alle materie scioè , fe le 
fondolci,dolceses fe le fon:.duresduro,&r a ogni 
ceneraccio che farete ricordateni di fregare (pef 
folauerga alli ceppi , &x di far cafcare di quel 
la carboniga accefa foprail bagno, & maffi» 
me quando non fulfe alle.(ponde ghetta , che 
fubbito uedrete apparire s&x.cofì fe ua fegui 
tando tato che l'ariuate al termine di fino quan 
to il ceneraccio per il fùo otdinario puo. 
Ma solendolò anchora un poco più sforzare, 
apparecchiate quando fete all ultimo un cep- 
po, d due. che non fieno Stati in fuoco,et fiena 
ben fecchi s&x.li mettete fopra al ceneraccio 
aponto' che coprino bene l'argento 7 di nuo 
uo li ridate una. quantita di piombo, fecondo 
che uolete € fate riuenire l’argentoslequali 
come gli uedete infieme uniti s ‘& noi con 
um. caftagnolo. fostile. deftramente, gli ri = 
r 4 
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menatex gliumite infieme, e dipoi piampiane 
menidolimatici sfumido-il piòbo, laffarete 
l'argento ben chiarme,&s dipoi fattò:q ueto,et 
iche uedete chegliè finito, leuate liceppi,c&vca 
atene i uoftro argento;&lo fondetesco netta 
tedal:ceneraccio; come auanti u'ho detto. Mi 
‘ui reSta d'dire come nel leuaredel'ceneraccio 
adoperato zanertiate che non fi mefcoli di quel 
lacenere di ceppi che fpeffo resta: fopra alcene 
raccio con quella‘che ui meteSte per fotto ricot 
ta:&rbeh difpoSta 4 rifare la compofitione del 
ceneraccio;perche laguaîtarebbe.s.<& fienià 
mente perun'devicordi generale che mai , con 
ferro freddoton:varboni che non fien prima ac 
cefî,0 conlegnazò cofemollimontoccare il uos 
Aro bagno; perche ui crefciarebbe fatigarà con 
durlo alfuo:fine:3 Gin luoco d'atile ui darebbe 
forfe dannòs'et:peroinogni parte ufarere la di 
ligentia: &y prudentiauofira. “>: 


Modo da condurre il confruflagnoinrame fino 

cmallehabile, .. .; cap. VIII 
Avendoni "per duanti demoftrato la 
I prattica dî condurte néllafua ultima fi 
| nezza,cperfettione l’argentosmi refta 
bora è dire-come della fufion che-facefte delle 
minere udtrovate în effe due petit dimetalli da 
condurre è lor fine sche luna è rame y'e&ril'al- 
tro il piombo ; e forfe la terza che è.l'orosca- 
fo pero ché l'argento c'banete per ceneraccio 
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viffinatone tenga;che farebbe quafi cofa impof= 


Yibile:che.non ne teneffe , perche quafi (empre 
nonfolone l'argento, ma in ogniuno de li altri 
metalli , come in una fuftantia mifta., è poco,ò 
affai dentro ui fe ne troua.Ma per feguire l'or- 
dine Whauete d:-prefupporre,che'l ui fia,cy del 
de:due:materie apparenti che di fopra u’ho det 
so;che l'unoilconfrustagno che ui difti che fala 
mafte,chiamandouelo per modo della Alema- 
‘gna perinon faper piu proprio ne miglior uoca 
Dolo per dimofiraruelo , &y l’altra è la ghetta 
che cauafte del ceneraccio,<& li ceneracci pro- 
‘prij pregni <& pieni di piombo,che fî tal cofeiin 
quelto'effere che fono , reftaftero, farien corpi 
inutili;<& fenza alcuna perfettione, & prima 
 pigliando l'una delle tre dette parti come mate 
via di piu quantità, & anco cofa che uuol mag 
giorfatica, & fe ridotto al termine che ui ho 
detto conle fuftoniset con le euaporationi è piu 
propinqua al (o fine.Vi dirò come per còdur- 
la in rame fino far fi debba,e perche come u' ho 
detto:fon due materie appareti che l'una il con 
fruStagno:, & l'altra è la ghetta , ogni una nel 
primo afpetto paiano cofe mezze bruciate, dr 
l’unagia'è fata metallo finito, et l'altra ha da 
éfferesma fecondo me piu propinquo e al fuo fi- 
ne'il confruftagno,che non è la ghetta,per effer 
fiata dalla potentia del fuocotifecca,et d'altro 


corpo reformata.Hor laffando andar'il difcor- Modo da 
rer tal'cofa,quefloconfruStagno fi piglia effen condurre 


n 
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il confru- do pero bene euaporato & reduto,c& fi condi. 
Slagnoin ced una fucina , doue auanti il boccolare fi fa 
rame fi di pietre che noncalcinino ò fondina un recet= 


H0+ 


tacolo,ouere di cenige,et arzilla pefla in forma 
de una culletta piu longa ehe larga » & non 
molto cupo che la (ua longhezza (sa un.braca 
cio, mexzo in circa, & larga untre quarti 
Laquale cofa cofi fatta, èdi pietra,ò di carbo 
nige , & terra che fia beniRimo, fi. debba con 
buon carbone ricuocere , &r ricotta fi dee fare 
d’intorno alla bocca un circolo di faffi mobi 
pervetenitiua del carbone, delquale beniffimo, 
«in colmo l'empirete,r quando il ucdrete ef 
fer bene accefo cò un parosò doe di mantici, ar 
darete in quefouafotaluofiramateria a poca 
a poco fondendo per fino che’l fia ben pieno, 
li darete longa fufione. aduertendo ch’il went 
de mantici fia portato dal boccolare in modo-s 
che fempre lecchi di fopra il metallo, cioè, che 
percuota di ponta l'orlo dauanti,& come u'he 
detto ancor che tal materia preSto fonda, unel 
e[fer mantenuta fufa longamente in fuoco , 
fempre continuatole il (offio de matici per dar- 
le occafione per il fuoco grande, cy per il uento 
di beni(frmo euaporare quello odore di. piombo 
ehe tenefieset fpelfo fe le debba (cambiare il cay 
bone frefco,c3 con un caftagnolo,ò uerga di fer 
vo anchor fpelfo maneggiarla co nettarlo bene 
da ogni loppa & terreStrita che fulfe in eRa s 


& di [opra alcune uolte per Stregnere il uigo= 
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redé carboni con una granatetta\, d altednioa 
dofe coftuma conacqua fredda andare bagnan 
do dipoi ché tal cofa l'haneretequinto ui 
parrà tenuta nel fuoco, & ftoperta  uedere= 
teche piu quelli fumi piombofi non uaporano, 
& chele fiamme di tutto îl fuoco fon uiue, cd’ 
di puro carbone. Allhora uoilo fcoprerete, 
& nedrete fe glie è uoftio modo chiaro, & lu- 
cido,c& fatto fino € fe non ne bauefte altra 
certezza , 6 conun legno, d con un ferro ca- 
uatene alquanto , & faggiatelo conl’occhio » 
& col martello, eftendo ben ridutto, netta» 
telo dalla terra fe niente calata ineffo ne fulfe» 
© dipoi con un granatello fpargeteui fopra 
una poca d’acqua ; per laquale fubitouedrete 
chefarà una pellètta fredda. Allbora soibat- 
terete in mezzo con una forcellettadi ferro al- 
randola da una banda x mettendola fotto 
l'alzavete , &r. coià falda a falda l'andarete 
cauando di taluafo. Non altrimenti: facen+ 
do:che faceSte alla manica della loppa xy di- 
poi del confruftagno , & cofì. uerrete ad-baue- 
teilrame finiBimo ey bello,cr quefto è quelra 
mieche ft chiama pelofo,es che uiene dalla alé 
magna come migliacci,e glio ancora che p wo- 
Verlolauorare dà martello ba dibifogno di pafia 
reper un'altro affinatoio piureftretto,fe nò per 
altro per farne pani in formoli p poterlo ridut'- 
‘realmaglio da farne opere al nolo propofito, 
& quefto come glié bono è farne:bronzi per 
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artigliarie,ò figuresouer pertegnere in ottone, 
&rancho farne metallo da campane, & ancor 
batterlo in una zecca ydoue fi lauori monete dì 
rame,come è i fuoi luochi uidirò. 






Cai 


| Del mododi fondere la ghetta co ridurlatw 
piombo fino. cs Cape Ik 


20 Onè cofa molto neceRaria il ritornatt 
N la‘ghetta in piombo d quelli, che laut 
N vano minere, perche fe ne fermenoit 
luoco di minera di piombo, & tanto piu lu 
fand'uolontieri » quanto la tiene anchor qual 
che odored'argento . Perche mai (î puo tar 
to bene ,-d nettamente fareil ceneraccio : che 
(ancho che per fua natura ne uoglia qua 
‘ particella )non [î puo fare che in effo qualche 
poco nonnereîti. Ma perche chi fe ha da fer- 
uire di una wolta tanto del piombo » come chi 
ba fufe fpazzature , è cimenti 36 pur chiwo 
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leffe condurre è fine uno fuo lauoro , &s ritrar- 
ne la fua (pefa, poRabauerne anchora il piom- 
bo. Perilche fipigliala ghetta ,& fi pefta, Modo di 
es fe fon ceneracci oltre al peftarle anchor fi ridur la 
lauano , cy dipoibagnando tali poluari conac Ebetta in 
quafalata (eimpaftano s o fene fa pallotte piombo. 
come pani, <& fimettenoa feccare , co*dipoi 
come ft fuffe una minera fi paffa conla fufione 
alla‘rmanica ; cs cofi-paffata » tuttoil piombo 
chen'é ufcito , &laloppa fi coglie inunrecet- 
tacuilo sche fi. fa a piéi la bocca della mavica , 
erin-quello: fi nettadalle loppe yy cofi tutto 
il piombo fi laffa freddarein'un pane, &fene 
fa-piaStre 6 altri piccoli pani fecondo il uole- 
16de maeStri «Ma pereftere queSto Stato in 
compagnia d'argento fi de faggiare per uedere 
Jeper forte teneffe tanto di uirtu d'argento s 
che merita(fe la {pefa di ritrarlo. Per non.per- 
dere quel piu d'utile per ignorantia sò negli- 
gentia , & cofi hora:come. uedete-bauete con- 
dotto tutti trelimetalli che baneuate in una 
mata feparati , nel proprio loreffere. -Refta- 
ui bora. il trarre l’oro.dell'argento , delquale 
‘nel fuccedente libroal fuo luoco ui dirò. 
 Maquiboramiparafaialpropo 
 fitodidoneruidiredelcarbo © 
‘neper parermicofa a. ;--.. ...,.. 
‘liefercitij del foco 
- ‘molto necef= 
i cfaria» 


raf + CLUBIRVOS MIMO xZG 
ei DLL è po» IV... stà AO 3943 rc » 3° 3 «N x 
n° Delle’ proprietà e differentie de carboni, 
& de modi , che fi coStumano di fargli“. 


Cap. iN * o 4 0 0. 
| Fisnio fin quinarrato tante narie- 


fe 


fd 13 di fufioni,&y* fuochi, & tante ancha 
cre banendouenea narrare; Menandon 
înfra le operationi dé gli efercity come penfo 
faresdone fempre fe ha da‘maneggiare quanti» 
tà divcarboneset di uarie forte,fenza ilqualegli 
airificimal potrebbeno dar fine all'opere loro. 
pereffer il cibo che'l fuoco fi nutrifce, ft per fon 
dere come per mollificare li metalli,ò per calci 
nare;ò per difeccare le cofe, & pero m'è parfà 
cofa neceffaria di douernene dir qualche cofa 
er commodita di tali efercitit;et perche è mex 
xo porentiftimo, & del fuoco fuo è molti eferci 
rij non folo piu cheglialtri fene ferueno, maè 
neceffurio, & benche fieno molte le‘cofe che 
faccino:, & che farebheno fuoco ; non nefa 
alcuna per. ancho che meglio , et ‘ piu al pro» 
pofito fia per far fuoca,, chele legna e’l carbo- 
ne, et che facilmente piu quantità bauer fe ne 
pofia « Per ilche come potete uedere non 
folo fe ‘ne truouano -bofchi grandiftimi da 
penfare che per tali bifognile età de gli buo- 
mini mai per confumar gli fuffero , &r tanto 
piu quanto la natura liberaliftima de nuowi 
ogni giorno ua producendo. Ma che bifogna di 
re della quantita; non fi uede eferne coperti gli 
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monti,piene le ualli,&y occupati li piani, &r di 
granlunga eRer maggiore ilnumero de gli ar- 
bori faluatichi,che non fon le foglie di quei che 
fon domestichi , ey piu fon gli fpatij occupati 
da efrche forfii liberi. Certo piu credo che 
fina gli busomini per mancare le minere che la 


» sl » è. ‘» 


tutte quelle operationi che banno di bifogno 
di fuochi Lunghi, uiui , x potenti , hanno di- 
‘bifogno adoperare carbone fatto di legname 


Quali le- 
gnami fia 
no buoni 
da fare il 
carbone, 
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uigorofo cy potente , & non legname gentile, 
perche non feruirebbe s& cofi ancho chi pur 
faceRe carbone,%r lo facelfe de legnanie dolce, 
cr effendo bifogno di fuoco gagliardo & forte, 


non feruirebbe bene, & cofi adoperando ilfote 


te doue bifognaRe il dolce. Anchordoue bifa- 
gnafter le fiamme,come fono li veuerberi: il car 
bone farebbe inutile, Per ilche bifogna bauere 
le legna d’arbori al propofito fiagionate, et:fec 


che,<y non carbone, per carbone forte fino- 


mina queldi certi legnami di natura terréîte, 
come quel della quercia, del cerro , dell'eccio) 
dell’olmo,dell’efchioy et altri fimili arbori gran 
di & duri ; quel che è dolce , è quelche.è fatto 
d'ogni legname che par piu domeftico;che con 
tiene piu della natura aerea come dell’abete, 
es del falcio,dell'olmo,e di lontano dil nocio- 


lo,es* fimili che fon di qualità prugentile, e pia 


debile. Ogni carbone come fi uede altro:nan è 
ch'una propria fuftantia lignea:calda, &r fec» 


ca conuertita mediante la uirti di quella intro 


duttione che u ha fatto il fuoco per bauer difec 
cata maggior parte di quella humidità aerea y 
ey ontuofa,< che ogni legno fuole in fe conte» 


nere. Anchora chel fia Stato.tenuto longotem 
potagliato in luogo afciutto,ò al fole,omero in 


forno al caldo del fuoco per farlo fecchiftimo; 
<& mai quello bumore per fin che è legno none 
trafmutato in cenere da effo fi fepara, et è quel 
lo che fiammeggiaset che da caufa de introdure 
ur, 
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Wi, ctmaritentrai dentro il fuoco: anzi la pro 
pria uirtà delle fuftatie elemetali c'han produe 
30 quel.legno che'l'fuoco naturale cheu'è aug- 
‘mentano dèall’accidetale le denora,e:couerte in 
fesfele dfpettano,ma la bumidità,che noin:è nel 
la cofa ben:mifta;efalando,fugge uizzet:fi con- 
uertein'fumiosetfa gia men quali altre:nò fono 
the fumo:accefo pila molta'calidità:accolta în 
fienie,etatfinla parte della tèàra reSta.in cene 
reset glche w'hodetto delle leginasui dico ancor 
del carbo,quale'ancorche nd. faccile fame cofî 
uiue(e gia pianioh di quatita;et foraa:di uento 
fuorno li fon fattefpingereil fuoco vdi questo 
fenza-dubbio.è piu uigorofo che gl.delle legna, 
etlacaufen'èsche glie piu afciuto dibumidità, 
éteonpin'uine forze piu unite, l'aeremancouj 
penetra,talche in potetia, et in atto oltre all'ac 
coftarfi più unitamete alla cofa.come uie ancor 
inefa meglio ui fi introduce îl fuoca;et pero co 
me fiuedes dones'adopautto di matici nelle fu 
fioni lelegna fenzacopagniadi carbone nò fer 

neno,et'cofisanco(come gia u'ho dettò ) fecondo 
l'operechè l'artifice ha da faresdetie fare anco 
vaelettione dellelegna, et del carbone al propo 
fito.n dungquela medefima ragioneba:da efere 
nel:far del carbone. Perche fetali cofe.nò fi of 
feruaRero facitmete fi micarebbe della perfeg 
tione-dell'operache fare fi uoteffe;'et feaccre- 
friarebbe:fatica,et fpefayet diùbietà del fine.di- 
fegnatosefempligratia come fe uolefle fondere; 
I { 
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coro ,argento,rame;0 altro. metallo,c&.preliafle 
2carbone: di fcopa,ui affaticareftè inuano, & (i 
milmète fe.le fabriche del ferro uoleffer bollire 
‘un ferio alquantogroffoset piglisffero. carbone 
idi fabcio;d'abete;d'oppio;òè.d'albaro;ò fimili fe 
nebruciaffero duè carra intere non-harian for- 
a di farlo bolliresco.in fonima da:quel de ca- 
flagno,o:dellòfcopo;ò d'arbori di natura'a que 
‘Sti confotmi;alifisbro non fermeno;'et di questo 
‘bora.in general parlando ui dico chenò d'ogni 
‘arboroè bono il far.carbone ancorch'il'bifogne 
«a luochi doue n'è'careflia de buoni;nò fi puomne 
«deue‘bauertativifpetti,pche chi è forzato ado 
| perarelibifogna.pigliare di quelli che puo ba- 
mere,ancorachégradifimofcialequo fene fe 
ci,et anco ogni arbora che fia.di natura buono 
-nò fa ferpre bon carbone.attefo che sépre non 
«bafta la bota.dellegname,ch'ancor bifogna che 
dl fiabéfattoset fpeBo.del medefimo legname fi 
uede piu etmanco cotte 0 fatto con uno ordine, 
d:conun'altro', ò piuconuna: forte di terra ,ò 
 «conun'altra coperto, quandofi.cuoce farinef- 
fograndifima differentia;et ancho fr uede eRer 
| «granidifferentia fe'l legname è giowane , 6 pur 
«d'arboruetchio , fegliè di legname febietto , è 
‘ pur nodofo ; ò fe glie tagliato uino, &r uigoro- 
fo; «piva un tempo che a un'altro, che fe 

gliè fatto difecco, ex d'affemorticino , &r an 

cho fel fi. fa di.legname uerde sò pur quando 
 &fecco,& bene Stagionato 19 anchora grav 
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° -differemia fel fs fadi quelli avbori che nafcidito 
: “smelli monti eleuati done il fol babbi bauuto-cîr- 
‘-- rondandoli fopra dior potére, da quelli che na 
. fcanorielle ualli,0 nelli luochi opachi; & palu 
© dofì : Ma per quelli c'han'bifogno di legna che 
facin fiamma interuieneil contrario ; anthor 
‘che le bragge s& le fiamme che fanno fien piu 
“di uigor ‘piene. Ilche alcuni'in primo afpetto 
: “mon icredeno,ma (perimentandolo con effetto 
:  3$4trouaranno ,&la ragione utta'fi dimofira 
-în pronto; quale è,ch'il legname de monti dowe 
381 fole babbi potere di difeccare, & di condenfa 
;  -srequellobumore combaftibile c'hanno gli ar= 
i bori,erriftrignerlole porofità , per lequaltil 
* fuoco cofi trouandole difficilmente wi: frintro- 
‘duce, la bumidità che u'è dentro not puo 
‘perle piccole,et ftrette porofità facilmete efa- 
\bareno bruciano;anziquafi fi còfumano feitza 
sfiima:tlche nà interuiene cofi dà glle delle ualli, ** 
Belli paludi . Dellequalicacciato chen'hail è 
"fuoco quella bumidità fuperflua frigida,traco © 
‘quofa che cOtiene refla quel legno tutto porofo, 
secuacuo. Per liquali co facilità il fuoto nigoro 
‘famete penetrado fa'che ancor che tal légrtame 
‘fia-di fhelca tagliato poto méco che fe" fufte fee 
‘cobruftia. Horlafardvil'parlare delle legna, 
vet'torniido al propofitonoftro del'carbone,ui di 
vò;anthora che io fo'cirto the uvi quel che glie 
mo ignorare, & anco come glie neceffarid'eB'il 
fia, perche gliel'anima propria di moltiefer- 

2 
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vcity di fuochi, è.cofa notifima che glit lee 
_guo bruciato, & infra lealtre fue proprietà 
 cofa. molto durabile s ey difpofta. da man- 
utenerfî buona nel fuo effere non fologli anni, 
«mali feculi tenendofiiinluogo afciutto, et ans 
«ho al'humido , &x:luoco molle fi conferua 
«a non è poi buono da ‘adoperare all’efercitio 
«el fuoco rifpetto alla: bumidita che piglia,che 
monaltrimeti feimbenera d'acqua che fe fulle 
sua [pogna. Coflumano li'architetti per la fua 
urabilità alcune uolte vietterne in alcuni fon- 
qlamiti diedificij doue nd e il (odo, et alcuni gli 
mettano per fegnalinelli confini delle poRefia- 
‘Di, etiomiricordo gia infra certe ruine hauer- 
me ueduto.cauare che è fiato albitrato ch'intal 
duaca fotto terra fia fato piu che quattrocento 
anuiset ancora era incorrotto con la forma del 
«arbone,come in quel luoco pur bieri Stato mef 

modo di Soui fuffe.Hor li modi del far gfto ui noglia.in 
fare il ‘\fegnaresaccio che quando woccorrefTe in qual 
carbone -cheluocoil farne fare ordinare il pofiate sp 
Jon duerEt primo co di tutti il migliore (£ chia 

mad pagliaro , e per farlo fielegge untuoco 

Gmodo alle legna che per:far tale effetto fi fon 

Bagliate che'l fia piano, et fi non é fi facci etfe 

li da forma de una ara tonda, 3 nel Mezzo È 
ficchi quattro perticoni in quattro, è tre trian: 

gua che faccino poco manco di mezzo braccio 
‘diuano,.et cofi intorno quelti fi uan coprendo 
-persitto.in circolo fopra a-circolo di tutto il ug 


- 
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Jero legname tagliato, &-di rocchi fatto fcheg 
ge fimilitudine di una piramide tonda , ò pur 
d'un pagliaro come ha nonte, x gfto tal legna 
aned uolerne far bon carbone uorrebbe effer fec 
e0almancodi fei mefi,ò d'un anno,et cofî f? nè 
componendo con certi interualli pezzo fopra è 
pezzo per fino che babbiate adattata la lar: 
ghezza » & altezza di quanto uolete.che fia la 
carbonara,&» per il mezzo fempre infra le per 
. sichefilafiuacuo fino dacapo , es cofifatto 
+ dlalla:parte di fuore confoglie di felci, con 
| $copebenifimopertattofi cuopre, es dipoidi 
foprad eRa.anchora di terra buona teriace 
cofi afciutta come fi caua per fin da capo benif' 
fimo fi retonica, facendo tale intonicato grofto 
gn palmo,ò poco macos tutto bene acconcio,et 


Ben ferrato che non refpiri;faluolà doue daca=- - -- 


po fi lata dieci,ò dodici (piraculi perefalatori 
del fumo,<y della bumidità che le legna , & la 
serra contengano,& cofi fatto in fondo di quel 
+  IabucachenelmezzolaffaSteinfra le pertiche 
| ftgitta del fuocose fopra ui fi ua mettendo cer - 
ti feccharelli di minuti rametti , & foglie feca 
che ,& s'empie di queste fin da capo, ò per fin 
che crede che per tutto s'aprenda il fuoco , & 
dipoi ancho queSto aperto dî fopra conterra fi 
tura,<5 folo aperto fi la(Ja li piraculi , & co- 
fia poco à pocoinfeiò otto giorni tutta la car 
bonara fe infoca, & ua cuocendo. Dellaqua- . 
le come ft uede dagli fpiraculi mancare e. fumi : 
3 
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gagliardi , ‘ba da credere che la iac 4 cotta i 
allbora con terra della medefima forte fè ferra 
° beneda capo, e d'atorno, &y inogni luoco. 
che tutti gli fpiraculi niente refpirar poftino+. 
«Accioche immediate il fuoco che uè “dentro 
per truouarfi fenza efalatione fi fuffochi, dr. 
fmorzi, &r cofî refta.in carbone fpento del tut= 
to queluostro legname conuertito fenza cenes 
resò humidità alcuna , il quale; anchora che 
nol uolete laRare altrimenti freddare , e& ne 
uolefte hauere allbora.in fatto aprendolo sit. 
trouareSte (pento, ne: potrefte far cauare 
folleuando una banda della terra della copera 
. ta:cheli facelle,anchor che per la fua caldezza 
non falle forfe nd ulto vige SEUEO 
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Anchora în un'altro modo fî fa îl carbone; 
© în quefto il pin è quello che adoperano glè 
fabri in fare quel di fcopo » ò di caftagn o, 
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è nioda che!l fa piu duro ,ma. piumintto, &r 
per far queflo fi fa interra una foffà-di diame- 
tro un-braccio, € mezzo.in circa , © cupa 
altrotanto we empifi, anzifi fa ben colmadi 
radiche.di fcopo  ò di (chiappe di caftagno è 
d'altro legno, rin mezzo fi laffa un uacuo 
dalla cima al fondo per appicarui il fuoco , & 
ilreftanteche fcoperto di felci , 0 di fcope, s°- 
dipoi di terra come w'ho detto di fopra che fî 
fa alle carbonare grandi , & cofî ancho fi pro- 
cede in dar lo fuoco , & anchofmorzarlo ; ma 


perche è poca quantità meftoui fuocoin otto © 


odiece bore, é cotto benifimo s<& questo tal 
carbonecoft fatto è per fucina di fabri , non è 
buono alla fufione, anchor ch'il fra fatto di - 
buonlegname , maffime fî non adopera[fe uena 
todi mantici potenti, che per la fua durezza 
non arde bene come quel fattoa pagliaio . 

Ma introduttoui il fuoco il mantiene affai, © 
concludendo , quel carbone:, che chiamare fi 
deue buono s unole effere di buon legname fec- 
co, co bene flagionato s cotto s <&x non riar- 
fo perche diuenta minuto , & debile, ey fi è 
cotto à ragione è grofto, co potente , & quan- 
do il percotete infieme è fonante come uetro 4 
& pero. chi l'ha da adoperare ha da auertire 
che’ fia buono ,& alle partiin farlo che w'ho 
detto.Et.per concludere,ognicarbone piu facil 
mente operas<o ui fi introduce il fuoco [è fubi- 
to fatto fi remette alcoperto , accio che fopra 

SJ 4 
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aftandomon:pigli bumidità ne d'acte snèd'aò- 

as perchè entrandoui, & nolendoni poi ea- 
trare il fuoco diuenta uentuofo, <> come fuo 
contrarioinfuriato (chixzandon'efceil carbo- 
ne frangendofe fi perde quafi infauillecomedi 
talcofa tutto ilgiorno la e/perientia demoftra, 
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| DEL SEPARARE L'ORO Dag.-' 
lo argento, cs come fi conducted - 
| l'ultinia fua perfettione. - 


Vanto meglioho faputò wi 
ho in fin qui demoStrato co» 
me fi coducano le minere,& 
I dipoi li metalli feparati nelli 
ZE puri, et ultimi lor termini di 

Uil] perfettione. Per mezzo delle 
fufioni, &r altri artificiofi fuochi, eccetto che 
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l'oro,ilquale s'è.reftato incorporato nell'argent 
to,Perche la uia degli altri è questo effetto:né 
ferue,<& fe pur fernifte farebbe gran'fatiza. > 
Nefar.fi potrebbe fenza gran danno della co* 
Ya;c&pero conla induftria d'altra arte dinez 
celfita.di procedere: nolendolo al finecauare de 
legami delle intrinfceche fuStantie dell'agente 
to. Nelqualealtrimenti non ui fia collegato, 
&r parfo che flial'anima nel corpo de uiuenti 
«in quefto non come nel l'altre opere u'haue> 
te da [eruite propriamente del'uigor del fuoco, 
Ma d'una. fufiantia tratta d'una compofitione 
di due materiali potentiffima per forza di fuo 
cod femilitudine.d'acqua, che per li fuoigran- 
diffimi effetti è cofa marauigliofa da confidera 
vede licori.. QueSta fi fa con artificiofe diftil- 
lationi,et ha proprieta acuta, et potentia di cor 
roderre se ridurre infel'argeto s &ogni altros 
‘metallo,dall'oro in fuore che in quella fi mettey 
rin effa altro inapparentianonifi difcerne 
che una puraacquascofa ueramenteingeniofa 
& d'hauerne grande obligo.d quel filofophos 
alchimifta , ò chine fuinuentore. 1n questa fi 
mette l'argento contenente l'orto ,ey° fubito di 
quieta prima come fe l'haueffe è cobattere la 
uedete alterare , & affannatamente deuorarlo 

infe confumar quello argento, & farlo acqua, 
& queSto in poco fpatio s & con poco aiuto di 
colore di fuoco , l'oro tutto cheinefto eva il 
lefo come arena in fondo efter uedrete; ilquale 
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poi per decantatione, leuatòglitalacqua dife.: 


prawelrendetusto liberalmente fenza alcune 
perditayet ancho ron è feortefe di non ui refli- 
tuirc'amoStra pofta l'argento:fe noleresche to- 
fi parchel'habbiconfumatosetiguaflo come era 
prima s.coft ancho fenza dannone-lo rende. 
L'ordine dellaqual arse perefer.cofa di molto 
utile d'‘ch'il fabenufare etancho per feguine 


iniogni partela mia. principiat& im prefa vd 
uoglio mancare anchor al cofalargamententa 





Straruis et prima noglio. dire il modo di far tali 
acqueacuteyeffettuofe, et gagliarde da pote 
con facilita condurre a perfertione F'opera nda 
Strayet infegnaroni anchora.il modo che fi pra 
cede con efa in fare l’opera , aduertendoui di 
quelli incouenienti maggiori che è camino na» 
Jcernipotefero s et-coft ancho come far per ero 
li faggi fe. debbano ,& infumma ogni pratica 

| ordinariasche per dar. perfettione a lora +. 
v.. Quanto. mediantel'arte fi ricerca . 
+ «cimentandolo, & reducendo 
4... .donelfuo uerozet pro 
| ae) +, prio colore quanto . 

Li naias via pero eftenderfi :. 
nu. 1.0 + potranole mie . 

corte set de 
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LEBRO OVARTO DELLA 
PLIROTECHNIA. . 


MODO DI FAREVA CONA 
:--Î° ACVTA COMMVN È 
da partire, Cap elio 


AVENDOA far l'acqua 

acuta quale il uulgo chiama 
I Ei acqua forte comune da par- 

3 tirl'oro dall’argento.Si deue 
principalmente procedere è 
boccie et lanbichi vecipienti, 
ctmateriali alla quàtita che noi nolete,e-dipoi 
fare un fornello longo,et conuenittemete largo 
tanto che tontenga treò quatro para diboccie, 
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Modo di 
far l'ac- 
qua da 
partire 
loro da 
l'argento 


òquello che uolete sc& bauèdod far tal cofa. 


per arte per piu operare potrefte far piu fornel 
i,ma in uno non pare che piu. fe ne connenga 
chetre ò quattro para, et inqueSto acencerete 
dome ba».no da Star le boccie cò fondi, ouer cap 
pelli fatti di terra da pignati our da tegole 
mezzi tondi, a fimilitudine de culi delle boccie, 
conun poce d'orloda capo da poterlo murare, 
er queStià coppia d coppia l'unda l'altro con 
connenienti (patij murar farete,mettendoni fot 
toun ferro per fofegno atrauerfo per far piu 
forteset ficuro tal luoco,et in fa ogni cantoneset 
ancho in mezzofi dene fare un buco per efa 
latori del fumo come fi fa a tuttili fornelli: 
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La forma delquale nedrete qui apprefioalqui 
to d'ombra diffegnata. e‘ 
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PEZZI 
Etappreffod questo prepararete una quatite 
di boccie di uetro che fieno al poffibile lauora- 
te fchiette,et equali,di uetro et beni[frmo gara 
bate,et che non fieno inefte uefighe , ò altri ni- 
chieti, perche farebbeno pericolofe s et alle uò- 
fire opere mal ficure, et quefte lutarete con la» 
zum fapientie per fino appreffo done fi firegne 
ilcollo d tre dita 30 manco ,et fia talluto per 
tuttobone fefo inlagroffecia di due fpaghizo 
poco piu,et cofî con quefta tonica ben fatileto 
uertate,et fatte forti,et al fine la feccarete,ad- 
uertendo che non fra ineffasfesft, ò crepature 
come ban natura di fare fbeffo s anchor che le fi 
en ben concie le terre. Dellaquali per piufrcu- 
rarfti fi fa elettione d'una terra che babbia 
in femagrezza,et appreffo fi compone con la 
quarta parte del tuto,ò piudi cimatura di pan 
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midi lanaset circa all'ottaua parte di cenere da 
bucato,il quarto di flerco d’afino,ò di cauallo, 
6 d'altro animale che fia fecco,e quefte cofe îfie 
metutte feincorporano set batteno bé cò una 
uerga di ferro,et queftaè la compofition che gli 
alchimzici chiamano lutum fapientie,col quale 
feintonica,et fortifica il culo delle boccie che 
uolete adoperare. Sono alcuni che ui metteno 
matton pestoset fcaglie di ferroset per afciugar 
lefanno un banco forato con piubufi doue ui 
metteno Le boccie col collo, et boccha uolta al- 
lingiuset.cofî tutte infieme le metteno al fole, 
Dal uento, 0 al fuoco, d in qualche luoco caldo 
n afcingareet dipoi coft afciute pigliano d'elfe 
quelle che nogliano adoperare. 
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Et appreffo pigliano una. parte di fal nitro ot- 
timamtte vaffinato,e tre tanto di alume di roc 
caben lauato, et potendo hauer di quel roffo di 
Lenante 0 di Cartagene;fi non di quel delle Tool 
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: fe,et fenon diquelbianco che fia ftato în firà-» 
ma inunpignato è altrouafo in fuocaè efala 
reogni fua bumidita, et infieme con effe cofè 
‘componete la ottaua parte del tutto; ò manco 
«di arena,0 di calcinacci,ò di mattoni peSti, ma 
baneidone è me paiano meglio le feccie delle 
«acque forti gia altra uolta adoperate , &*. 
‘ditalcofe compoffo s ò groffamente, ò futtilme 
«se fieno è nofiro modo che non importare cò effe 
«empite le boccie uofte fino appello d quattro di 
ta a quel luoco che bauete lutato, € li mettete 
nelli fornelli allituochì loro,cioè, nelli cappelli 
Hi terra che acconciafte set fate che fra: il culo 
della: boccia il' ‘cappella fia due dita di cenere 
flacciata,&® cofi anche d'atorno a torno ca det 
ta cenere le fermate, cr le finite de coprire per 
fino appreffo al collo, &aipoi a ciafcheduna 
mettete un lambicco fopra commeffo con per 
zeline fottili &» con farina &r una poca di cene 
«.re& chiare d'ouayouero lutum tenero,facendo 
ne un cercinie al collo della boccia,aceîo che per 
tutto benisfimo ferri, & fimilmente al nafo del 
lambicco ne farete un'altro che entri nella boc- 
ca del recipiente che ui metterete , auertendo 
che benisfimo la turi,et ferri, & meffo che l'ha 
- siete détro alla bocca accoStato al nafo dellam 
bicco commetterete una ponta di fufo 6 altro 
fieccarello da potercauare,<& mettere per eua- 
‘porar bifognando, come intenderete , & dapos 
‘metterete le bende di panno di lino fopra è ogni 
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ommeffura benisfimo ‘auolte driftrete &r con 
lefopradette colle incollateaccio nienterefpiri 
*@& auertite anchora che ogni recipiente fia di 

uetro, € fia grande piu che fi: puo.banere per- 
‘che quanto è maggiore tanto piu è ficuro.Per- 
‘che anchor che fuRferoineffomolti fpiviti , & 
«che con grà caldezza lo fcaldaferoy porta man 
-co pericolo di [pexzarfi,c& perche non vi fon. co 
fi infieme reStretti. 4 queSto non accade laffar 
«gli il bufo conlo ftecco per euaporarlo;<y cofî 
«con questo ordine andarete acconciandotutte, 
:de uoftre braccie, che detto d'ima'è detto di.tut- 
te, apprefio dareta fuoco al fornello.di cavbo 
ne, legna lentamente finche le materie; el 
fornello ft uanno ftaldando per (ei hora, baftan 
doui fol che le fi liquefaccino, dipoi altre feibò 
ve glie l'andarete pur con legna;eGicarbone al: 
quanto agumentando, & cofî di’ fei-bore in fei 
bore andarete crefcendo fempre tè famme per 
infin che uedrere al tutto uftire Pacque , & le 
flemme de materiali, cx che fienò nelle bocce bé 
fecchi, 1lche.comprenderetequando comincia - 
ranno d tegnere li lambichi.di fumi. gialli... 

«Allbora gli augumetarete.il fuoco adofo,dan 
deglielo gagliardo, &y potente con legna fecche 
«che faccino buone , & poRtenti famme per fei 
boreser per la forza di tal fuoco fatte di cana» 
redique materiali ogni intrinfica , & patente 
(piritò , Ilche hauerete fatto quando il lambic» 
cononfara piu d'alcuna fumofita:tento,il lam» 
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.bicco,ew».ancho il recipitte: fi.comincia &-fred 
darexetanchotachehabbiate tutti questi fegni 
: feguitate ‘anchara il fuoco per-una' bora ò piu 
‘almanco,<xfe uì pareffe potrefte fopra alreci- 
pientemettere una pezza lina molle.in acqua 
‘ fredda,@ccioche.gli fpiritiuagabundi, &r aerei 
«qhe uanno per'il corpo del recipiente ; fentendo 
ib freddo fi-laRafero cafcare nell'acqua > la qua 
lefenzaesfi farebbe fenza alcum uigore , & co- 
me nulla,anzi peggio che l’acqua del fiumesc 
allboraquando ui parra ogni cofa ben freddo, 
etche le bocciesg& ogni cofa fonfacili d maneg 
giare.:Allhora voi inbumidite con acqua com 
mune tutte le gionture delle boccie , & del reci 
piénte,<& cori patientia fuiluppate le pexzeser 
quidete con faluegza di leuare il :recipiente-dal 
lambicco,gr dipoi il lambico dalla boccia,il re 
gipiente:benturato mettete fopra d una conca 
d'acqua fredda , d altro luoco freddo, accioche 
So ve fpiriti uagabondi , & aerei 
‘che fopra Al'acqua' ua per il recipiente: uifi 
fumerghino dentroet coli la lafterete tre ò qua 
tro.giorni pafaresc& dipoi l’acqua dituttilive 
cipienti la metterete. in uno d indue, co la pefa 
vete ,ma meglio fin che l'hanerete purgata fla 
in uno,e:coft pefata per ogni libra di tal'acqua 
anolere chela:fia.buona y& che: benc'operim 
bifogna metter dttro un mezzo danarodiargen 
se fino, &nperfarqueSto fi piglia di tal acqua 
inuna boccetta piccola d'una libra: ò due è la 
| quantita, 
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quatita,cheui par e ui'firmette derro tutto el pe 
fo dell'argento fgranato; d.con martel battuto, 
che comporta tuttal’acqua, che bauete fatta, 
ilqual fubito che u' è dentrozucdrete cominciare 
l'acqua d inturbidarfi, &d refentire la fua uir 
tustiquale anchora che cofi la laffafte farebbe 
l'effetto della fua operatione, ma piu presto,c& 
meglio il fara metitdola fopra alle ceneri calde 
& cofimeffouella uedrete in poco (patio tutto 
quello argento refoluerfiinacqua , & refoluto 
che fara, o l'acqua mella è pofare uedrete ca 
feare in fondo una groffezza fimili à una calci 
nabianchisfima,laquale tutta cafcata,c& l’aca 
qua fatta chiara con queSta fuftantia d’argen» 
to,pian piano la decantarete nel recipiente,do- 
ue e tutta la quantita del'a cqua fortelaquale 
cofi comé interuene alla poca, uedrete quefia 
affai alterare, &y non troppo Stando uedrete an 
‘dare a fondo una purgationgrofia diuna mate 
rîa,come fu l’altra bianchisfima 3 laquale pofa 
tache fara, <s fatta chiara , &r decantatola 
pian piano inun'altro recipiente netto,fe gli de 
ue ben turarla bocca che nonrefpiri, ey falua= 
tela in uno 0 piu recipienti. Et quefta è hora la 
acqua forte che è difpoftaà l'aste del partire, 
et che in tale effetto s'ha adoperare , laquale 
fenza tal purgatione era imperfettazet non ha» 
rebbe ben fernito,fi per la fua tardita;come an 
cho per bauere imbrattata l'opera, equefta tal 
calcina,o refiduo bianco, che ui (onteStati in ne 
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cipiente s tutti, ò in-attro uafodiuetro mettea 
rete,da parte la faluareteche in altro luoco ue 
infegnarò il modo di ritrarne tuttol'argeto che 
ui metteSte perla:purgation della fopradetta 
acqua.Et cofî ancho l'acqua buona che wi fufte 
veltata,anchor che poca fuffe, ma pche pi u far 
piatesanhcor che w'babbi dato modo a farla fo 
pradetta acquase baftaftesui uoglio dir anchor 
code fene fa,nò pero cò altriminerali,ma cò dif 
ferttiati pefi mettedoui chi piufalnitro s et-chi 
mico. alcuni fono che waggiogano alquato di 
mitriolo che è me nò piaceset alcuni altri alqua 
todiarfenico,che a Gl che dicano, è gra. mezza 
di cauar bè tutti gli piriti de materiali. altri fo 
no chenò bruciano prima la lume sne ui mette 
moincopagnia feccie,ne renasn'altra cola. ma 
quefti,fecodo.il parer mio,corrono pericolo cop 
li materialische nd gli formotino nel labico, e 
dapoi calino nel recipiéte, fe gia nò fono molto 
aduertenti; al proceder col fuoco . alcuni altri 
fono,che nonzicoglieno l’acque-delle diftillatio 
‘ne.Ma in quello fcdbio pigliano tata de acqua 
piouana quanta poftano albitrare , che di tali 
materiali acqua: fitrae[Je,che col a diferetiò fi 
puo dire che metterui fe ne pofta per-ogni libra 

di fal nitro,chebauetemeffo nelle boccie, treli 
bre,et quefla metteno nel recipiente quado ueg 
gano sche nel labicco cominciano d faglir gli 
(piriti <& ferranbene tutte le cogioture ca luto 
. 6 purcò le fopradette colle, & cofì a farzagli 
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fannoin tale acqua fredda fumergere. alcuni 
altri fono che pigliano per ogni libra di falni-. 
tro raffinato libre quatro d'alume di roscae fen 
gaaltro bruciare il metteno infieme groffamen 
te trito nella boccia,et diftillando fegueno l'or- 
dine di fopra.Ma quefta è alquanto di piu pe- 
fasma nò pero di molto maggior ualore. Gli al 
chimici fanno perle loro refolutioni infinite for 
ti d'acque acuteset la baffa di tutte fon li fopra 
detti minerali. E ben uero,che waggiongano fo 
limati,e diuerfi falievaltri materiali corrofiui 
a loro oppenione;er concludendo , non l’acque 
che fon fleme, ma li (piriti di talmateriali fon 
quelle cofe cheoperano;er certamente ho uedu 
0 di quelle che fanno certi miei amici alchimi 
Sti,che fon tanto potenti che non folo l'argento 
& loro refolueno,ma li diamanti, credo-al cer» 
‘to;che calcimarebbeno . Anchora dir ni uoglio 
come tutte le acque firacche,ò permaterialide 
bili, fi poffano ringagliardire, &rraccontiare, 
facendoui battere dentro lambicando gli fpiriti 
dinuoui materiali, perche in effe molto meglio 
& con piu acquisto far fi puo , che nell'acqua 
piouana ‘ perche l'acque Stracche bifogna che 
babbino molto lauorato. fe del tutto non ban 
perfo gli [piriti bi pur qualche poco di uigore. 
Hor qual uoi facciate: delle fopradette acque 
tutte hanno bifogno di deflemmarle con l'arg& 
tosey purgarle da quella calcinofita sfe uolete 
che faccino la operanostra perfetta,<&5 buona. 
0 © 
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Il modo di fare ilfaggio d'una quantita d'a? 
gentosche tenga oro. Cap. IL 


| Auendoui infegnato a fare l’acque for 
H ti,cy fpurgarle, ey ridurle d perfettio- 
nesui uoglio'hora( prima:ch'io u’infes 

gni l’opera grande del partire)infegnarui à fa- 
reunfaggiodi quanto oro , fia inuna quantita 
d'argéto. Accioche andiate con gli occhi aper 
ti d l’opera uoftra per poterui accorgere del er- 

rorequando uoi proprio baue/le errato,0 che 
da altri fuRe lato inganato Pero: di necesfita 
di fapere a ponto d ponto prima che ne cauiate 
quanto oro ha-da efere nelle uoftre boccie del 
pefo dell'argento che ui mettefle. Perche fe lo 
hauefte A redere a altri,o l'hauefte comprato; 
uediate il guadagno o la perdita ,altrimenti fen 
za far quefto,andareSte nell'opera. ciecc. Et pri 
mamente.u’ bauete da profuppore,che l’argen- 

to,che uolete faggiare,fia fino,c& fe non è lo fa 

ciate; ò per uta di dog di ceneraccio, 

Et di queSto ò uerga , @mafa in forma di pa- 

ni,ch’il fia con uno (carpello alquanto a ognat 

to delmezzodi fopra, & difotto, er da tuttili 

canti, 0 doue ui uien bene. Ne hauete a leuare 

alquanto ,& dapoi in uno crogioleta nuouo fe 
ui parradi fonderlo tutto infieme il fonderete, 

quero in una coppella con un poco di. piomba 

per redurlo è maggior finezza » bauendolo pri- 

qua à ponso pefato, & dipoi tratolo del.crogio» 
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lo,ò della coppellayanchora @ ponto il ripefare 
tesper wedere fi niente w'è calato, che fi era fino 
debba ritornare il medefimo , ò pochiffima cofa 
manco, & fe ui moftra d'eRer fortemente cala 
toshauete 4choruoi di tutto il pefoà far la fua 
differentia . Hor quefloargento cofî condotto 
conun martello fopra un’ancudine l’hauete è 
fchiacciare, & farlo fottile per poterlo meglio 
tagliare,per poter fare il. pefoa ponto,per po- 
ter poifare piufacilmente la ragione arithbme 
tica giufta,<&coft pigliarete del detto argento 
un denaroc$ piu uno éttano di grano che tuttò 
fara grane.xxiili. & uno ottauo di grano . Mg 
iluo$tro fondamento fa da farè folo nelle grane 
xxiiij.perche cofî fî nominan gli caratti del’oro 
quado gli codotto nell'ultima fua purita, et fi 
nezza. Et apprefso pigliarete una boccetta pic» 
cola di tenuta d'un bichiere,etmezzoin circa, 
dicafi boccie da faggi,e quefta la faretemerza 
ò poco maco,della uofira acqua forte, et dentro 
ui mettete quella laminetta-d'argèto.che pefa 
fieset dipoi talboccia fi mette fopraalle ceneri 
calde,ouer fopra alquati carboni accefi; laqua 
le(<oe auati;w'ho detto) fubito la uedrete bollt 
vectl'argeto informa d'arqua couertirset l'oro 
cocuna-renella negra della fuftatia fua illefoil 
uedrete cafcarin fondo,et quefta laffate bollire 
per infino a tanto pero,che uediate che l’acqua 
facci li Suoi bollori chiari, et:che per il colto del 
la boccia nenghinofu certe fumofita tanto gial 

3 È 
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de:che pedinoinvosfigno . Alborazperche l'aè 
qua fa fegno di nonoperar piu, leuarete laboè 
‘cia difopra alle ceneri calde, laRtatela freda 
resche altro nonuedrete nella boccetta,chel'at 
qua uerde,et nel fondo quella renella negra;chè 
w'hodetto: allbora,dapoi che bauerete fattala 
— ‘acqua dettaben pofare, lacauateà poco è pò» 
co per.decantatione della boccetta,& auertite 
che quel refiduo d'oro,che n’è per il muouer del 
L'acque non efca. Et di nuouo repigliate algqud 
ta d'acqua forte da partire,o-la\ mettete nellà 
boccetta fopra è tal refiduo, & la titornate fò 
pra alle ceneri calde,eo” di nuouo la riffate bol» 
dire per fino è tàtosche uediate,che quel'refiduò 
che era negro diuenti giallo incolord'oro , & 
idapoi fimilmente tal acqua fi decanta,<& cana 
etl'unayet l'altra fi mette inuna boccia da per 
feet fe falua,perche è buona è riadoperàre pèr 
partive,come intenderete,et dapoi babbiate ac 
qua comune. alquato calda mettendone fopra 
a quella renella d’oro,che bauete detro alla boc 
cia,la lauarete perfino a tre è quatro acque be 
ni(fimosanzi.tanto che uediateche l’acqua n'e- 
. fca chiara,fenza alcuna falfediney è ombra de 
acqua forte; dapotanchora ni'metterete tari 
to de acquachiara cheinclinandola boccettà 
fotto fopra, & con la ponta:del dittò grofto del 
la mano chetien.p.il collo tenèdo tarata la boc+ 
casetleuandola fate-chea untratto in un culdi 
boccia,ò altro uafoditerta,ò pui di uetrostute 
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to l'oro ti porti,e dapoichein tal.luoco l’hane 
rete codotto,.cò altre nuoneacquelerilauerete 
calfineafciatto ben per decetationeda taleac 
que il metterete fopra alle ceneri:calde;ò brufa 
minuta in un crogiolo, è cul'di boccia:lutato in 
sutto d difeccar, ca canarne ogni humidita ,e&° 
alfinà fcaldarlo,tato che repigli béilfuo.color 
| giallo,ecoftfatto alle nofire bilaciette deltra- 
bocchetto c6 li uoftri peft piccoli: proportionati 
che p faggiar s'adoperanoinftifimamete,et cò 
ogni diligetia il pefaretese.dapoi farete bè il uo 
Stro calcolo,traendo delle.xxx.grane,ò di quel- 
la quantita che pigliafle. , quel che pefa l'oro 4 
chen'bauete tratto;<& cofi contale ordine pon 
derando tutta la quantita,perchefapendo d'un 
denaro fi fa anchora l'oncia,es cefi della libra, 
& dapoi anchorle centinara quel tanto che 
ne contengano facilisfimametese t cò certexzaa 
Modo della propria pratica del partir l’oro ear 
| ‘geto in quatita cò l'acqna acuta.Cap.IIT» 


vdo delfaggiare l'argento poronelcap. 

i: Reauanti,et per effo proceduto nel ordine 
et proprianta cò laqual fi piede nella operatio 
nedelle quatita dell'oro, e dell'argèto, harei po 
tuto fuggire Gfa fatigadi fcriuerm Ghia prima 
parte del partir pehern uera altra differttia nd 
enell'ordine puenir al:fine,che refpetto alla gui 
ta hauercerte aduerietie pericelofe dei danno» 

° 84 
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Dellequali perche uene poftiate guardare si te 
plicarò; oltre al modo: di ridurte imcorpo lar» 
gento feconda parte di tale arteet di nuouola 
pratica integralmente; et alla parte dell'aduer 
tentie' come ‘potete comprendere; è questa arte 
fottopofta è molti pericoli di dano,pche ogni et 
vor minimo.importarafai,etintàti effetti qui 
ti ui bifogna opar è impoffibile à no fcotrarfiin 
qualche intopo,ches come copredete, bauedo d 
maneggiare gran nafi di uetro fconciy e frangi 
bilì cò grd pondo d’acqua pregna diorose d'at 
gento; lequali facilmente rompere, è uerfare ft 
poRanoset è tale che fepure una parcicella:non 
che tutta fene'perda,réde atai dano, Per ilche 
bauete da fapersche nò foto gliRrafordinari ef 
fetti,ma gli-ordinari(fe nd fufte aduertete ua 
ne andarebbe furido;cde aduien p li fuochi che 
nie efalano alcune parti fottili,et mal frRel'im 
brattar delle boccie,et de gli alri nafi. Talche 
laffandone qui un poco,e là un'altro, à quel che 
nò è molto accorto, et diligète, et che polito; et 
nettametenò lauora;infcabio d'utilyaergogne 
et danno ne rriceneset fe non é uoftroset che tale 
oro,e argéto l'habbiate a rendere,et glie rendia 
te cò quelmaco ch'il faggio gli ba promefto ri 
ceuece gl dino s et di fopra reStato caricato nel 
bonor,dicédo anche che uoi gl che gli mica gli 
è l'haueterobbato . 10u'ho uoluto fare questa 
poca di digreRione prima che entri nella prati». 
ca,accio che babbiate da effere nelle openione: 
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woftrequanto per uoi è pofibile auertente. Et, Modo di 
primamente apprefto le uoStre acque forti per- partire 
fettamente fattes o deflemmate, wè dinecchi l'oro de 
ta.d'hauere tutta la quantità dell'argento sche l'argen- 
uolete partire, che fta fino alnianco di cenerat- to. 
cioycg' quefto in una cazxa con mantici, overo 
inun crogiolo di terra 5 ò di ferro è un fornello 
duento il fanderete,c&y fufo.inun bigonzo di le 
gno,ò in un cocone di terra pieno d'acqua chi4 
ra, frefcascò una granatasò altro legno fpac 
catorimenandola a poco è poco, & fottilmey- 
te,mentre che l’acqua è inmoto dentro ue'lgit 
taretesche cofî fa per fuggir fatica di non lo h4 
uere con martello è laminare, et poi tagliare int 
pezzetti piccoli come bifognarebbe non lo fgr4 
nando ,& cofi questo argento in grane minute 
ridotto, in un caldaro di rame,ò altra cofa sfa» 
pra al fuoco dal'acqua, donde l'hauerete trat- 
to,cy da ogni bumidità l’afciugarete,<r dapoi 
babbiate le uo$tre boccie lutate ; ò nò, come ui 
pare sc&*in ogni una mettete di quefte grane di 
argeto tre libre,et dapoi fopraa ee ur mettete 
libre noue fin dieci della uoflra acqua forte, 
mettete la boccia fopra alle ceneri calde del uo 
firo fornello, pcio adattato; ò nelli luoghi mede 
fimi di quel che facefle l’acque forti, et laRate 
bolliresec refoluere in acqua ralargètoset pche 
bollédo talacqua clala,et efalido fi perde. P9 
trefte per mantenimento di tal acqua anchor 
«bela nan uapora li (piriti , che moita importi- 
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no,metterni fopra illambicco, ex da pieiil red 
| pi&te percorla. Alcuni fono,che in quefta eboi 
bisione ne fanno paffare la mexza,ò piu p lam 

— bicco perallegers le boccie s et farle piu babili 
.  damsaneggiare..Alcunialtri fono che fenza da 
realle boccie ceneri calde il lafiaro con fpatio 
di tépo refoluere, che sépre infra due,ò tre d}, è 
refoluto.Hov qual delli due modi pigliarete non 
importa tuttttornano d uno.:A me sEpre è piu 
piaciuto quado ho operato metterlo alle ceneri 
calde,perche operi meglio,et refolue piu prefto, 
et l'ordine fi coftuma è di laRar bollire le uoffre 
acque pfinoa tanto che uediate il bellor chiaro 
fol con alquato di color di nerde,et che pilcollo 
della boccia efalino fumi uerdi, ey gialli,c&y an 
co ch'il fuo bollor naturale cali,et diminuifca,li 
quali (egni fi dimoftrano allbova che l’acqua ba 
operato,et ufatoil fuo:potere , et che nò ha più 
materia darefoluere, o cofì fatto farà tutto 
l'argento conuertito inacqua ey nel fondo dell 
laboscia farà cafcato tutto l'oro fimile 2 una 
senella negra , come ancho uedeSte nel faggio. 
«Allhora leuate la boccia dalle ceneri, ctr mette 
sela in qualche luoco in faluo 3 ò uoi leuateil 
fuoco del tutto, o nel medefimo luoco fenza 
muonere le laftate benifitmo pofare.Dapoi cor 
il uoStro embotello di uetro in altre boccie 
Sebiette , <> ben Iutate,me[Joui prima-una pa- 
glia, 0 altro baftoncello fottileche dalla bocca 
arriui fino al fondo , accio che nel metter gio 
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Uecantandil'atqua non pigliaffé vento; er'net 
gorgoxare fpandePesalche baucr fi debbà buo» 
na aduertentia,er:fimilmente s'ha con ogni pof 
fibil cura:aduertire;che di quelli refidui non ne 
nengafuore una minima parte, perche è dro, 
es perderebbefiset cofî di mano in mano bauett 
do piuboccie che una; fecondo ché empite le uè 
mite mettendo,& acconciando con le ceneri nel 
fornello alli luochi loro , come faceSterquandò 
Stillafte l'acqua,c& fel’haneSte diminuite d'aè 
qua conte uaporationi,quella che foffereStatà 
n fei boccie,la metteretein quattrosò in qnan: 
te ui parrà. Ma auertite di partirla equale,ché 
nonn'habbi piu l'una che l'altra, perche nél'di- 
feccare non difeccarebbeno equalmente, perche 
l'una difeccarebbe prima che l’altra s &r forfe 
ui farebbe dibifogno fcaldare alquata d'acqua 
forte & con'un becco di lambicco metterla ît 
quella boccia-che le:mancaffe,atcio che afciu= 
ghino tutte un'tempo,&in quellì luochi ua- 
cui che-hauestelaffati al fornello peril'dimi- 
nuirceil numerodelle boccie dell'acqua carica 
ui potreSte mestere boccie con materîilinuo- 
ui d.diflillare per fare acque nuone; & cofî it 
queSto ordine fempre feguitare, Er quelli re- 
fidui negri che fon reStati nelli fondi delle boc- 
cie, dellequali banete d cauare, canato l'acque 
con acqua chiara commune, & tutti in und 
boccia piccola glirecogliete yy decamando 
difeccate l’acqua commune da:doffo: piu ‘the 
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potete,et.dapoi fopra ui mettetetanto d'acque 
forte uergine , & ben purgata,quanta di uan- 
taggio fopra copra il refiduo dell'oro, che-ui 
metteste,di quattro buone dita,” queffa met- 
terete fopra il fornello,doue fon le ceneri‘ calde, 
facendola bollir con buon calore per fpatiode 
una.bora,ò piu,là douepoco ftante quel refiduo 
negroingiallo, & bel color d'oroconnertir ue 
drete , 4 cofî fatto lenarete la boccia dal fori. 
nello, cy pian piano ne cauaretel'acqua forte 
che ui mettefte per colorire, cn la reponete nel 
la medefima boccia doue quella acqua, che gia 
wi diffi,faluafle, quando facefle ilfaggio, che è 
buona per partire,ma non gia piu per colorire, 
er come bauete ueduto,quella cofa che è flatà 
fino a bora nel fondo della boccia come una are 
na negra, è l'oro ch'era nell'argento » cauatelo 
fuori,cy con acqua commune alquanto tepida 
nella medefima boccia,ouero in un orinaldi ue 
tro sO altro nafo fimil uetriato , con piu acque 
chiare beniffimo condiligentia il lauarete , 5° 
dapoi lauato, <& leuatogli da doffo ogni acque 
il metterete în un crogiol nuouo,ò altra pade- 

letta di terra rozza , & fopra alli carboni la 

fciugarete, & dapoi ancola metterete in mex 

zo del fuoco uino &infocare,accio che piu bel- 

lo, e piwaccefo pigli il fuo colore, ilquale da» 
poi coft condotto conuna poca di borace mefco 

landoinuncrogiolo sl mettereteà fondere, & 

fufo il gistarete in uerga,<&r cofi hauerete tut- 
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toiluoftrooroschenella maffa della fufione ; 
che traefle della minera, & redutto, che come 
medete, delli metallî foloa redurre l'oro ui re- 
Siaua.Nelquale effetto fono alcuni che per fug 
gir fatiga,crrefparmiartempo(fattola fepa 
ratione dell’acqua cavica dell'oro)fubito lela- 
uano,©y lauato,eo.conborace fenza ricolorir= 
lo il fondeno.Ma come tal cofa ft faccinonim= 
porta (el torna nel fuo fegno bene.Ma come be 
nifsimo fi uede per bauere l'oro uoftro , bauete 
impegnato l'argento ,& credutolo a un fragil 
uetro:<r ancho fattolo conuertire in acqua da 
poterfî facilmente fpandere,Pero cercar fi deb 
ba.ritornarlo in corpo per poterfene feruire nel 
Suo primo efferesalche far bifogna le parti fot- 
tili dalle grofte feparare per uta di efalatione , 
facendole tanto bollire, che partendofi ogni li- 
va » l'argento come feccia nel fondo della 

occia fi difecchi,& facciduro. Et per far que 
flofarefie errore,fe potefle recuperare le acque 
con tanta fpefa,&y fatiche fatte, &x nonli fa- 
cefte pero a quelle boccie che banete meffe in 
fornello con acqua carica d'argento le mettete 
fopra e lor lambicchi,& cofi da piei li lor reca 
pienti,&y incollate beniffimo le gionture tutte, 
ne altrimenti difpofte che nel principio facefte 
Quando dell'acqua traefte gli [piriti de mate- 
riali , comiuciando con fuoco lento &r tardo, 
figuendo conogni ordine,e& auertentia, quan» 
40 piu fi puo: Perchein questo effetto fi fa due 
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effettisogni uno di pinimportantia peril'ualo 
re che nonera allbova l’alume e'l fal nitro, che 
l'unoilrecuperare l’argetose l'altro it.mantene 
re l'acqua forte nella fua prima uirtù confer- 
mandoli le forze de (uoi fpiriti;che l'una cofa et 
l’altra fi fa dandogli fuoco farte, &> gagliardo 
-deltutto fi difecchi le bumidita dell’acqua fora 
te, dapoi ancho quattrosò fei boredi piu. 
Non pero di forte che la boccia sà l'argento fon 
deffe che non farebbe bene, <& al fine leuandoil 
fuoco il laRarete rafreddare,&y freddo il caua» 
reterompendo la boccia piuneteamete che po» 
irete,& dapoî in cragiuolo yò incazza con un 
pocodi fal nitro tritos ò fanon negro , ò borace 
il fonderete, cy cofi all'argento anchora haue- 
rete venduto il corpo fuo propria in la fua mag 
gior finezza, di quattro metalliche erano in 
fieme mifti co confufi nella fufion della minera 
delrame.Tutti bor feparatamente in efterenel 
la lor finezza ue li trouate tutti yprima il ra 
me,dapoi l'argento,appreo il piombo;et hora 
l’oroscofe.certo bellifime,ntili, & molto inge- 
niofe. his e pd gta » 
 Mododiretratre l'argento,&r l'acqua buo» 
na delle purgationi dell'acque forti, Di 
Cap | I I I I 


QU who poffuto dire della prattica 


ordinaria del partire cò l'acqua forte, 
que fon ingegnata pinbreuemEce che ho 
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«potuto demoftraruela, Hora prima:che piu òl- 
«re pafti in parlarui d'altro uiuoglio infegna» 
eil. medo che hawete a tenere d retrarui di 
quelle purgationi calcinofe di quella acqua che 
contenefterche fuffe buona > ancho di tutto 
quello argento che ui mettefle;perilchewi dif- 
j che inuna boccia da per fe faluatte | Queîta 
da maeftri partitori e chiamata acqua d'ibian 
‘chis con effetto altro non fono che purgatio 
nidifleme groffe d'acque forte bianche come 
calcina, lequali fenon fi traRero di tale acqua 
li fpiriti demateriali infufioni come legati qua 
fi fenza forza farebbeno , ex cafo che anchor 
peraffero li faggi far perfettamente non fi po 
trebbeno,<& pero è neceffario.nenire è talpur- 
‘gatione .. Ma perche ui interuiene l'argento fi 
no, tal refiduo non fi puofar che per decan 
.tatione anchor non ui refti dell'acqua. Her 
a uoler l'una cofa,e l'altra deltutto recupera. 
rey6 dibifognohauer quantità di-boccie , 5° 
«sante pigltarne quante credete che baftino alla 
«materia che.bauete,empiendole mezze, ta= 
liboccie uogliano hauere il collo longo,et l'en- 
trata delle bocche lor larga scx.inefte con uno 
embotto,ò collo di boccia rotta l’andarete fino 
d mezzo empiendo, ey dapoi le locarete alli lo 
chi loro al fornel da diflillare calzandoui le ce- 
ineri atorno,0 noycome ui piace, & fopra w'a- 
dattarete il labiccoset al gocciolatoro il recipiè 
geetutto l'ordine che fi coftuma a diftillare, et 
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‘dapoi con fuoco temperato cominciare per di- 
fiillatione è far ufcire una parte dell’acqua che 
hanno per fino è tanto che illambicco cominti 
per li fumi è tegnerfî di color roffigno. Allbo- 
va laflate il fuoco,e&5 leuate il lambicco,<& laf 
fate freddare,& ben pofare la materia, & da- 
poi leuatela,& per decanitatione pian piano ca 
uate l’acqua chiara della boccia che ne ufcira, 
sAuertendo di nonrimenaré la boccia, perche 
di fopra feparata dalle calcine l'acqua buona 
chiara farà tutta. In laquale acqua è tuttolo 
argento uoftro,per ilche la metterete in un'al- 
gra boccia , &y di nuono ritornatela bocciade 
bianchi al fornello , cafo ch'il ui pareffe che mi 
folfe acqua da cauare, &r cofi farete tante uol 
te quante uedrete chem fia acqua da cauare, 
Qrinultimo ritornatele al fornello , co mette- 
 telefopralilambicchi,<& l'incolate;zo” ferra- 
te bene le lor commifure,c& dapoili date fuo- 
co gagliardo sr poffente tanto che ne cauiate 
rutti gli fpiriti, e gli fate rendere all'acqua che 
diftillafte primasaccio diuenti uigorofa,et po 
vente,<t le feccieche d'efte fcalcinationi ui ré- 
Faranno ne fondi delle boccie, gli gittarete al 
monie delle (pazzature doue fien ceneracci,ei- 
menti , 7 cole che tenghino odor d'argentosò 
“d'oro y lequali uogliate ritrarre conle fufioni 
della manica,perche anchor effe far non fi puo 
che nonne tenghino alquanto. I 
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‘. «Auertentie che bauer fi debbeno nel partit 
conl'acque forti. Cap. V. 


F T perche uoi fiate inogni partedi queft* 


e arte del partire e[perto.Vi uoglio notar© © 


li dodici (pecie d’auertentie cofe tutte ne- 
ceffarie , accioche w'accorgiare auanti di quel 
Io che interuenire ui potete, ouer di quello che 
«è farla bene ui bifogna prouedere. Attefo che 
questa artel'utile che fene cana , è il lauora. 
rea ponto,& conuantaggio quello che ui uuol 
fare , che altro non uuol dir questo ch'il lano» 
rareficuro .. Et nel uederedi non perdere ne 
oro sue argento , 6 fuftantia di cofa alcuna 
che in febabbi ualore. Perche tutto quel che 
fi perdeeffendo argento , 6 oro, per poco ch'i 
fia sè di prezzo, & come ft uede molti pochi 
fanno uno afai , che a l'utile crefce l'utile , & 
aldanno il danno; & pero hauerete come uo- 
Stra principal materia di cercar d'hauere li ma 
teriali per fare l'acque forti dellequali u'baue- 
ted feruire sche fieno di natura piuche potete 
perfetti; <& queflo dico,perche il (al nitro (pe. 
foè quello che è piu debile , & di peggior qua- 
lità che none l'alume. Perilche è di necelfità 
sforzarfi d'hauerlo che non folo fia ben raffina 
to,et netto dalla terreflità, ma fia di natura po 
tente come il porcino, il color delquale pende 
alquanto in giallo, & quefto ancora per meglio 
fare.ancor uoi di nuono“vima ch'il mettiate în 
H 
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opera ilraffinate come al fuo luoco ui dirò. Et 
l’alume (imilmente uedete fe bauer poftete di 
quel roffo che uit di Leuante , ò da Cartagene 
che coStarmanco,go è piu potente. Vedete.anco 
va d'hauere buonnumero di boccienon troppo 
grandi,& che le fieno ben garbate di uetro ben 
purificato,di tenuta,&r di groffezza eguali, c& 
fopra à tutto chenon babbinò nicchi, ne uefci- 
ghette,ne doppie,ne ugnole per dentro, & maf 
fime nel corpo,ò nel fondo s perche facilmite fi 
rompeno, & la natura 4 gran forza dell'ac- 
qua mangiandoli fora, & ui fa un bufetto. Et 
per quefto fi fa delle boccie fempre quattro feel 
tec una fe ne piglia per far l'acque forti,l'al 


tra per rafciugare l'acque quando fon .cariche 
° d'argento, la terza p ritrarre l'acque dalle fcal 


cinationi,&r la quarta come inutili, &r perico 
fofe,ò le fi rifiutano, ò le (î (aluano per vitrarne 
li bianchi,ò per farne altro feruitio, cy babbia 
teà mente chi uno! far queSta arte di tener del 
le botcie,&r derecipienti, e de lambicchi in mo 
mitioni afai. Laterza è l’auertentia che fi die 
bauere a lutarle , &r prima di fare il luto che 
fia buono 6 di terra, che per fua natura non. 
fia nifcofa,et nell'afciugare tirando nonfenda, 
& anco cherelifti al fuoco , & queflo & uoler- 
do fare bono bifogna prima ben feccar la terra, 
& dapoi ben pistarla,& pafarla per Staccio, 


accio non ui fia alcuna petrella,0 nichietto, & 
dapoi fia bagnata --'* :con una nerga di ferro 
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“ben battuta, cy in fua compagnia fia mefta la 

Quarta parte di cenere di bucato facciata fo8- 

tile,et l’altra quarta parte di cimatura di pan- 

mi lani,et dapai alquato di fterco d’afino,ò ca- 

wallino ; et alcuni fono che ui metteno alquato 

diarena di fiime,ò matton pefto;et chi ftaglia 

di ferro, es al fine tutto quel che ui'metterete 

fatte che co'lbattere, do conil maneggiare fie 
nio benifftmo incorporate.La quarta fi è.chedi Aerti= 
questo luto fe intonichi li culi delle boccie, & mento 

li corpi perfino apprefto al collo a tre dita d'u quarto. 
na groftezza di due paghi auolti , & fia mef- 
fo pruttoeguale,età queftoeffetto fi babbi um 

baco longo forato cò fori larghi tàto che w'en- 
 srinoli colli,et coft uolte fotto fopra, lutate che 
l'hanetesa fciugar ui fi mettino,perche altrim& 

ti a chi nba bifogno di quatita è gran faftidio. © 
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La quinta è l’auertirealli forni, et prmamete Auerti 
uedere che fieno ben fatti , <& murati di buona mente 
4 


quinto. 
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terra, che li capelli,ouer pignati fieno fatti 


ficuriyet atti d fopportare li pefi conuenieti, et 


che fieno di terra che resghi al fuoco, &x dapoi 


fieno murati cò un ferro trauerfo fotto alli luo 


chi lorose che le cenerijarene,che ft metteno ne 
.li cappelli fé facciate fottili , accio piglino il 
caldo piu equale,e meglio fe affetino lebaccie, 


FE 
facci 


ea 


Auertie La feftaè procedere del fuoco cofa importali- 
mito fe= tiffima inprincipio;mezzo, &r fine, perche el'a 


Sto. 


gente principale , 27 è di neceffità uariarlo fe- 
condogli effetti che uolete , &x in quefto ba nel 
principio a effer temperato ,& piu preSto fat 
che penda nel poco che nel troppo , dapoi agu 
mentandolo per fin che fi uenga al cauar de gli 
fpiriti de materiali,ò à rafciugar li argenti par 
titi, tutto procedendo alla (zcurta delle bocce d 
nò dar occafion di far formotare li materiali,ò 
l'argento per li lambicchi cy de lambicchi ne 
recipienti , che farebbe uno imbrattamento di 
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uafi con danno . Alche bauete da quertire 
con la uifta guardando nel collo della boccia » 
laquale come uedete che bollendo faglie,ey te- 
metenontrabocchi. Ricordateui a cauar uia 
quello ftecheto ,ò ponta di fufo che metteîte 
quando incollafte lo boccie fra it gocciolatoio 
dellambicco,<r la bocca'del recipiente, &r fat 
te alquanto efalare, che fubito le uedrete cala- 
re, ritornare al fondo , & cofi afficurato di 
tale inconueniente con la ponta del fufo ilbufet 
solaftato riturarete. La fettima auertentia è 
dinon metter mai acqua forte in uafi di uetro 
freddi.che fia troppo calda,ne anco acqua fred- 
dainviafi che fien caldi , perche facilmente fi 
fpexzarebbeno, L'ottaua fatte d'hauer fempre 
inla flanza doue lauorate,un gran uafo di ter» 
ra uetriato,pieno d'acqua chiara,con la bocca 
larga, nelquale ogni cofa che lauarete la laua- 
tura riceua 3 & appre[fo a quefto babbiatene 
un'altro minore,et piu portatile. pur con acqua 
chiara, fopra a eRo ogni maneggio di boccie 
cariche, ò decantationi farete che ui fara gran 
diffima ficurtà , cafo che permala forte in ma 
neggiare alcuna boccia carica firompefJt, 6 al 
cuna gocciola , come qualche uolta accade , fe 
ne uerfaffe,mediantetalacqua di uafo trouare 
. fletuttol’argento uoftro in fondo faluo,e& net 
to, che altro non perdereSte fenonl'acqua.a cu 
ta; co quefta è uia breue d chi nò fiima l'acqua 
forte, bauendo prima canato l'oro , a ribauere 

n 3 


Auetti= 
mento fet 
timo. 


Auerti- 
mento oÈ 
tano. 


Auerti- 
mento n0 
mo. 


fenza tanti fuochi) & fatiche iluoftro argert» 
to. Ilnonoè s‘che'ogni uetro rotto , ò cofa che 
relaffiate d'adoperare che habbi in qual fi uo- 
gli modo feruito douc. fia ftato argentoil doa 
uiate gittare al mote de ceneracci;ò. altre' [pag 
gature.Ricordadouidi no. mai adoperare d par 
tir uetri che fieno fiatiadoperatia fare acque 
forti,iqualibecheli habbiate lauati,e netti fat 
no fi puotztoche no ritengino ancora dî quel 
la qualità dell’acqua nòn purgata:La decima 
auertetia,come potrebbe auenire, ch'una boca 
cia-carica fi ropefe, et. che fotto no hauefeha 
unto la conca dell’acqua,anzi che p lo (pazzo, 


| forno,ò altro luoco ui fr foffe tutta fparfa .. in 


que$to cafo ui dico, che tutti que luochi che ue 
dete , 6 che potete penfare c'habbi di tal'acqua 
per alcunmodo tocca, cò uno fcarpello,0 altre 
modo tutto nettamente,et beniftimo eleuarete, 
et anco dapoi tutto fottilmete 11 peflarete,et al 
fine farete un ceneraccio cò un bagno di pidbo, 


- et.quado con carboni l'hauerete codotto bè cal 


do d poco à pocow'andarete mettédo detro tal 
peftature,et in ultimo come fr fa l'affinate,et in 
"questo modo ui fe rederà tutto glio argèto che 
bauerete faputo recogliere, &y ancho fono alcu 
ni che quado l'è interuenuto tal cafo,bannori- 
‘colto quel tanto c'hanno poButo,et pelloto, dr 
fattone uno,0 piu pani,et dapoi l'han fatto paf 
fare pèrfufione alla manica con piombo come 
fi fa delle [pazzature, che per ogni vino di quefli 
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modi tronerete. fe nò tutto appreffo quello che 
x molti fe’ terrieno una cofa pduta.Ma nò è co 
fa che fi facci séza faticayet fpefa. L'undecima 
per effer l'oro, et l'argéto nell'acqua forte l'un 
‘come una venella negra,l'altro incoprefibile al 
danifta, et come una fuftatia alla fede de un ue 
gro.Pur gio è quel ch'io ui uoglio auertire non 
importa,ma della qualita dell’oro,bauete da fa 
pere che fpelfe uolte ne ud in quaset là a fpafo 


sagando per l'acqua come attomi una certa 
particella leggiera, che per effer piccole cofe., »: 


& fottili, la folleua la forza dell’acqua. Al- 
lhora ufarete questa quertentia diritornare la 


boccia alle ceneri calde a ribollire, & dapoi 
bollita che l’hanerete una mezza.bora , ò man- - 


Auerti- 
mento un 
decimo . 


£o,ò pur quel che mi paresleuatelasto ponetela 


in qualche luoco ficuro a refredare, &r ben po - 
fare,che tutto tal oro trouarete chefara cafta- 
toin fondo,&> fe nonyifate ilmedefimo, & da 
poi a uoîtro piacere decantate l'acqua , & fe- 
guite l'ordine dettouiset di qui è che a gli par- 
titori che no auerteno (peffo lor manca il pefo 
dell'oro che douerieno ritrarre. Ancora che per 


quanto non il perdeno , perche l’acqua il rende 


a l'altra partitura,fe nona l’altra. La duodeci 
ma auertentia è, di fapere come alcuna boccia 
‘doue fia acqua carica fi è nitte sfefta,ancor che 
le fia lutata in quel luoco , doue la sfenditura 


mai. non fi rafciuga, fempre geme, & fa il luta. 


negro » che perfecuro remedia ui auertifco che 
4“ 4 


Auerti= 
méto duo 
decimo è 
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fcambiate boccia,ey con acqua nuowa da par= 
‘ire rifciaguate la rotta,cy dapoi ancho con ac 
quacommune . Iettendo quefta ultima con 
l'altre lauature,che tengano, & la boccia git- 


avi satealmonte de gli altri rottami. Reftamiui 


Modo di 
conofcere 


‘bora da dire il modo che bauete da fare a cono 
fcerequandole boccie cariche fono afciuttedì 


‘acqua,et di fpiriti. Primamente il cappello del 
‘lambico ue ne fà affai manifeSto fegno,\ perche 


‘perde li colori. Ma a uoleruene certificare lena 


le boccie :tegli difopra'illambico,<& gittateui dentro un 


quando 
fono a- 
fciute di 
acqua, et 
di (piriti. 


‘candeluzzo accefo , onero una poca di Stoppa, 
<& guardate: Ma anchor queSto non dice fem- 
pre il uero,impero che molte uolte le boccie fè- 
no afciute intorno , & di fopra han fatto une 
pelle cr înmezzò fono bumide , & colî non fi 
conofcano;che a uolerfene certificare , fî piglia 
unibaftonetto fottile,e in cima filega una poca 
di bambagia , & meffo per la bocca fi tafta in 
mexzo,che oltre al trouarui co'l taftare'alquan 
to tenero, farà la bambagia anchora alquanto 
‘bumidita;<& queSto perche poco importa met- 
terete di uantaggio fra gli altri precetti datiut 
nel partire. 

Modo di partir l’oro dall’argento per uia di 
(olfo,ò d’antimono. _ Cap. VI. 


Ome uoi,<y ogni altro puo comprende- 
| ( re grande (pefa, & gran tramezzamero 
di cofe occurre è partir una grà quatità 
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d'argento per uia d'acqua forte,& prima, co- 
me bauete ueduto, è dibifogno hauer grà copia 
diboccie , di lambicchi d'ogni forte di carboni, 
& legna, acqua forte uigorofa,<& ben pur- 
gataingran quantita di libre , conciofia cofa, 
che per ogni libra d'argento in fra il partire e'l 
colorire de l'oro partito (e glie ne ricerchi di ne 
cesfita occuparne al manco quattro libre,0 piu 
&' ancho bifogna prorarlo fino,et ferarlo,0 bat 
terlo,c& bauer forni,cy maffaritie, & prouede 
reper mille altre neceRita, che non accade hor 
replicarle . Ma quello che mi pare che piu ima 
porti in tale arte è,che uuole l'operante conti- 
nuo , 9° tutto coft la notte come il giorno con 
eftrema uigilantia,e diligentia.Per il che da al 
cuni ingeniofi credo alchimiSti, per fuggire tal 
fatigofi, & grauieffetti, Futrouata un’altra 
uia aRai piu breueset maco pericolofa, e di mi 
nor (pefa,che nò è la antidetta, fe larendefie la 
fuftatia della cofa apoto come fa l'acqua co la 
quale anchora fe uolete feruiruene , fi puo con 
ela a tale opera dar grande aiuto, anchor che 
da l'una d l'altra fia grandiRima diuerfita 
di prattica.x1 moda che fi procede a queflopar Modo di 
sire fi fa prima un fornello da fondere a uento, partirl’o 
tondo quadro 0 fotto terra,b leuato fopra alto, ro da l’ar 
& grande,fecondo l'opera, come meglio ut gento cò 
‘niene,<G dapoi ft piglia un crogiuolo grande di (olfo , è 
terra, s'empieé di qllo argétotagliatoin pex antimo-- 
gi, che tiend'o:o perfino apprefo a l'orlo, nio. 
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foprad un pezzo di matton tagliato alla grane 
dezza del fondo del crogiolo fopra alla gratella 
in mezzo de carboni beniftimo accefi s al crogi- 
suolo con argento fi mette d fondere, c& in que» 
flo quando uedrete che l'argento é còdotto dal 
fuoco tanto caldo che fi moîtra bianco» & che 
. muol cominciare a liquefarfi.Pigliarete un can 
moncin di folfo,ò ueramente un pexzoletto d'an 
timonio, & ue lo metterete-dentro , & queto 
fufo che glie di nuovo , leuando il carbone ch’il 
copresui rimetterete piu folfo , oner antimonio 
che tal il far con l'uno che con l’altro per fine 
che l'argento é beniffimo fufo,c& di tal materie 
bene incorporate. Alhora ne aggiognerete per 
ogni libra d'argeto che mettete una mezza om 
cia dirame laminato, come è fufo cò le molli 
6 conletanaglie da prefa, canarete il uoftro 
eroginol fuore,ey in fu le bragie gli batterete il 
fondo pian piano con due,ò tre perco[fe. accio 
che l'oro per la fua grauezza facci refiduo, & 
c6e cofa piu graue cafchi in fondo;<y dapoi per 
inclinatione pian piano uerfate fuore l'argento 
fufoquafi p fino apprefio al fondo del crogiole 
in qualche cofa , & dapoi di nuouo rimettete il 
crogiolo nel fuoco,es di fopre ui rimetterete pin 
argento,e& cofi ancho col medefimo ordine pia 
folfo,ò antimonio, &* facendo come prima face 
| fiis&ytantorifacendo che tutto l’argeto fia per 
talmodo paftato in cotta di folfo ) ò.d’antimo= 
nio, che l'oro fia nel crogiolo infondiglio, ila 
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quale dapoi per meglio afciugarlo dal folfo, ò 
dal antimonio t metterete inuna coppella de 
reneraccio,& al fine quando non ui parefte che 
fufte nel (no bel colore , et che nò faffe netto in 
tuttosbateretetoseli darete il comto reale una, 
è due uolce perfino ch'il conducerete al termi= 
ne, ch'iluoletesil fimigliante quando uoretere 
cuperare iluoftro argento,farete un ceneraccio 
con un bagno di pidbo,e d poco d poco tutto l'at 
geto corrotto dal folfo,ò dal antimouio,ò dalra 
me,m'andarete mettendo , et cofi l’affinarete, 
come al [uo luogo u'infegnai.Purgandolo e dal 
Solfo,et dal piombo bemfimo, et dapoi anchoè 
dinuonoilfazgiarette , et uedrete fe w"è dentro 
alcuna fuftantia,reftata che porti la [pela è ri- 
farfiseteffendoui il rileuate di nuouo con folfo 
‘et. con antimonio tante uolte fatte cofi quante it 
bifognoricerca, agiongnendoui fem pre del ra- 
mesò argenti bafti,perche la natura del folfo,et 
antimonio fempre fi unol cibare di qualche-co- 
Sasetnontrouando materia ingnobileset difpo- 
Aa alfuo propofito s'attacca è quella che gliè, 
etalfinetrouandolo purgato d'oro metterlo a 
ceneracciose affinatelo,et quel rame che ni met 
teftejmon paler o ui fimette che p faluar il jolfo 
‘dalantimonio,che nò còfumi l'argetoset ancho 
da occafione di meglio fcaldaril bagno ; et di 
far la materia piu fottile,e cofi cò quefto modo 
fenza acqua.fenza- tanto trauaglio fi puo pat 
-tirel'oro dallo argtto p il modo che who dettoa 


” 
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Modo di crmentare l'ora & di condurlo all'ut 
tima fuafinezza. . |.  . Cap. VII 


I fon quantoho pofuto ingegnatodì 
MM dinosir rue emodi di condurre li me- 
talli delle uoStre minere a l’ultima lor 
finezza. Ma perche l'oro che fî troua în effe nok 
(empre fi puo far d'effo quel che de gli altrime 
talli, perche gliori fempre non fono acompa» 
gnati con argento fino , ne di tanta compa- 
gnia che condur fî posfino,ò fi debbino fenza al 
tro fared l’acqua forte,et peto ton questo mex 
zo ch'i filofophi operanti han trouato con la for 
za del fuoca,&r di certi minerali attratiui fan 
no effetta certo è me miraco ofo che il feparine 
una miStione unita di due, & tre metalli infie- 
me,c& uno illefo della fua forma refti priuo del 
Dodo di le compagnie che conteneua. Ma laftiamo hò- 
condure vaildifcorrer talcofa,ui dico che a far questi 
l'oro dla primamente fi faun fornello fimilitudined 
ultima fi quello che fî fonde è uento,& da capo, doue:ft 
nezza. metterebbe lagratella uno,ò due ferri groffiset 
larghi un dito,ò pi, che piglino tutto il diame 
trodel fondo,&r fia alto da terra un braccio © 
mezzo,ò poco piu, etal par della bocca doue fe 
ha da metteril fuoco ui fi fauna gratella di fer 
roche tèga le legna fufpefe in aere,<& feparate 
dalle bragge che ardendo fanno,c& quefta mol 
eBermezzo braccio dal pian del terreno, fat 
to quefto fi piglia una pignataroxza;ò crogto- 
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to,ò tegamento di terrasche refifla al fuoco del 
da grandezza che penfate bauer dibifogno. Et 
dapoi fe piglia tegole uecchie sò matton pefto 
benifimo flacciato , &r fatto poluere fottilela 
quantita che uolete,&y un terzo del tuttodi fal 
commune macinato, l'uno, <& l’altro con an 
Stacciolo flacciandoli beniffimo s'incorporano. 
Alcuni fono che in quefta compofitione ui met 
tono l'ottaua partedi uetriolo, ma commune- 
mente baSta folo con le tegole la poluere predet 
ta, il fale. Etapprefo a questo babbiate bat 
tuto l'oro,che uolete cimentare, &y tutto fatto 
lamine fottili come cartayet fatto quefto fi met 
te nel fondo del uafo alquanta della predetta 
compofitione di poluere,<5 fi [piana, <r fafene 
uno firato, & dapoî difopra ui fi ftende un Fira 
todi pezzetti del uoStro oro battuto ,bagnato 
prima în acettoyoueroin orina doue fia fiato re 
foluto alquanto di fale armoniaco > dapoi del 
le (opraderti polueri fi coprese cofî flrato fopra 
Strato mettendo un fuol d'oro, un fuol di pol 
seri fi ua mettedo infino che fia del tutto pieno 
iluafo che pigliaSti, quero infino che ui manca 
l'oro per empirlo. Dapoi con una coperta fatia 
apofta d'una tegola cruda,ò cotta,ò pur di ter- 
14 fimile che conmetta fi copre,et con lutum fa 
pientie tutto s' inluta,c& ueSte,& fi fa feccare. 
Dapoi quejto tal uafo,coft aconcio,fi mette nel 
forneilo detto fopra alli due ferri, che da capo 
atrauerfo murafle,ey dapor cò una tegolasomer 
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conmattoni trauerfi,fi copre, e ferra ben fopra 
alfornello,&r fi luta,laffando folo due,ò tre fi 
racoli fu lì cantoni perl'uftir dè fumi, et vefpi- 
rar delle famme,c&r'colt'toni legna dolci; & fot 
‘ tilife glivda fuoco comiriciandolò nel principio 

piccolo et dapoi di manoin mano augunientan 
dolo fi-crefce,e&o coli fi feguita cotinuato perbe 
ve.24: Auertendo fempre pero-dinon gli date 
‘fuoco cof gagliardo chè fondeffe Foro, Gr lima 
veriati infieme, perche non operarebbeno, anti 
ui accreftierieno fatiga; ma folo fia tanto fem- 
pie quatoil uafo flia roffo. Dapoi in capo di det 
totempoalentate,anzileuate del tutto il fuoco 
er aprite difopra il fornello, il uafo infocatose 
piu caldo ch’il potete cò molli, ò tanaglie,neva 
uate,et cauatolenandoil coperchioto feoprite, 
&y con un paro di molli,0 altro modo,in urina, 
ò acqua frelca commune dentro ogni cofa uerfa 
te, beniftimo Stinto che fara, c& maneggiabi 
le dal cimento ‘che l'oro haueffe fopra con una 
fetoletta, & con mano lauarete, ey farete nti 
to.Ilche fatto pigliarete di detti pezzetti d'oto, 
& fopra al paragone fregandolo, dr condetàe 
che dell'oro al caratto,che diffegriauate tirarlò; 
, mederete fiviftontra;& cafo'che non ui fuftea 
riuatosuirifarete dandogliene un'altro cimiétà; 
ò due con polueri nuoue congli ordini difopra 
moflratouiset cafo che al primo;d:fecondo,è ter 
zo cimento, il fia ituoftro ord al termainé ehe do 
lete condosto conuna poca di borrace,ower cow 
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am poco di fal alcali,ò di calcina, ouer di cenere 
di fornaci il fondarete,et lo gittarete in uerga, 
o înche forma dicofa ni uerra bene, & cofî fat 
tobauerete il uoflro oroa l'ultima fua perfet- 
tione,c& finexza,& di quel color bello che uor- 
rete,e del fuo medefimo ualore,anchor che aan 
chi di quel tanto pefo d’argento,ò rame,ò altra 
cofa,che primaera infua copagnia. Ne ancho 
quelargento ft perde, perche refta imbeuerato 
melle polueri che per ritrarlo fi mette infieme 
con lelanature,c& altri auanzi, & al fine fene 
fa come pani,c& alla manica conli ceneracci,d 
altre pazzature fi fonde,come al fuo luoco del 
fonder le ghette u'ho infegnato; & cofî di que- 
Ste per tal usa ritrarete tutto l'argento che era 
ueloro,che bawete cimentato,ò poco manco. 


PROEMIO DEL LIBRO 
OVINTO. 
Delle leghe che fi fan fra metalli. 


JO ME potetefino a hora ha- 
seg uer ueduto,u'bo demoffrati li 
{modi da condure ne lor pro- 
eli prij, o puri corpi tutti li me 
asnla calli di qualunque forte mine 

i A trouato , € cauato baue- 
fie.Lequali fe hora alle operationi bumane nò 
feruiffero farcbbeno tutti gli effetti, co tan- 
te [pefe,& fadighe fatteinutili,&r uane . ‘Et 
pero conofco efter dinecesfita toccare parlane 
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‘do di tutte l'operationi loro, fecondo l’opere 
che occorre infegnarai d difponer li metalli, &y 
perche fono alcuni d'efti,che reduttialla loro 
finezza,<&y perfettione in certe opere malamen 
te irebbeno,PMvlti artifici anch6 per fulg 
gire [pefalor bafta l'haner della cofa piu quan 
tità,& non fi curano detle:molte lor. perfettio 
‘ni.Perilche uoluntariamentevengano d glime 
‘fcolamenti dell'un metallo conl'altro, comecda 
l'oro,l'argento,d il rame;&r con l'argento,itta 
‘mes fimitmente co'lrame,lo ftagno,ò prom- 
bo;e&y col Stagno,non volendo guaftar del tut- 
tola fua natura, s accompagna co'l piombo, 
Tutto pero con certa proportione di pefo,et non 
d cafo sliquali mefcolamenti ( come in altro 
luoco u'bo detto ) fi chiamano nelor carati, éy 
nel argentoleghe , che ineffetto altro non uo- 
glian dire che accompagnamento d'un metallo 
conl'altro,anzi un guaflamento della lor puri- 
tà, finezza, che pemeonduruegli fi dura 
tanta fadiga, & trinaglio. Ma laffando 
da parte hora il parlare di queSto, con 
quanta piu breuità potrò, nel pre- 
fente libro ui dirò prima della 
lega dell’ovo con l’argento,ò 
cò ilrame, e dipoi di quel 
la dell'argento con il 
rame fucceftine , 
come uede - 
rete. 
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Della lega deloro. Cap. I. 





== OME aduantiu’ ho detto le- 
AE ga altro in questo luoco non 
| uuol diresche mefcolamento 
d'amicabile amicitia de l'un 
aa metallo con l’altro.Laquale 
: Soi qualunque uogliate fareba- 
mete prima da confiderare il fin che ui muoue fe 
glie per agumentar le quantita, ò per corruttio 
neset dapoi s'ha da pigliare quelc'ha piu natu 
ral conuenientia con quel che uolete legare, d 
quel che è piualuofiro propofito , et con la fu 
fione dargliene quella portione che uolete,ò che 
puo fup portare, accio non rimuoua altutto del 
da fua prima natura,come fa. l'acqua nel uino, 
ò nelbianco il nero,mettendouenetroppo.Pero 
fi deue proportionare con certa ragione di pefo 
«non d cafos accio che potiate condurre il la- 
mor uoStro d. quel termine di perfettione che di 
fegnate. Perche. chi ua con gli occhi chiufî non 
fol fpefto inciampa, ma fpe[fo anchor fi calca. 
«Et pero,primamente hauete da fapere che l'oro 
in lega non(tconfa con altro metallo , che con 
Vargento, 6 colrame. Tal che fe uolete fare; 6 
far fare un lauard'oro, e ui rincrefa la (pela 
\per efter finosouero non ui trouafte banere qué 
sita a baftanza ,ò pur non ui curafte di tanta 
x 


«2 LIBRO III. | 

finezza, lauete determinare a ponto di quati 
caratti manco che perfettamente fino uolete 
ch'il fia s ouero in che quantita wolete ch'i ui 
crefca.Per ilche fa te pefareteà ponto l'orofi 
nio che bauete,etcofi l'’accompagnarete d'argî 
t0,0 di rame fino, con quella quatita che gli uo 
lete dare,co' infieme l'una cofa,c& l’altra benif 
fimo» fonderete,etaccio che meglio l'ordine in 
tendiate.Prefupponiamo;che uogliate,ch'iluo 
$tro oro fia di caratsi.xxiit.ue hauete da imagi 
nare che tuttala quantita (ta parti.xxiiii.per 
che quefto è l'ultimo termine:che l'oroeRer puo 
perfetto.Hoy cafo che cofi fufte,metteretenene 
| «wma parte proportionata d'un.xxiiiixche-è la 
‘quantita del tutto , e bauerete tolto della nirtà 
della fua finezza un carato yetcreftiuto un'al 
tro inquantita; et.cofr ui anerra fee ne-mette 
sete due, tres0 quatro;ò fei, per fimo al termine 
della metà fempre bauerete oro fecondo la deno 
‘minatione di quella manco uirtu,<&r. piu quan- 
sita, trapalfando il mezzo, ui fia.xi.par- 
ti d'argento; c&.ziii:.d'oro,fi chiamara argen- 
to d'undici leghe che tiend'oro:;.e cofi è rame 
fecondo ch'ilfaggio,d'l parangone rifponde,s 
icofi fuccelfinamente con l'uno, & conl’altro 
metallo fi ua con questo ordine procedendo de- 
montando l'oroinnòme di carati. p gradi.xxiiît. 
& l'argento a leghe dodici per poter (aperede 
l'uno, ey dell'altro li termini è ponto delle lar 
perfettione. ET 3 nl °° 
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Della lega dell'argento co'lrame 6 ap» II 
| Vel medefimo ordineche tenete a lega 

re l'oro dalla materia in fuori fi tiene è 
legarl'argento . Ma la lega di quefto, è 
rame fino che frmilmente come all'oro l’argen= 


to,quefto à l'argento diminuifce) & a baffa la 


fua finezza, & multiplica in quantita , &y fo= 

ra auanzandola uirtu delmezzo ron pinarg® 
‘to,marame,che tiene argento come si difti del 
oro-2Aa fecondo il parer mio credo che anchor 
fi potrebbe dire argento di.5 .di.4 et.di. 3. perfi 
no d unalega. Ma quefte tali denominationi al 
l'effetto noflro on importano, Bafta che gi pro 
pontate che tutta la ‘quatita dell’ argento che 
hbauete fia parti.xii.nelquale fe cò'la fufione ue 
metterete dentro una di rame, dîrete bauer ar+ 


geto d.xi.leghe,c effer delle primeil pefo dixit. 


‘parti,etcofi mettédone due d dieci;e quattro 2 
otto,et cofî stprenominando la quatita dell’av 
geto fino cde facefte d loro,ò pragiondi libra è 
di quatita,mominadoli peft del partimeto della 
libra dell’oro caratti.24.e l'argétoà leghe 12. 


Della lagadelrame. —.. . Cap. IL 


Sr non per moltiplicarlo comel'oro,ò l'ar= 


gento,ma per corromperli, é ironcargli cer 


‘ta uifcoftta naturalerefpetto all'arte del gitto, 


donde per quefto s'acompagna pertale effetto 
o. x 2 


Modo di 
far la le- 
ga delar 
gento. 


conlo ftagno,e anchor alcuna uolta conl’otto 
nio,pure la propria et uera fua lega è lo Îtagno 
fino. Non pero quandouoleSte fare lauori di 
martello che per tale effetto bifogna che fia pu 
rod" (enza alcuno odoresaltrimenti non fi po- 
trebbe condur fottile, ne dorar a fuoco,ne tirar 
ne filo,ò far uafi per ufo come fî coftuma,et nel 
gitto è quafi neceffario.Ma come conefto ueni- 
ted tal compagnia coft muoue natura,et afpet- 


| to,fecondo la proportione de lo fiagno , che gli 


dates cofî cambia nome set non piurame , ma 
bronzo fi chiama,ouero per maggior diStintio- 
ne dicerta quantita di ftagno per ogni cento de 
rame.infu da maeStri è detto metallo, piu e ma 
co fino,fecondo che piu , 6 manco di Stagno con 


.. sienes xlchefî conofce alla bianchezza yet alla 


| frangibilità, mediante ilquale divoffo , che è il 


Modo di 
° farla le- 
gadelra 
WIE è 


lee! 


colore delrame wien bianco ; di dolce et fleffibi- 
le diuenta duro,et come uetro fragile set tanto 
tal mefcolamento il remoue della fua prima na 
tura che chi non fa.che fia materia compoîta 
credeche fia nel numero de metalli dalla natu- 
yagenerato.Hor perche bene intendiate, di que 
fto (e ne fa di uarie forte,tutto fecodo le propor 
sioni delle quantita,et fecondo le (pecie de lano 
ri,perche di tale forte,il uogliano quelli che fan 
no le figure, che non il uogliano quelli che fan- 
no l’artigliarie yne ancho quelli che fanno le 
campane,mortari,laueggi,et fimili altri lauori 
di gitto.Hor per legarlo nella Jpetie del bronzo 


y 
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otto noue dieci findodeci libre di ftagno fi met 
te‘in'ogni centolibre dirame,e quelli che ne uo 
glian far campane ne ne metteno uintitre yuinti 

Iuatro.xxv.e.xxvi. refpetto al fuonoset fecon 
do ché le fon di forma grandi;ò piccole,ò che uo 
glian fare il fuongraue, ò acuto set chiaro, et 
da dodect in fu fe ne fanno tutti quelli altri la- 
uoric'han dibifogno, ò per durezza, ò per far 
che corra il gitto per trapaRiareil grado del 
bronzo. Delle quali cafe alli luochi loro piu di- 
flintamente ue ne dirò, qui bafta l'hauerui dea 
ferito l'ordine del legare. Auertendoui che pre 
fupponiate ch'itbifogno de lauori fia quello che 
w'ordini la legha;et altra regola in GSto effetto 
non ui fi puo dare,fi non dirui che co'l pefo ufia 
sela diferetione fecondo iliudicio uoftro, et cer 
ta fperie ALla è i 


Della lega del piomboset fiagno. Cap. III. 


L piombo, etloStagno mefcolati infieme 
Î fan lega l'uno a l’altro per uno attacamen- 

to di conuenientia naturale che hanno infte 
me,tal che quando fon mifti , fe non fi trapaffa 
l'effentie delle qualita loro di piu chela metà, 
difficilmente con gli occhi , qual fia und'efi fi 
conofcano » et fe pure alcuno fe ne conofce, è 
lo ftagno,che oltre alla piu durexzaset-diachex 


ga rende un certo odore acuto all’odorato , & 


quello di quefti è migliore che è nella fua  fpe- 
tie piu puro, & in quella dello Stagno è quello 
XxX 3 


Modo di 
farla lea 
ga del pio 
ombo,& 
Stagno. 


Gi, DL TBRD Rat 
.the è piu bianco, et piu duro sò. piegandolo ,d 
‘co’ldete in qualche eftremita'piccola ftregnen 
dolo fi fente Strider come ancho fa acqua ghiac 
ciata.Ilche questo perche auenga piu che ne gli 
altrimetalli,non uoglio bor che l'andiamo cer> 
cando.Baîfta che ui fia per un de fegni da conos 
fcere quando è puro,ò mifto; gli artifici ftagna 
ri dicono douerfî legar con piombo, & efter me 
glio lauorarfi ogni uolta che ue contenga qua 
tro ò fei libre per cento,percheil fa piu dolce al 
martello,c& al gitto piu corrente.Ma  menoît 
piacetal ordine, anchor che fufte uero tutto 
quelche dicono , perche ueggio quel che uienè 
de Inghilterrasfi lauorato,come in pani, che di 
moStra efter puro s efter affai piu bello, &emis 
gliore intutte l'opere che non è quello che fila: 
uorain Venetia, &d neffuna opera credo che 
fia meglio mefcolato che pur 0, fenon a gioua* 
mento del maeStro,che ft non altro uende il più 
boche wal poco per Stagno che ual piu ; € mes 
Seolato folo in due cofe trono che ferne ; che 
l'una è quando fi uuol fare le faldatura per ra 
me,perche non merita la pefa faldare fondi, 
gran pezzi alli nafî che (î fato ca.argento baf 
foscome bifognarebbe, fare l’altra è quandoli 
maeftri boccalai il calcinano per fare li uetri, 
@& dare il bianco lor uafizin tutti gli altri laè 
noridi qual fi uogli metallostego il piòbo efter 
cofa inutile per non unirfi0dallo flagno in fuore 
60 nefJun de gli altri metalli di bona cò pagnite 
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4 s 5 S T_ O. 
Dell’ arte delgitto in uniuerfale,& in 
Fi 
== pracamanza credo , che 
A: TERI = la mia farebbe quafi una fe- 
al AA mente fenza frutto » 9 an 
A E | chor mancarei a quella cau- 
ZA S ia: | do | fasonde per fatisfare alla uo 





i (tra richiefla d (criuere, cr à 
jormar quejta pera mi difpofi. se io intorno è 
quella affaticandomi nonui narraffe t’arte del 
gittosper efter unmexzo a moltiftimi effetti ne 
ceRario.Et tto piu conofco questo douer fare 
quanto par di neceftita fi ricerchi, bauedoui de 
moftrato adrieto le pratiche del conofcer le na= 
ture, luochi de metalli di fondergli,e di redur 
gli ale loro seltime perfettioni,<& in ultimo in- 
fegnatoni. a far lecopagniese leghe loro,ey tan 
to piuquato talarte,<& efercitio è poco noto al 
le perfone,perilche far non la puoschi quafi non 
, wnafce dentro, ouero chi non è di molto buono 
ingegno,c9° gran giudicio,& per quefto è d'af- 
fai eftimatione,oltre che anchora ha gran con- 
uenientia con lafcoltura,le braccie della quale. 
fono il fuftegno della fua uita.Et per defcriuer- 
neinogni parte iltutto, ui dico, che nelli fuoi 
principi ,et nel mezzo,et nel fine fî ricercano al 
leoperationi fue gradiffume fadighe, fi d'animo 
x 4 
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come di corpo.E ben ueroyèhé per contenere in 
fe certa efpettation di nouità produtta da gran 
dezza d'arte a{pettata cò defiderio le fa fuppor 
tare con piacere.Tanto piu quanto l'artefice ue 
de che per fino a gli buomini ignoranti è grata, 


et dilettenole,tal che fpeRo come inuifchiation | 


de fi lauora partirnò fi fano.Ha quefto per con 
cludere;il fuo fine è obligato,et fuggetto è mola 
ti mezzisliquali fe tutti nonfono con gran con- 
fideratione,et diligentia condotti,et in'tutto be 
ne ofteruati fî. conuerte il tutto innulla,e diuen 


ta l'effetto fimile al fuo nome:Per ilche confide. 
rido molte uoltedi queSto efercitio,oltre d l'im: 
pedimenti Strafordinarij,le corporali, et:facchi. 


nefche fadighe bo uoglia di dir in fabio d'efal- 
tarlo cò laudesefter tale che un buomo nato no- 
bile,ancor chabbia ingegno,ò che la delettatio 
ne ue’ ltiri,non douere, ne poterla efercitare, fe: 
non perefer afuefatto a li fudori, <& alli molti 





difagicheréde,come il patire la State,oltre alli. 


gran caldi naturali,quelli ecceffiui, e cotinui de 
li gradiffimi fuochi che s’ adoperano a tal artes 
et fimil il Vernoilpatire l'humidita, et grande 
fredezza dell’acque (piaceuoli,et infupportabil: 
freddo;e appreffo a quefto chital'efercitio uuol: 
fare,è dibifogno che non fia dinatura,ò per età 
ne di complefftone debile , ma forte, gionane, e& 
uigorofo,da poter comefi fa quafi fempre ma- 
neggiare cofè penderofe,et per la loro granex- 
za aftai incomode,come fon brozi,ferramentiz: 
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legnami,acquasterra,faffismattoni et fimili co 
feet anco na: dubito che chi andara tal arte bé 
confiderando.che non conofcerà in ea una cer 
tabruttezza, perche fempre chi l'efercita 512 
fimile4 uno fbaxzacamino tento di carboni,et 
difpiacenoli,r fuligginofi fumi, con ueSte pol 
uerofe,c dal fuoco mezze brucciate,c ancho 
dimolle fangofaterra le mani , ey il uifo tutto 


imbrattato. Alche fi aggiogne di tutte le forze 


del buomo che a talefercitio fi richiede il uio- 
lente, &* continuo sforzamento, per ilche mol- 


tonocumento uiene a rendere al corpo,&r oltre. 


che di molti particular pericoli della uita tie- 
ne,&in oltre fempretiental arte fufpefa perti 
mor del fuo fine, la mente dell’artefice egli fa 
l'animo turbido, cv faftidiofo quafi continua- 
mente,per ilche fon chiamati fantaftichi,&o di 
(prexzati per matti. Ma con tutto questo, co- 
megiabo detto, arteutile, & ingegnofa,etin 
bona parte diletteuole,dellaquale hor uolendo- 
uì dire la prattica delefercitio proprio, ui dico 
che ancho che di tutti li eferciti del fuoco fiea 
no li lor fini per la loro intrattabilità molto fal 
laci. DiqueSto è tanto fallace che par piu fot- 
topofto alla fortuna,che all'ingegno;ò alla prat 
tica dell’artescome li fubitito impenfati acci- 
denti fuoi fpefsto lo dimoStrano,perche non po- 
tendofi conle mani de gli buomini foccorrere, 
nearriuare al proprio luoco dell’opera , che ne 


ha bifogno per l'offefa di fi potente , &y furiofe: 
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elemento ; è per perdere d'animonel borribil: 
afpettodell'accefo metallo, è pur per mancare 
qualche cofa neceRaria lo inditio alintellet= 
so del fapere non prouedendo , accio che il bi- 
Sogno ricerca non di conueniente foccorfo, fa. 
che tali effetti paiano produtti dalla fortune 
per Succedere la imperfettione dell’opera.,.. 
Der ilche le fatiche e’! tempo. data la fpefa 
fatta tutta fi perde , talche l'artefice, tutto 
(confolato , &x Stracco , ex ben (pelo ruinato. 
ne vefta . Perilche fenon è di marmo., ò al. 
mondo un'altro Iob, Stracciando la patien=. 
tia sfoga il fuo male con abbaiare, & maa. 
ledire l'arte,gy la fortuna. Daindole fpeRoca 
rico per fa fcufa di quello di che molte uolte 
non u ha colpa alcuna , & al fine nonbanendo 
altro remedio comincia è penfareil modo del 
raconciare , quer di nuowo un’altra wolta diri. 
principiare l’opera dal fuo principio, con pen- 
fiero di guardarfi dalla caufa che gli ba datoil 
danno; incitato ancora da una certa HErgUgNna 
che quando nafcon tali effettimafce nello arte 
fice. Perche.in uero demoStra imperitia dell’an= 
5c,0 poca dvligentia , & io fonin chiara oppe- 
nione che n.ndalla fortuna,ma da queste ognì 
error proce a, quic apponto lauera deglia 
dell'artefice, quale non li pefa manca che'l dan. 
no Perche ben (pelfo l'uno: ignorante profunz.. 
tuofo piglia licentia di. deriderlo , & per fuo 
gaudicio findicarlo >. perchele. fue. gittate, 
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& pungente parole altrimenti non fonoè quel 
poueretto maestro dogliofe , che fe ferite pro- 
priamente glifuffero. Icheconfiderando, (Ca 
pere/perientia bauendo questo prouato di mes 
cr di que tali hauendoinfieme compaftione. 
Dico che con tutto chein questo inogni al- 
tro efercitio , anzi'in ogni attione bumana fia 
dibifogno bauerbona ‘fortuna in quefto di con 
dur l'opera alla perfetcione del fuo fine ue la 
‘potete farbuona'noi:medefimo. otttefoche fe 
soi fempre ufarete le debite diligenze è condur 
velifuoimexzi perfetti, mai ni nerra il fuo fine 
înfallo , Perchè quante uolte m'è mancato ,d 
ddaltri l'ho meduto mancare .  Hor per nom 
nolere abbreniare il tempo , bor. per fuggire 
fpefa, oner fatica bor per non bauere bei 
faputo proportionare laforza de‘ pofenti fuo- 
chi conla durezza delle materie ,ò conla grà 
uezza de metalli bor per negligentia , ò pe 
troppo -fidarfi d'altri, ò. pernon apprexzarè 
quello che per poco în apparentia , & dapoî 
Criafcito affai +‘ Talche per concludre chi 
queSta arte uuol far bene, & ficura ha dibi - 
fogno di fare ogni fua cofa aponto jr fem> 
pre auanti che uenghiate allo effetto del gità 
_to,deogni gelofia ,& timore wi douete ficu> 
rare quanto per noi piu fi puo Stuccando c> 
gui feffolino , & con terrra , & ferramenti 
fare gagliardo , & fortiffimo il luogò done 
delle forze de metalli premeno . Aduerten» 
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doui che mai fe ben confiderarete w'auetrà cofa 
che prima il'indicio nofiro non ue l’accenni,an 
chor che nò ui fi poffi manifeStare l'effetto cer 
to prima al fine;ilche non bauete da afpettare, 
ma ficurarui con li vemedij opportuni , perche 
altrimente facendo(come w'ho di fopra detto) 
fene paga fempre il frodo,<&y di quefla arte ha 
quello piu da eRer tenuto buon maeStro , che 
piu da talierrori fi faguardare,tr accadendoli 
congagliarde%za d'animo ui prouede:FHor per 
concludere,uedutele fatiche, le grandi fpefeli 
pericoli,c& gl’inciampiset tante concordantie, | 
che dà tale arte bifognano sè forza chi non hé 
er mezzo di tale efercitio bifogno di efaltarfi, 
a laffarlo fare è gente naturata nelle fatiche,e 
ne difagi, & tanto piu quanto fo conofco effete 
di neceftà,che quanto piu puo facci di fua ma 
mo,omero interuenga conla uiffa intutto perno 
hauerfî a fidare alle mani,ne d gli occhi di mi- 
niftriquali fpefo,ò per non fapere, è per fug= 
gir fatica come la Stia , ò faccino la cofa poco 
curano. Perche oltre al dubbio naturale che fé 
ha fempve d'ogni fine , operando uoi medefimo 
inquanto meglio ui leuate li dubbi, &y wi rende 
re il fine che difegnate piu ficuro.Et pero ui hé 
uete da profupporre di non fuggire niffuna fatì 
ca,ò fpefa, & d'effere in ogni parte diligente, 
<y patientiffimo per poter condurre a perfet- 
tione tutti li mezzi di che u'banete a fermire » 
Auertendo che ben (peRoin una piccola colé 
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si confifte iltutto, come fi demoftra per una le- 
gatura,à commiftione di pezzo congionto mal 
fatta, ò per l'aprire della forma conuna sfendi 
tura,0 per una poca di terra,6 carboni,ò altra 
cofa che cafchi-nelle forme,ò che nel empire ui 
fi turi, trauerfi all'entrata del gitto , 6 perlo 
Spexzarfi un filo d'una legatura , è fu'Lleuarfî 
un mattone.Onde concludo al fine che è me pa- 
re un'arte da fuggire piu che fi puo. Dapoi che 
contanti colpi, cy tante auertetie è bifogno di 
Schermire conlei,per defendere l’utile,cx l'ho- 
noretuo. Ne anco tutte le cofe fopradette non 
baftano à chi talarte unol fare,perche è impor 
tantiffima cofa d'efter buon defegnatoreset che 

uanto piu puo habbi l'arte della fcoltura. Bi- 
fognal anchor fapere ben lauorar di legname, 
& di ferro ,&x noneRer ignorante di faper la- 
uorare al torno, cx anchora ha dibifogno di fa 
pere adoperare la maxza gro(fasey il cifello,il 
maxzuolozle feghe,gli (carpelli,le lime,ogni in 
Strumento atto è polire,ey leuare terra, &x 0- 
gui altra baua,et rozezza che fa'lgitto,per po 
ser benterminare l'opera,accio c'habbi gratia, 
& uaghezza.Ricercafegli ancora il fapere mu 
rare per far forni , & cannali al fuo propofito. 
Perche quando occorre ad altri che gli faccino 
 cofi.bene adintender dar non fi poffano . Ilche 
quafi prima è tutto unol pratica con certa di- 
fcrettsone di faper ben formare  &x intendere 
ben le nature,co qualità delle forme con lo ad- 
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dattamento della cofa con che banda farta» 
li forme: :Auertendo di bene:intendere quali 
babbinoadeffere li caui, & quali i pieni, di 
farde caui pieni,<&y da pieni li caui, fecd'do che 
cilbifogno, 65 cofi in ogni parte le qualità dd 
le materie con certo pefato, &y bon giudicio fî 
deue andar difponendo fine difeguato , propor- 
tionando le forze de pefi alle forze delle forme, 
eo de fuochi, &r anche le mifure fecondo quelle 
cofe chè uolete fare,<& in forama reftringedole 
mnolte parole in poche.Hauete da fapere la for- 
ga di quefta arte effere in treattioni principa 
li che è l'una il far ben le forme,& ben difpore 
lel'altra il ben fondere,&p liquefar le materie 
demetalli,ba terza-è in far le compofitioni del- 
le compagnie loro fecondo gli effetti che molete 
fare, alequali cofe è bifogno ufare ogni polfibi 
le aduertentia , perche l'una fenza-Faltra noù 
perfettamente fatta farebbe che tutte le noftre 
fatiche fi conuertirebbeno innulla, & pero di 
ogni una d'effe diftintamente ui uertò. defcri- 
uendo , &r in prima ui narrarà del modo di far 
le forme come fondamento &y principio di que 
fia'artesey perche communemente fi fandi ter 
va naturale,per non effere anchor trouato alcu 
na cofa che ferua nieglio di quella della terra 
cominciarò nel primo capitolo a feriuerni della 
quale come cofa prima che s'adopera, & mol 
to neceffaria,e grandiftima cofiderationeret pe 
ro con ogni diligentia auertirete d'hanere della 
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‘migliorforte che potrete, dapoi anco la con- 
ciarete;&S di/porrete comeneinfegnarò, cr co 
fi detto d baftanza di quefta feguitard in dirui 
delle: forme,<&y-da poi di forni, er de modi delle 
fufioni, & apprefto delle materie metalliche le 
lor proportioni ordinate a defiderati effetti.con 
«piu.breuitàs<& modo miglior che faprò. 
‘ LIBRO SESTO DELLA 
< PIROTECHNIA. © 
DI CHE QVALITA' ESSER 
... @ebbataterrada fareleformeda > 

tragittarbronzo. Cap. I. 
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Olte fon le forti &r uarietà 
delle terre che fi fan le con 
4 pofitioni de luto per fare le 
aa V4 E forme per traggittarui dere 
5 VAGNI È tro bronzi,ottoni;ò altri me 
SS ] talli,dellequali per effer co- 
fa molto necefsaria fi debba cercare d’hauere 
della forte migliore,et che regga bene al fuoco, 
€ che fia difpofta a ricener bene li metalli, & 
anco cherenda il gitto netto,enondiminuifca, 
òcrepiconsfenditure nel feccare,ò nel ricuoce- 
re. Dellaquale (enza efperimentarla credo po- - 
co poteruene dar luce per non bauere la terra 
in fe colore , fegnale cheio conofca, per mo= 
Strarui questo bafti . Attefochenonman 
cogliloro colori hanno. uariati che fi uariano 
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le lornature. Perche come.uedete qual di quen 
fia è bianca,qual nerasqual giala,e& qualrofe 
fas &y niffuna per il colore circa a questo effet 
._.to forfe faria buona, &r ancho efter porria che 
le fuffer tutte di color buone. Ma quanto incio 
wi poffo dire è il demoStrarui per.li loro effetti 
come le buone per.lor natura. efer uerrebbono, 
ey cofî di quelle che ui uerranno alle mani fe- 
condo la fperientia farete elettione. Tuttele 
terre le fonvenofe ò tufigne, ouer arzillofè ,& 
magresouero paftofe:con.uifcofità graffa,lema 
gre fanno il luto poluerofo,& fenza neruo, & 
fecche che fono da per loro infieme poco fi reg- 
gono,le grafte & uifcofe fi ritirano & rompe- 
no,cyaftai rientrando diminuifcono , & [peo 
torcen le forme, cs (e unifcono infieme male,ri 
gonfiano al fuoco , e non rendon li lauori ne 
Di che giuftine netti. Adonque le buone hanno da ef- 
qualità - ferquelle che non fono ne graffe, ne magre, & 
debba ef: . chenon fono in tutto morbide,ne ruuideset che 
fer la ter habbinla lov grana fottile,&y fenza laruzzesò 
rada fa- nicchi,& che meffe fopra allanoro facilmente 
rele for- (1 (ecchino fenza rotture, &r dapoi fecche fien 
me da tra tenaci in lor medefime, & fopra a tutto chere 
gittare . flino beneal fuoco. Sonquefle communemente 
Bronzi. . di colorgiallo ò roffexma fieno di che color le 
uogliano il color non mi.sforza 4 dire cheinue 
volegialle piu chele negreset le roffe piu chele 
bianche,ò le bigie fien.le buone. ma la qualità 
loro fecondo che la (perientia demoftra,& coft 
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per concludere banete'da fare ogni opera quark 
do w'occorrerà operarne ueder d'hauer della mì 
glior che poteteperche ha da etere il fondame: 
to della uoftra opera, & pertrouarla douete. 
andar cercando uarie caue,&y per li campi la- 
norati che non fieno fiati in longa coltura, 0- 
ner molto lettaminati, & ancho alle fornaci , 
che fi fanno li coprimi de le cafe, ouero d gli,ar. 
gini de fiumi doue le piene dell'acqua col cor- 
(b tagliano, ne quali fempre fcuopreno di ter- 
ra filoni di uarie nature, <& per concludere, da. 
atzilla pura infuore, pereffer terra troppo uè 
fcofa es tenace fe‘non ha faftetti per dentro, fa 
cilmente ogni altra terra ui potrebbe feruire 
contemperandola con altre,ò ancor che da faf- 
fetti baueffero elle cernendole.Et hauendo a co 
minciare it lauovo hauete da fare elettione d'% 
na che piu giudicate, ò che fperimentato haue-. 
teche miglior fia, & fenon la potete bauera 
perfe fola( come u'ho detto) accompagnatela; 
& componetela conaltra , & cafo che la fof- 
fe troppo graffa metteteni della magra , & fe 
folfe troppo magra agiogneteni della graffa,et 
tofià nostro modo temperate che torni alla 
qualita buona , & per comporla la metterete 
fopra a un bancoin un'imonte , er bagnandola 
laimpaftarete,e dapoi come fanno li uaferi la 
loro cò una uerga di ferro l’andarete benifimo 
battedo set dapoi ancou'accopagnarete li due 
serziditutta la quantita di cimatura di panni 

D, 
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‘Bami ,& cofi anco con tal uerga battendola, & 
sibattendola per fino che la cimatura,et la ter=, 
ta uedreteeffer tanto incorporati, et uniti infie: 
me,ch'altronon moftrin d'effere che una mede 
fima.cofaye che ki faBetti,che per forte ui fufter 
dentro,fienbeniffimo fchiacciati, & cofi fatta. 
morbida, & maneggiabile ue n'andarete ferué 
do nel fare delle forme, et Ghia è la uoftra terra 
comune c'hauete da operare . Sono alcuni che 
per nò bauere,ò non faper-trowar terra, che fia 
cofì perfetta comela uorrebbeno, et per necefi 
tà pigliano di quella che poftonobauere , & di 
‘ quefta prima impaftandola ne fanno come pa- 
ni, dapoila feccano, & fecca la peStano,tr 
laftacciano,<y di nouo la rinmolano,& la im 
borrano,& la batteno. Alcuni altri fono che 
«wi mefcolano diuerfe terre ; alcunî altri cenere 
dibucatose di fabbione;alcuni fono che bautdo 
laterra debile la bagnano con'acqua falata ,& 
u'agiongenoruginé,è fcaglia di ferro fottilmen 
ge macinata,” chi u'agionge matton pefto,&r 
‘maffime nelle prime terre che fi danno. Accom 
pagnanfi anchora li lutî non folamente co lati 
matura de panni di lana, ma ancora con le cat 
dature s et con quel pelaccio che leuana pansi 
le gualchiere, anchora con li pelli delli corami, 
‘ che le concie leuano.Ma in lauor fottili,ò pro- 
pinqui doue ba da ridurfi il bronzo non fon buo 
misperche fon troppo longhi.Acconciafene an- 
‘hora con fterco di cauallo,ò d'afino,ò di muloy 
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fetcoset'chi con la bouina:feccayalcuni con l'è .. 
fed de linoincigliato,etchi con'îl fror della can 
nasechi con paglia minutamente tagliata, et 
pet concludere.in fomma:molte fon le cofe che 
pertal compagnia di terra feruirebbeno,ma la 
miglior di tutte di quante io ne fo è la cimatura 
de panni lani.Ma perche alcuna uolta ti ritro> 
ui in luocoche nò fe ne ha, bifogna fare come fi 
puosco ‘pero u ho notate di fopra tutte le:cofe, 
che per non poter far altro‘operarfi poffano; 
anchot che alcuna uolta lilauori a non far con 
cimatura, wi coftrengano come fonl'anime di 
moltilauori:che uogliano le terre fragili ppo- 
terle facilmete di detro al uofiro gittocanare 
che cofi diquelle fatte di cimatura non auiene: 


| L'ordine, et modi da fare le forme da tragit 
tarbronzi in generale. . Cap. Il 


‘x Eguitando bora al far delle forme dico che 
Ni grandiffima cofideratione è bifogno d'haue 
re’ perla diuerfità delle terre come anchio — 
perla diuerfità di quelle cofe che uolete forma 
reset fapere che nella forma ogni nacuo rendeil 
pieno, erogni pieno rende il uacuo s fecondo 
LeRere del modello originale che lbrauete , ila 
qualeba da eRere un corpo di materia piu du- 
rache la cola cò che noi nolete formare,et anco 
di cofa ch'il molle non la rigonfi , dla disfacci. . 
Puoefere il fuo archetipo di marmo,di brò%o; Modo di 
‘ Gi piombo,g&r d'ogni altro metallo et cofi anto farle for 
y 2 
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me da tra di legnosdi ceraydi feuo,dt geRosdi folfo, ò dd 
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ere cpofitioni di Stucchi, &y în fonema di quel 
lo cheseoccorre,o.che meglio ui uieneset fecon 
do l’opere che fono;ò facili,0 difficili a forma» 
re,ò cofe grandi, ò piccole uolendole gittaredì 
bronzo,ò formar conil luto ur bifognano, met 
tendouel fopra,& feccarlo. Alcune cofe Sona 
che bafta formarne fola una parte , come fano 
li mezzi,ò baffi rilieui,&x quefte fon facili, pur 
che nonbabbino fotto squadri. Alcuni altri, 
che fon modelli manegiabili , fi formano in due 
metàsouero in tresò quattro pezzi;effendo pero 
di materia dura. Sonci anchora le forme delle 
Statue grandi s lequali per uoler far di bronzo 
primamente fecondo l'ordine comune fe fan di 
cera,dellequali ogni lor procedere a luochi lor 
proprij penfo di narrarui, ancor fimilmente gl 
cune forme difficili da fare, come fon ftorie fo- 
n d unpiano s dowe fienv attaccate figuredì 

uon rileuo,ouer fregi,che faccin riuolte, ò al- 
tri Staccamenti , che per tirar la. forma- fenza 


vompere,ò e[fi,ò ella non efce. Per ilche è dibi» 


Yogno riempire que luochi che ritengano,& an 
cho farla di piu pezzi, 4 con commi(fioni , ér 
buone incaStrature  &r far di modo che caua- 
ta, fegnatasluoco per luoco tutti ritornino & 


gli luochi loro, che anchor che fia bella , & 


ingeniofa cofa ui conforto d penfare ogni altra 


‘. * sia potendo far altro anchor che la foffe più 


. donga, che far formadi piu perzi ». Perche 


mm 
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‘&richor che io ui conofca perfona diligente m$ 
diffido y perche fo che Sempre non s'arriua doue 
d'buomo uorrebbe. Ne tutti gli pezzi far fi 
polfano che fi commettino aponto fenza qual- 
che differentia , che nel opera poi uariando il 
demostra. Ma perche molte uolte fenza efti 
far non fî puo ; anzi è neceffità | come per uo- 
dere fare li uacui , ò per auanzar bronzo, ò al- 
trometallo , ò per manca [pefa ; ò per far:pit 
deggiero, come interuiene alli gran gitti,alle ay 
tigliarie , alle campane sa laueggi , mortari,, 
fonagli , & d ogni altra fpetie , ò grandi,0 pic 
coliche fieno sdiuafî. Peritche:farebbe necef- 
fario farlo di terra un pieno commefto nel dren 
80 alla forma qual faccinell'opera quello aper 
to che uplete 4 questo fia addattato in mo- 
do che fi collochi ,& Stta nella forma com- 
mefo che fia immobile, <& facci apponto lo 
‘fpatio infra effo ,& la forma di fuore quanto 
di bronzo uolete che iluoStro lauor grofto uen- 
ga, quetto da maeftri bora è chiamato mas 
fchio, & hora anima s&rin farlo ‘chi tiene 
vina:uia , chi un'altra, ogni buomo cami- 
na fecondo il fuo cofi hauere imparato ; ouero 
fecondoiil giudicio , ò ch'ilfud ingegno gli det- 
ta, cofi è chi per farla parte di fuore fa di 
degno gli fuoi modelli primi & chidi terra’, 
@& chi dicera,& chi di feuo »0 d'altre mate- 
vie fufibili, ouer combuftibili da poterle cua- 
scuareco caldo, ouer bruciar dentro nelle for- 
) 3 


- SRI .L' TB. R 0” VI. Sh 
me,ò pur cauareinperzi,facinfi pur di qual fi 
uogli:cofa.che fia di uoftro parere:pur che per- 
fettamente fuorneglitraiate,accio che wi ref 
iluacuo nettoetfpedito che tutte fon buone nie 
fe conducano l’opera-noStra al fine defignato; 
«& bora altro:non uiveSta fenonl'ordine-pro- 
priosco la regola del metteril lutosilche nelfat 
delle forme dell’artigliarie , &" delle carapane 
beniimoil comprendarete ; pero il diferifcod 
«que lnochisparedomi cofial propofito, perno 
l'hauerquid direses il replicare: Qui appref= 
fofeguirò:in dire delle artigliarie.certe lor diffe 
rentie,<& mifure, accio le fappiate per nonhee 
mere alli, luochi d'elfe a procedere controppé 
longhezzadiferittura, ( 00/0... i 
Delle differentie delle artigliarie,c& lor mit 
fo °° Cap. Ill 
sq Rima.che piu oltre proceda ui uoglio le 
P differentie dell'artigliarie demoftrare fe 
=. COdo.che per l'operefatte ho poRuto cos 
«prendere.Petché anchora:ne fcrina,0 dicaza 
.cunno fenetroua Nednto chi dital orribile 
«ti fpauentofo firumeto fofie inuttore ch'iòfap 
> pi iniluce uninerfale noto non c.Credefi.chenér 
:miffe della Alemagna tronato d cafo feconda it 
Cornazzano da manco di.trecento anni inqudy 
da:groffa s + piccòla-origine | come anchorlé 
Stampa delle lettere, Credo anzi mi parié(fer cet 
cosche l’artigliaria fia-canfata dal effesta della 
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-poliere > &r dapoi fecondoleuolonti | &rua< 
\nietà dè .gl'ingegni di.chi l'ha fatte ;. 0 uolute 
-efercitare s fi fono andate variando ; yremo- 
-mendole forme . -Hor facendofi grofie.come 

‘«bombarde , «bor piccole.come leggieti , & 
«portatili fehioppi segrinfra quefto mezzo fo- 
«noandati facendone di uarie forti, qual longa 
«con poca palla per arriuar co’! colpo lontano, 
gqualcorta con grande come glimortari , bor 
perfarle babili a portare l'han fatte di. pezzi 
conuiti commille; © cofi di graudi s&y. pic- 
cole ne fono andati: componendo di uarie lor 
gbezze » &o-uarie forme, e conuari nomi le 
‘banno nominate ...Tal che fi puo dive fi di quel 
dichein queftoeffetto chiamiamo anticbi y co- 
‘me boggi gli uoftri, che 2 noi fan. moderni, 
‘mai ne infra l'una fpecie,ne infra l’altra di quell 
de che fi ueggono , mifure proprie non ho troua 
‘tas quelli maeStrische per farfi reputatio- 
ne dicono hauerle, fi parten daluero , <y non 
lefanno. Ne altrimenti le ueggo , fe nonche 
si chi è piaciuto il farle longhe, & di pallotta 
piccola comele cerbattane, ò un poco maga 
giori, come paffanolanti, &r bafalifchi, & 
a.chi è piacciuto le-corte, come le fpingar- 
de, mortari, cortaldi , cannoni , bombardes 
&fimili,& per concludere è me pareche in 
ogni età gli buomini fiano andati yy hoggi 
anchor uadi facendo fecondo che fr penfa con 
affa potere operare meglio il. Juo effetto» 0 fe- 
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-condo le uoglie di chi le fa fare; è di quelli mie 
“ftri chele fanno. Ma:folo nelle. grofexzedel 
bronzo mifurando botrouato regola ;:€&que- 
Sla anchor non fermamente offeruata:, <p tal 
regola ancor mi penfo che fra fata trouata per 
certa fperientia da maeftri permoderatione del 
la cofa piu che per fareche le fiemmigliori.At 
sefo che per ragione s& per fperientia fi uede 
‘una artigliaria quanto» piu di bronzo è groffa 
piè certo chi la maneggia della fua frcurex- 
Ras uoledola far tivarpiu forteset megliola 
puo cò piu & miglior poluere:che la: comme 
‘caricaré.Ma perche ogni faperflno è inutile;et 
‘ueduto-che:della groffezza che fi fanno è la:pol 
-uereche ui fi mette è baftante. a nicora che fesò 
dote leghe fi puo afai della mifura comune; & 
‘fino bora ufata viftregnere,& far l'artigliarie 
‘dimico pefo,cofa che rende maggior facilità 
codurle,e‘grà rifparmio di fpefa al patrone che 
‘le fa fare. Et nedute anchora per infinite fpe- 
vietitie che quando una artigliaria-è di can 
‘mon piu longa carica d'una medelima palla & 
poluere che una corta tirarmolto piulonta- 
‘no ; contra all'oppenion di quelli che arman- 
dofi della bugia dicono iltirar‘forte effere nel 
fecreto delle mifure +: Ma laffando andar que- 
Sto s dico; che ueduto quanto le cofe fconcie 
fanno impedimento , &'l'intommodità-che 
rendeno fono andati gli buoni ingegni: propor- 
tionandole conun certo ordine, cy modo ba= 
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«Fante «& moderato le longhezze , & grof- 
Sezze» l'é a dato diuer famente doue è groffo , e 
sdoue fottile, fecondo li luochi che piuset manco 
«per la uiolentia del fuoco parenoscoquefto han 
no confiderato cofi nelle piccole come nelle gran 
‘disequesto maffimamente fi uede hoggi in que 
"Sto ufo moderno,quale difpone li pezzi fecondo 
de fpetie in groffezza e longhezza caratatte, 
pero.tutte tal mifure dal diametro,& groftex- 
zadella palla ch'il patrone uuol che le tirino, 
snelche fi confidera , & ancho perefperientia € 
nedutola groffezza di quanto bronzo alla for- 
“ga della poluere, &y cofi ancho in longhexza n6 
piu.» ma che baîti che introdutto dentro per il 
foroilfuoco.La poluere tutta prima che la pal 
la efca fia bene accefa, accioche la palla babbi 
unita gagliardamente tutte le fue forzesperche 
eRendo corta,<r la poluere brucciando fuore fi 
difgregaria inariuare all'aerela forza del fuo 
fuocoet mancarebbeni il fine quafi perche den 
tro ue la mettefte. Hor ponendo da parte quello 
«difcorfo, ui dico che cofì come le mifure , <& lor 
grandezze,cofi fono lunomi pofti a beneplacito 
de capicani,fecondo l'età de tempi che fî trou4 
no;ò fecondole prouincie douegli fon pofti cofî 
fichramano..Gia quelli grandi ey Spauentofi 
firumenti cheufaua gli antichi gli chiamauan 
Bombarde,li minori,ma molto piu longhi, B4- 
falifchi , gli altri Paffauolanti yl1 piu minori, 
sSpingardey& Cerbotane,& ancho li pîu mino- 
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vi archibufis<& poi Schicpetti.xta boggilti té 
* derni piu ingemofamente, etcon migliorragio 
«ma procedenosperche le fperientie cofigli banno: 
‘ demoStrato, banno moderato il fuperfino, & 
| agumentato il debile,e& in luoco delle fconciey: 
@intratabili bombarde,che tiranan groffe pal 
« de di pietra cò gra quatita di poluere,<&gride 


Delle dif. 
ferentie . 


dell’arti- < 


gliarie,e 


-{pefa di maeStraza,c& di guaftatori,cir di gré 


numero di befliame obligato .Hoggift fan cas. 
noni,digra longa perla leggerezza piwagilià 
maneggiare € a condarre che tiran palle di. 
ferro,che anchor che le fien minori , che quelle 


lor mifi= “delle bombarde col pelfegiare lrsiri,cir peffar 


Te. 


‘ materia dura fifa cone(faffaimaggioreffetto 


chenò faceuan le bòbarde,e piantanfi fenza tà 
‘ti poti,0 altre gra difefea luochi pfar le batte 
riesp efpugnarlise di Gîli fi fa di tre forte, cioè. 
‘ doppy cannoni,cannoni,e mezzi c4neni, coflu 
«mavft li cannoni braccie cinquese mezza in fei, 


che in numero di palle fon diametri.xxyY,tn sit- 


 ca-il pefo della palla del ferro che tira. è libre 
«dale. 00.4 le. oe dì pefo di brozo e da li.6.mi. 
 ghara in, 7.e li piu rinforzati fino otto d noue, 
:equalmaco,fecodo il uoler di chi gli fa,ò di chi 
gl fa fare.1l mezzo cannon tira di palla libre 
‘galle.25.alle 30, sldoppiolibre. 1 20.e.dìpefî 
> fon pportionati alle qualita loro,tusti fon d'un 
- pexzo. le lor grofexze di bronzo è luoco do- 
«me (imetela poluere fonlitre quarti del diame 
tro della palla,er in bocca stza l'aggetto delle 
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Bornice'è'un terzo del diametro,tirando primt 
per longhexza dad ponto a l'altro le linee reò 
tese&dipoi a cautella,c& è bellezza chi fa unoz 
tr-chi due rinforzi da piei al luoco doue fta l4 
poluerè per firo'doue s'attaccano li bilighi do- 
nel'artigliaria fi pofa,c& alcuni fono che li trà 
palfano;Fannofi anchora oltre à quefto ordine 
dicannoni pin fettili,& di maggior portata di 
palla co.liquali no fî tira ferro, ma pietra. N3 
fonboni g/ti per battarie di mura, & fol ferue- 
va d<tivare alle fantarie 6.4 gli caualli, & alle 
Madi p armate di mate,xn tucte gite forti d'are 


tigliarie-c’bd formadi canoni fi coftuma di fat. 


lecamere,e nel farle è gra differétia da mafiro 
dmaftrospche ogniuno nol moftrar d' haueryé 
fopra-gran parerise gra fegreti, Perilche alcuni 
fano che le fanno targhe piuch'il uana della cd 
nevcralcune firettercome al luoco del far. dellé 
firmedell’artiglianie,guando ue l’infegnarò cò 


mefifante camere ni uerrò meglio narrandose _*. 


tofirapprefo:di queSti.in luoco di bafalifchi, 


theper fargli piu longhi gli facenano gia dé 


dueò tre perzi l'uno anitati come ancho in que 
tempi faceuano le code delle bombarde, & ant- 
chodi paffaaolanti.Hoggi fi fanno le Colubri= 
ue,to mezze colubrine che in nome dall'anti> 
he mariano poco, ma ineffetti a[fai , perche ft 
fanno d'un pezzo, Tiranfpelfo & facilmenté 
ficaricano; & ancho facilmente doue bifogna 
ficonducono;et. in luoco di pietra iran palle di 


Colubit= 
ne et mex 
‘Ze colà - 
-brine, & 


Te è 
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ferro quali communemente pefanolibre.x% 
< quelle delle mezze.xv. in circa , fannofi più 
groffe,<&y gagliarde di bronzo che le antiche,et 
icommumemente (î fan dì longhezza ottozeto 
ue braccia il pezzo, role grofezze del bronzo, 
da piei fi fa il diametro della fua palla yet':pia 
ey nella bocca'è chi fa oltré a lo getto della'cor 
nice ilmezzo,&" chi il terzores questo 'è lordi» 
ne che nelle colubvine the circa lemefure fatie» 
ne fecondo che ho fatto,&r ucduto fare + Ned 
questo fi fa camera come è cannoni, et certame 
te fetali forte di avtigliarie fonjtimate nd è ma 
vaniglia per effer commode a maneggiare, tirà 
lontano, (pefos< tiran ferro, & di poluere 
‘ogran poco , & cofî in Inoco delle spingarde; 
‘cerbotanne,@r caccia comachie;et fimili fè fan 
Sacri, Falconi, ty Falconetti,che tuttitiran 
‘ferro.1l Sacro tira libre dodeci cy da moltiè 
Sacro, Chiamatoquarto cannone.ilFa Icone libre feiit 
Falcone, Falconetto dalle tre allequatro, ey în farle fe 
«Falco Offeruale grofezze del bronzo da piei tutto il 
netto. ‘diametro della palla d piuse della bocca il mex 
mo,girin longhexza quel ch'il maeStro o°l patrò 
chele fa fare piulor piace ; fannofi appreffò 
. 0° = Smeviglise Mofcherti, Strumenti adatati da po 
 Smerigli ter tirare [pe[fo,logran poco di poluere » &-fon 
 & mo- maneggiabili quafi à ogni buomo , perilcheno 
fehetti, lontieri li capitani delle fantarie gli portano sn 
| . ‘campagna , per eftere firumenti atti 2 fare alli 
‘inimici offefa;&s per le difefe de luochi anchor 


DEL ARTIELIA. 1195 


fono otimi,Tiran palle di ferro,ò di piombo col " 
dado da l'una alle due libre, Apprefo d quei Arebibu 


fon gli archibufi da mura da forcella,e da brac fi da mu 


ciao quefli gia.comele dlereartigliarie fifo ra. 


denanotragittar di bronzo. Hoggi perche fien 
piu leggier i, perche ancha fien piu ficuri a 
chi gliadopera fi fandi ferro alla fabrica cde 
gli.altri ferameti, liquali quando fon fatti da 

iò maeftro,ben bolliti,e ben faldi equali,e be ri 
gratti,fono efcelletiftimi,e fanno alle difefe grà 


4 


. 


fattioni.Seguita apprefo a Gili minor ditutti Archiba 
L'archibufo commune, gli fchioppetti,c'han fa comu- 
fomiglianzaconlifopradetti per eRer di ferro ne e fchio 
demifure de quali fon uarie , fanno boggi quel petto. 


che gia far foleuano nelle battaglie li baleftrie- 
ri coftà picicde è cauallo tiranno di palla una 
oncia di piombo,ò manco. Delli mortari non ue 
bo parlato,<r nonui parlo,perche gli moder- 
ni nongliapprezzano, &r da queSta in fuore 
«bo con lo feriuere deflinto tuttili gradi che 
boggi fi coftumano . Di vefta folbora è dirue 
delle denominationi loro fecondo l’oppeniò mia 
‘ onde deriuino,fra lequali( come uedrete)u'è ta 
de pexzo che è chiamato bafilifco, qual ferpen= 
tina,qual grifalco,qual falcone, 6 falconetto, 
ec quale fineriglio nomi tutti d chi gli confidera 
fpa sentenoli come fon quelli del bafilifco, è de 
altaiuerenofî ferpenti.Similmente quelli de gli 
uccelii rapaci, che colbecco, ò con l'ogne fem- 
picoffcadeno.Gh antichi anchora chiamorno 
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ponde ue ‘e loro artigliariebombarde paffanolanti,& 
nero ino- mili che dal fapiente Carafulla;che le fpofitio* 
midel'dr pi d'ogni composto uocabolo largamente destò 
tegliarie. firò;diffe:che bombardi fa'conipofta dal'effetè 
ta,cydal'bortibil fuonv; perche bomba, arde 
di;ccofî paRanoldite , che uuol'dir che paf- 
fa, uola;e& fimili,io\per me penfo che fiende 
tiuati da alcuni macftri primi fattori di quella 
forti di pezzi che p dar lor'reputàtione; cy per 
i mastrar certa differentia da gli altri cofi gli bè 
°°. (chiamati. 0 pur efer potrebbe che li principî 
patroni d'effèr per moftrare una certa braua» 
>" pia gagliarda con una fierexza d'animo, per ha 
è pier cofe nociue alli nemicî-lor con certa ombra 
di fimilitudine tali borribili nom fecodo ta gra 
venne qualita d'effe:gli banno impofto;tt 
qualinomi fe per questo l'han fatto si pare 
che di gran longa di quella che [e lo convienina 
babbino mancato,perchenona animali made 
poni dell'inferno affimigliar gli doueuano per 
effere questi falgori de glibuamini come fen 
quelli che uengan dal cielo di Giowé:Hor laffan 
do il parlare di tal cofafenza andar vifcontran 
do linomi 1talici dalli Fraceft, 0 li Todefehi da 
ti ifpani dali antichi d li moderni che non 
importa,qual fieno li lor nomi fe nò per conefce 
ve le [petie,co forti d'efte.Seguirò bora în dirue | 
ordine delle pratiche dell'arte del gitto 
primo come far fi coftumino le forme da fare di 
bronzolefigute «© oi vo n 
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De gliordini,e modi che Je ufano di farle forme 
alle figure p fardi bròxo? particolar.C.IH1. 


ng FP alunque far uuol le forme delle figure 

(): uolerle poi gittar di bronzo, anchora 

Snc de fia lui lartifice che l'habbi fatte ba. 

da. cofiderare d molte cofe.Et primamente fe le 
fongradi,0 piccolese fe le fontutte ti de ,0 pur. 

in parte. Dapoi di che materia le fon fatte, che 

Bal via fr. puo tener fe de fon di cera che fe le fon 
diterra; di legno, ò di marmo, 6 pur di fiucchi,. 

farnon ft:puo .. similmente fe per mantenerla 

ba feramenti dentro,ò nose ancho da efter fitua 
senell'adatameto loro piu in un modo ch’in an 
‘altro fa gran differentia alla facilita je ano 

cho fe far ft unole uacuasò pur piena ci (eha da. 

bauere maggior confideratione,c&r a quefto,er 
doguialtro effetto fel'operario d'hauerle con 

dotte nò (ete fiato uoi ui bifogna eRer un prati- 
comimiStro 4 poterle oferuare fenza deffetto» 

Perche fe le fon gradi è di necelfita di far le lor 

forze di pezzi con fegni,c& 6ò mifure che caua: 
vili poffiate è uoStra posta 4 ponto nellilor me. 

defimi luochi,ey termini di prima retornate .. 

da efttdone fiato uoi l'artifice ui fi rende il mo | 
“«dopiu facile spigliado la ura comune facedo fo Modo di 
pra un ferro di terra da forme copofta cò cima far le for 
‘tura be baituta un mafchio, è pato cde la fisu. me perle 
vaba daefter, ò quato uolete chela fia uacuase figure. 

la feccate,ericoceteze fopra a «fia poi lanorate 


‘<v» .FIBROU<PHI"" 
la cera,et per tutto tanto la ringroffate quante 
uolete che di bronzo la fia, & terminatamente 
la finite. Ricordandoui a ordinare che uenghina 
piene di bronzo per regimento di tuttà' l'opera 
le pofature, Dapoi bauerete alcune uerghe bat 
tute di bronzo grosfi un ditto,&y longhi.un pal 
mo,<t7 li paffate per la groffexza della cera, 
li fermate in piu luochi nel mafchio della terra 
che faceSte,es fate che auanzino fuori fopra a 
la cera tre,6 quatro buone ditaset queSti (è met 
tono,accioche cauata la cera il mafchio fia te- 
nuto inmezzo della. forma, che è dalla parte di 
fuori, ey quella di fuori fia tenuta da quella di 
dentro,che è il mafchio, & perche anchora che 
la forma fî maneggiin neffuna parte ft muona 
dalli luochi fuoi, E fatto queîto pigliarete di 
quella terra fatta con cimatura ben concia,co+ 
me ui infegnai,incorporateni s'il ui pare alqua» 
ta di cenere di bucato, ò di gemme di caftrato, ò 
di fcaglia di ferro peSta fottile, & paftata per 
flaccio,& con acqua fatta morbida con un pe 
nello groRo, ouercon mano la figura tutta di 
quella terra beniffimo coprirete dandola non 
molto grofta perla prima. Dapoila fciugarete 
dal fole,ò con fpatio di tempo la lafcerete afciu 
| gareall'ombra, et quefta quando uedrete chela 
fara fecca, o-pur cofi cominciata a fuppaffare 
ue ne darete fopra un'altrasetcofi anco feccala 
feconda,si darete la terza,<& coft la quarta,et 
la quinta,et la fefta, & tanto infra il penelog 
| con 
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conmano we l andarete ingroRandosche la fa- 
ciate ficura da poter fuStenere il pefo,et da po- 

tenréfifiere all’impeto della materia fufa,e da 
polferla ficuramente ben maneggiare, et eften- 
do forma grande, (concia, cofa deimpor- 
tantia.,olere al circondarla bene di filo di ferro 
fidebba anchor far forte con cerchi, et (pra gge 
pur di ferro, &> cofi armata confiderare doue 
piu potiate fare il uoStro gitto,ch'il bronzo (en 
saimpedimento poffi per tutta la forma cami- 
nareset caricare di mano in mano in fe medefi-. 
mosperche fi [penga nelle parti fottili., et per 
piu ficurta;factdo in certi luochi alcuni condot 
H,che fe da per fe il bronzo nò n'andafe nel por 
tino,et cofî apprefTo al gitto fi deue fare due, 6 
bre shatori che portin fnore le nentofita et li fa 
wi.che fi generano per il caldo nella forma, per 
‘be inqueltiluochi che’ fi rinchiudeRe il bron 
‘onon:potrebbe. entrarre , cy farebbe manca- 
nento all'opera , aduertendoui apprefo che lo 
mpitoio,ouer gitto fempre unol piu preSto ef. 
:r grande che piccolo. Dappai,che questo ter 
une bauete la forma cofî condotta per li luo- 
bi dell’entrata., et sfiatatoi , ò per aleri bu - 
di che haibiate perla formalaRati per ca 
ar la cera con fuoco di carboni,ò di legna (cal 
indo la forma tutta la cera cauate, & cofi ui 
Jtara la forma di quanto ba da eReril bron- 
omacua.Ma p non perder la cera fe addata al 
int walt. mentre che la fcola da riccorla alche 


LI 
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mon (i puo dar norma ; perche fecondo le forme 
piu et manco maneggiabili bifogna andar pra- 
cedendo , che è molte bafla dinoltare la. bocca 
fotto fopraset fottomettere un caldaro di rame 
ò d’altre fotterrato,etinmodo addatato,et con 
matoni copertoset atorno la forma di tal modo 
ferrata che'l fuoco che è di fopra dentro: cafta 
ye non ui poffa 3<& fi è forma grande,per ifcal 
darla per tutto bene fe gli die fare atorno di tes 
fie di matoni è modo d'un fornello tato alto che 
copra la forma,er che babbi la ditantia di tre 
ò quatro ditanelqual meffo del fuoco , et dapoi 
pieno tal uacuo di legna,&" carbone;ò di carbò 
folo è poco a poco fî fcaldi, accio che la cera lì 
quefatta dal caldo tutta détro alli uaft che per 
vicorla accòciafteà cafcar uenga,<&y cofì perta 
.le ordine bawete la forma della figura uoîtrafi 

nita, la quale per tragittarla dibronzo folowi 
veftad ricuocere, età difporre , come è luoco 
quando ui dirò del gitto proprio intenderete, e 
quefto è l'ordine, et modo comune che fi co$tu- 
ma quafi per ogni buomo fare » e[fendo pero la 
figura de cera.Ma cafo chela fia di bronzo,ò di 
marmo,ò di terra cotta, perche fon materie ds 
re bifogna trouare altro modo , & infieme con 
l'ordine bifogna ancho procedere con molta ps 
tietia in un di due modi, che l'uno è formarlaà 
pezzo d pezzo con gelfo eitdo picola,ò maweg 
giabile,et détro à tal forma tragittaruene uns 
di cera, ct Je è grande et (concia bifogna prima 
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eprierla ben con bon feuo,ò graffo porcino, 6uer 
églio, ouer la copriti co flagnolo, ò pur cò oro è 
argéto battuto,e formatone Gila parte che uedì 
ateche efta ,& (ia la.maggior the potete , e 
adattateui quatro incaftrature. Dapoi attorno 
à queSta quando è fecca formate quattro perzi 
& medeéffimamente quando fecca ui fate le 
loro iucaStrature. Dapoi appreffo ogni und'ef- 
fi formate l'altro fuo pezzo facendo (empre le 
loro incaftrature, & inultimo perrifcontrodi 
pezzi tuttili fegnarete. Dapoi finita di coprire 
«& fecca bene cominciarete è cauare l'ultima: 
parte che metteSte , & fecondo li fegnali ogni 
pexzo al fuo loco andarete con diligentiarico- 
mettendo ; & di dentro ,c& di fuori con ter= 
vateneratuttele commiffure fufrenando , &r 
con armadure di ferro, &r legature di fioppe 
dicanape , &terra fortificandola per fino che 


mediate che fia indue parti da poterla commet 


tere; co inquefta cofî condotta fi mette den- 
£ro per diuerft luochi certi chioui groffi un dito 
fatti di bronzo che auanzino fuori fopra al den 
ero della forma quattro dita, fi piglia cera pun 
ra, ouero compofitione di cera , &r feuo , ò de 
altra cofa che peril caldo fi liquefaccia , & 
quanta groffezza dibronzo uolete che fia la fi- 
guera p tutto fi ua mettendo,e al fine cofi condot 
sa fi cuopredi terra,et faffi una forma di forte; 
che cogiota cò l'altra fua metà apoto fi comet 


ga quefte infieme comefe apoto fi firegeno, 
f = 


0’. }% Ni | 


wn altro 
modo. 
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«legano s & conterra tenera (egli ritura la. 
commifura. Dapoi al'modo di fopra-dettouife. 
necaua col-fuoco la.cera; co resta la forma ua 
cuasallaquale fatto tifuoi empitoi, e fofpirià. 
uoStra pofta la ricocerete, &y potrete gittaredì 


«bronzo. «Alcuni.altri fono che per noler farle 


figure dì bronzo uacue equali,ew per tutto fot- 
tili,che in quefto fia. tutta la difficulta fanno 
unmafchio di terra da forme. Aponto 4 ponto 
finito come uogliano che: la lor figura farlo 
ricuoceno, & ricotto:gli tagliano. una pelle di 
fopra di tanta groBexza quanto uogliano che 


di:bronzo uengaseo la rimettenodi cera et per 


farmeglio la tagliano a parte a parte ,<& tan 


souitornano di cera quanto n'ha leuato di ter 


ra,cocofiritornanola figura lor di cera:come 
mel: fido primo efter era di terra,fopra allaguale 


cofì finita mettenoilluto,e fan la forma, € ada 


tanotutto cò lordinedi fopra infegnatoui, An- 
chora:fono alcuni che fanno le lor figure di flop 
pa set pafta fopra a un ferrose fi banno da ba: 
uer panni la ueSteno de.una tela grofta,ò fotti» 
leincollata come fannoli pitori li lor-modelli 
daritrare,edapoi laraguagliano concera, © 
feuo intormentati,et lefinifcano 4 pontoset da 
poi fopra ui fan la forma, l'addatano.in due 
din tres ò quatro pezzi, et dapoi al modo-detto 
nidi fopra,fcalda la forma di talforte.che quel 
lacòpofitione di floppaset-cera tutta februcia, 
&" al fine cofi uacua,chin pezzi, Per far ucuit 


sa » 
4 
‘ 
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hotose fottile il uoftro giro ui fi fa la groPezza 

di cerase mettendo li foftegni del bròzo nella ce 

ra tra l'una terrasetl’altra , et fi Jegue l'ordine 

della forma de pezzi infegnatowi di fopra l’ani- 
‘Îma-con certa difcretion e ingegno tale che ricon 
gionte le parti,et rifcontrateiéincaftrature,d* 

fegni infieme uenghi a eRere tutto un corpo, 

dapoi legata con terra fufrenata; et acconcîa 
almodo dell’ altre col fuoco fené cana la cera. 
sAnchora altri fono che per non bauer il modo 

ònd uoler formar di gefto nd eRedo pero figura: 
grande la formano di creta da far uafi ben bao-' Wn altro 
tutta che fia alquanto duretta talche Riain fe’ modo 
accia:che in due pexzi,intreinquattro,etin fèi 
fecondo che gli occorre reggerpofia , & dapai 
qluacuogitta cera liquefatta, et uolendo le fr- 
‘gure pieno l'empieno set fe farle uogliano ua- 

cue uenemetten tanta che riuoltandola atorio 

et dapotancofottofopra fupplifca nò folo è an 

dare pertutto,ma à far la grofiezza che uolete 

che dibronzo lafizura uenga,canandone per de 
catatione il|(uperfluo delta ceraset fredda fica 
uadelle forme.et condiligentia fele leua leba : .: »- 
ue d'atorno che fannote commiffioni,eà ponto - ©. * 
firimettazet reduce:come ha da effereset dapoi 
fegliempieil fuouacuo'diterra liquida copo>-'.. | .. 
fla dicimatura,<&y canallinastrconla metà di... - > 
cenere di gemme di caftrato $ € con un poco di 
ge[]9 frefcose quado ilta terraè be fecca fopra 

alla figura fi fala forma p difuori mettendo fo 

% 3 
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‘pra d poco è pocola terra fin che fi a codotta È 
Sufficiente groffezza paffandola:fin fal'anima 
“della terra con quattrosouer fei ponte di bron 
Òidi ferrosperche à (uStentar l'habbino al fuolo 
ico, questa ben legata , & hen condotta col. 
fuoco al modo dell'altre fe ne caua:la cerato 
«fi ban la forma della figura che far uogliano di 
«bronzosche la fan uacua,fottile cy equale ‘apo. 
.to come era la:cera,modo certamente-bello, & 
affai facile,mada fartefte,ò figure piccole pia 
chegrandi.Vi diffi ancho effercofa da confide- 
quin nare la fituatione) etaddatamento delle figures 
ghu.i ‘© coftui redicochemolto:piu difficulta fonin 
quelle fizure che pofanvitte a far le forme, che 
vm’ quelle che Stanno a federe,& piu quelle che 
gesticulano, che non quelle che moflranodi flar 
falde, & queftoch'io w'ho detto è queflo ui pof 
fo dere delle figure tonde;o grandiso piccole che 
de fiero,non pero come norma propria ‘che:non 
-fene poffa efcire,quelli focondo l'opere fi deued 
commodare le parti dell'una cò l'altra;Ma per 
| ‘fuegliaruil’ingenoche faril potiate ogni uoltà 
odo di che ben ui uiene.Seguitaro hora di dirui demex 
farle for Rit basfi rilicui difigure,&o fogliamisfregiò 
me dime biStorie,che ancora cheinfarle forme lor ui fia 
gi, et baf la uia ordinaria felefondi cera meffatla terrà 
fi rilieui, fopra,et col fuoco cauata fia'refta la:forma fat 
fogliami tasefefon cofe dibronzo,ò di marmo;0 di legno 
fregi, ripieni fotto fquadri,&r afciutti,& da poi ogni 
Storie. ‘cofabeneonto meffofopralaterra fi fa forma 
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lagnal casataze li ripieni ritornati alli lor luo=- 
chi fi ferma coficadoli,0 ed terra molle;e fottile 
attacadoli.Ma fe fon cofe importati, e be fatte 
di cera,ò di terra molle non arriuido al mezzo. 
vilieuoper non perdere quel primo modello for 
suar fipotrebbon di geBose nel geffogittarla ce 
rase farne uno apporto fimigliante , & fopra è 
Ghio far forma . Ma paftido ilmezzo rilieno p 
no bauer corripieni a fare li fotto fquadri, per- 
che fondiffcili,0 nò potendo fe foRer d'arzilla, 
molle faccifi fenza.Et per gfio fono alcuni che. 
hanno ufato di far una colla di ritagli di pelli,ò 
di rafchiature di carte pecora. piugagliarda,& 
forte che.pofiano,to ben collata,cr netta, et q 
fia onto pirma be la floria co oglio,d grafto por 
cinose datorno fattoli unritegno di legname, ò 
terra alquato tepida vela gittano foprase ue la 
laffano congelare s laquale cagelata fopra una 
tauoletta co la ftoria infieme la uoltan fotto fo 
prase tirando ne cauà la floria , nellaqual colla 
refta.il.cauo beniffimo formato 4cor che l'hauef 
fe molti fottofquadri. Horin gita hautdola cò 
sun peneletto bè Gta ui ft puo gittar gelfo e anco 
chibaueffedel'difcreto ui gittarebbe cera sma 
Rea fermo,pche è meglio peffer cofa piu ficu © 
rasei.di maggior durezza etancho dapoi gita - 
di gelJofi potrebbe uoleda.rinettarla bé, e rifor 
mar d'arzilla, ct intaluacuo gittarui al ficuro 
detrola cerase cofi bauere il modello fenza gua 
far il primo da poter far la forma di gistar di 

| 2 4 


Un altro 
modo. 
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bròz0.Ma p abbreniardi far tante forme fopre 
à forme. Si piglia della medefima colla, ò della 


| piu forte febauerne poffete,< ui fi.mette den- 
‘tro del geifo bruciato da dipentori che» fia fotti 
les fe incorpora, fi gitta dentra &:qoeftoca 


uo della prima colla,et ui fi lafta freiddare,e poi 


venoltandola fotto fopra ft cana il uacuo della 


prima forma;e reSta il pieno fopra delquale cò 
terra liquida fatta cò cimatura.ui fe da p'eutto 
cò un penellod poco 2 poco ui fanno dentrola 
forma della groffezza che uoglianose cofî al fi- 
ne cò un poco;di caldo di fuoco quando col renol 
tar la formanonyufcifte fi cauaveticofi median- 
tequefto vil: nofatto-dicolla:sergeRo-hauete 
modo di poter far una forma da gittar.di brou- 
zo,ma è uia longa;e faStidiofa. Ma fe i0:bauef- 
feà fare tale operaset uoleRe ufare tal uix;per- 
che le feparationi di forma a forma mi paidno 
pericolofe,e debile p il caldo,e per le bumidita 
come è la colla con colla,et la terra conla col- 
la,le metterei tutte dî Stagnolo,ouer d'argento, 
ò d'oro di nietà ..1lche benche fofte di piu fpela 
mi parebbe nia migliore, et piu ficura . Sono 


‘anchora alcuni che non fanno tanto conto delle 


cofe,emaffime fe lenò fonfigure,ò lauori di mol 


| taimportantia per uolerne far le fo?me per 


far di bronzo le fannodi terr d creta dellaquale 


fi fan li uafi,e cofi fatte frefche cò un penellolo 


ongono ben digrafto porcino,ouer li fanno una 
pelle di feuo , 6 uolendo anchor coprirela po- 


in 
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trebben di ftagnolo,&y dapoi dan fopra a que» 
‘Sta terra liquida fatta con cimatura con un pe 
nello,ò mano la ingrofano quanto lor pareset 
cofi pen. fortificarla legata con filo &r piaftre 
di ferro; n imultimo rifcaldata fe uolete tanto 
ch'il caldo algraffo penetri,e& facci la (epara- 
tione da terra&terra. Allhora dalla parte che 
piu fcoperta ui fimoftra conun ferro fatio à 
modo di fcarpello, duer graftolo fi ua. cauando 
4 poco à pocotutta l'arzilla y <& coft hanno il 
uacuo della cofa cheuogliano. Et to per fimil 
. modo feci in Firenza al-tempo dell'aftedio in 
‘feruitio di quelarepublica sla culatta de una 

doppia colubrina,nellaquale era una gran te- 
fia di un'Leofante grande proportionata ancho 
alia grandezza della pezza , quale era braccia 
undeci,cy mezza d'un guco folo,cy pesò finita 
migliara deciorto, & ancho poi mi Jon riufcite 
à molti piualtri lauori l’ufar fimil modo per ef 
fer lama facile,et breue,e quafi séza fpela;ma 
è uero-che nelle cofe fottili e un poco faftidiofo, 
bEche far fe poffano certe parti difficili di cera 4 
Ò di (euosco certamente quado baueffe è far fi 
gure grandinet maffime di mezzo rilieuo per la 
pratica che ncio ho facta , mi crederia dital 
modo bemftimo feruire , e per concludere [on 
li modi moiti,tanto per caufa dell'opere y come 
ancho perl'ingezuo ,& prattica.) 6 parere de 
maestri, de quali a un piace uncammo , 4 
smn'altro un'altro, | + 
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De modi di farle forme dell'artigliarie in 
articolare 00 Capi Vo 
GnimaeStro di qual fi noglia arte ‘che 
fia per far la fua opera piufa cre fene- 

, pre tira d quel camino ch'egli ba impa 
vato,ò a quello ch'il fuo ingegno,ò buongiudi= 
cio per miglior gli dimoStra ; &r in questo dell 
far delle forme delle artigliarie, benebe warijti 
modi 7 s'ufino fecondo che le' fon grandi è 

|, piccole, pur quafi di tutted'una:medefimania 
Modo. di. fi camina. Et primamete banete da fapere che 
farle for far bifogna uno modello come è ponto ha de ef 
medel'ar fere l'artigliaria,ò di legno,&y di terra giùfto; 
vigliarie. <& con quelli ornamenti di cornici ringrofia« 
| turecheineffe dibronzouolete che fieno,<&5 pè 
niamo che tal modello uogliate che fia di-legnos 
Perilquale cercar fi deued'hauere un legne.d'a 
bete che. fia d'un pexzo alla mifima:delia ton» 
ghexza,& groffezza che moleterfeeco;fodo, dre 
ben Stagronato,<& con pochinodi;è fenza, po«- 
sendo, 7 queto nuoteffer santo piu longe che: 
non ba da i fSer l'artiglieria, quanto fonoli pos 
famenti da capo , € da pieidoues'ha da bilia» 
gare per poterla come un torno girare,et ta: 
to piuquanto fopra la doueha da eBer la boea' 
ca che ui poffiate adattare una matarozza-pet' 
fopra a gitto,c& queSto donete lauorare:s-ò' far 
tauorare a tondo, è a faccie,ò d-uolto,6 a mer 
ze faccie,come piu ui piace €: con ogni diligeh 
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tia, &offeruantia delle jue miluie giuftifima 
mente partito,& appreffo fi deuen mettere fo- 
pira dut bilighi fermi interra un da capoyet un 
dapiei,come far ft coftuma a gli {pedoni de gli 
nrofti come qui difegnato medete, 


Etfatto quefto doue uolete che fia lu bocca, & 

Wa pici doue fi dd il fuoco metterete ‘efendo'a 
faccie te cornici di pezziche fconfite quando 
noi tirarete tal Stile fuor della forma fi laffino, 
restino nella forma fatta di terra ,&y coft 
manichi , &r fregi;ò altriornamenti che fopra 
Gelfo modello basefte meffo.Ma prima,perche 
Fifacci da picilarcommiftione della culatta, fa 
rete ò di teitaxò dilegname agiuftata ben con 
Feno, ò cera una ruota alquanto accompagnaè 
ta, tre dita groffa, & mdito ,'ò piu maggiore 
Uel diametro,0 della circunferétia delle cornici 
‘thé fon da piei alla parte piu grofia dell'arti- 
‘gliaria,et apprefto d ponto fopra al taglio del= 
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la cornice della bocca,(rinilmente farete un pal 
lone,òmattarozza che la chiamiate . Perche 
poi di bronzo alla bocca: dell'artigliaria babli 
per tal quantità dimetallocarico,&y-perchele 
renda graffexza di Stagno acrosche babbi è fat 
uenire piu fiffa,<& falda, & fopra effa è ponto 
fareteuna altra ruota puraccampanata ,ma 
al contrario,<&y menore di quella che faceSte da 
pieisco quefta u'ha da efferela incafiraturas®o 
guida dell'anima come quell'altra del culaccite 
Ma tutte due freno addatiate fotto com ceneres 
ò con feuo, come anchole cornici della bocca, 
acciochequando fuor fî tira lo flile fe laftino,et 
ancho li farete dui manichi tondi, e& longi co- 
me due vulli alquato uerfol'artigliaria accam 
panati.La mifura de quali è la groffexza etlon 
ghezza, éil diametro della palla dell’artiglia» 
ria anzi à difcrittione, & quefti con due chioul 
lunghi fi conficaneda poterli fatta la forma 
di terra facilmente a uoStra pofla cauare,et fi 
metteno in capo alli due quinti di quato bada: 
 effere longa tutta l'artigliaria cominciando la 
mifura da pici,cy fequedo ancho perfino al luo 
co doue uengano li rinforzi, ouer ringroffature 
che fr'chiamano,& dapoi questo modello ince- 
nerato con cenere di bucato fottile,owero confe 
no,ò conaltro graffo hauendo prima da capo» 
eda pieibenraguagliate,0 con feuo,0 terra fat 
te giufte le uofire ruotesle darete di fopra la prù 
ma mano con un penelo di luto fottile, et fe now 
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sé fottofeuo,ò cera, che s'habbi per itcaldo è 
diquefarfi,&raguitare,gli potetefubito dare 
st-caldodel fuoco perches'afsiushi,cy finir tan 
so-piu pre/to la forma, fenonta taffate afciuza 
redaperfe.alfole,d:al uesito,ouero all'aereco’l 
tempo,almancofinvalla feconda ; ò terze ma- 
noditerra sncoft afcinttal'andareteintrof- 
fando per fino appreffv'd quanto ui. pare Tal 
checome farete alla penvltinza ne anotderere 
di fopra una manodifilo di ferro di.due ditain 
dueditadifcofol'undall'altrosetcofifatto an 
choralidareteunamano piu diterrazaccio fer 
miil filo, et afciutta che l'haueretecò ottouer 
ghedi ferro, dè almen fei; langhe quanto tutta 
la forma, coscontanti cerchi pur diferro che 
meffrunterzo,ò al piuun mezzo braccio difto= 
fiol'indall’altro. arminotutta la forma & la. 
faccinfortelegandoli, et Stringendoli bene con 
le.prefe de lor medefimi jd con:filo di fetro , 
& fopra a questa anchora mettereteun'altra 
man di.terra saccioche tenga piu ferma tale av 
madura piuallifuci luochi,<& in queftoeffetto 
uiconfarto a.douer ufare ogni uofira dilicen- 
tia, perche molto importa per ficurta dell'ope. 
ra uoftra armarla forte, cy fatto queflobeniffi 
motafeccarete;etappreffo.per tutto le darete 
mbronsca'ito.di fuochi carboni, d di legna per, 
finoà-sîroche penfiate ch'il (1a penesrato den, 
troal vrodelio,et chebabbialtuttodisfatte le, 
ceics Oi fenozet dapoicontagliesà per forza 


Pn'altra 
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ehuomini la faluarete delli fuoi bilighi, et com 
un trave è guifa d'ariete percoteretela porta 
dello file che era bilizo, banendo prima lenate 
le fuperftuità della terra,et cauati li chîoni che 
alcuna'parte tenefftro;,ò altri ferri,cio è, mani 
chi, omer te cornici mouendo tutta la forma; ta 
parte auanti che è fuove percoterete per corra 
d'un muro,ecofi fe n'ufcivà fuori lo Rile chew'è 
dentro,c& alibora hauerete la uoftra forma ua 
cia, netta fecondo la diligentia uoftra,et ha 
wendone bifogno conterrà tenera , & fottile lo 
votture chebaueRe,ò fuori;ò dentro riftuccare 
se,etcofî bauerete la tonica, ouer prima forme 
che fà il-difuovi all'artigliaria finita No pero 
perfetta in ogni fua parte, perche le manca da 
conciarni la gogna che fuStiene in mexzol'ani 
ma;e l'altre fue parti ricuocerla,et inceneraria 
come al fio luoco intenderete:Ma perche nò na 
glio taRare indrieto da aduertirui di tutte le for 
te de modelli che far uolefte come fon quelli na 
fontutti di legname,per nò bauere abeti fi grof 
fi;6-fi langhi comè bi(ègnarebbeno, © che pur 
far fi uogliantondi, & per manco fpefa <&r più 
giufto magifterio far fi uogliano di terra;et pri 
mame fe non hauefte legname d'abeto che fs 
ceste la groffeXza,6 lalonghexza di quello,che 
barefte dibifogno,fi debban inefiare tanti pezzi 


‘chè per mezzo di còmiftioni di chiauarde,et col 


leyet cerchi di ferro che fia forte inogni parte 
come fe fuffe d'un pezzo. Ma p piu facilità ba» 
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mendo folla longhexza fi biliga in fu due canal 
letti come. facefte all’altro un Slile piu grofto 
che potete lauorato groffamete a fufellato, x 
fopra.ui fe auolge, et copre d'una fune p tutto 
accoftata l’una all'altra fin da capo,et dapoi (e 
gli di una mano di terra, cy due,e tre, tante 
che fi ringiogue altermine della grofRfexza a pd 
to che uolete, hauedola con untaglio d’una ta- 
uola giuflamtte fatto ben reguagliata,c&r doue 
bifogna anchor fatte le fue ri.:groffature , bor 
quefta uoledo lauorare a faccie, onero come ui 
te auolte,facilmete potete partédo co'l fefo gli 
fpaty, et leuando del tondo doue fi deue la ter- 
raset ui tornera come fe lauorata l'hauefle di le 
gname. Ma perche gfta fatta è uolta è forma 
che per batter lo flile fuor nò ufcirebbe prima 
che le rigiognate U termine (uo ultimo di fuori 
quando farete alla groftexza de un dito groft9 
con la.tauola fopradetta la aguagliarete, et fa 
vete pulita, e dapoi li darete una ma di cenere, 

& fopra d effa metterete in una,ò due uolte tà 
ta terra che arri al fegno uoftro, &y dapoi in 
quella medefima tauola cò che girando hauete 
‘galmodello reguagliato , din altra ue inta- 
gliarete da capoinla (poda di fuori uno fcano 
che facci il pallone fopra alle cornici, et la vuo 
ta p guida dell’animaset coft da piei l’altra per 
da baffo per inca&rare la forma della culatta, 
etuolédo farla uoftra artigliaria tòda ue inta 
gliarete anchor le fue cornici , fi da capo per la 
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bocca,come da piei,a luoco del fuoco,ò allifini 
de rinforzi, &r accoftandola.al modello che fat 
to hauete diterra per modo che ptuttotocchi, 
il pallon fi facci di terra;et le cornici,è di (euò, 
ò diterra alli fuoi luochi farete giràdo fempre 
il modello biligato,e facédolo a ponto giufto ca 
me uolete che fia l’artigliarie,et dapoi ognetè- 
lo tutto cò feuosouer con graffo porcino,ò cò gl 
che ui pare:girandolo fempre alla tauola il fini 
yete,et cofî fatto fe'luolete ornare di fogliami, 
di armi,<&y difregi,il potete fare, ct dapoi il ca 
prirete diterra conl’ordine infegnatoui di fo» 
pra, & cofi anco co'l battere ne cauarete lo fli» 
le.Ma perche nel feccare leterre il fuoco (pegne 
l'bumido fempre in dentro,ex ingroffa le terre, 
er la cenere,talche fpefte uolte fr.dura fatica di 
cauar della forma 11 modello. Non guardatea 
queSto battetelo pur gagliardamente,che fe nd 
in altro luoco fi Staccara da quelle ceneri che 
defte quando erauate prefto altermine-a un di 
to, in la parte dentro della forma reftarà tut 
ta la terra che defte fopra per raggiongere, la- 
quale come da una banda l'hauerete tagliata; 
& toltogli il fuftentamento circulare tutta laf' 
fandofi uerra giufo,faluo fe in quelle che baue- 
fle fattea uoltenon fuffero fotto quadri , 0» 
uer nelle cornici , che farebbe neceftità con us 
ferro aognato , cy longo andarla feguitando d 
poco a:poco per non fare lefione.alla forma . » 
Ma per far che meglio intendiate tal prattica 
| di far 
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di fat le forme. Hauete da fa pere che ogni for-' 
ma'd'artigliaria è di tre pezzi neceftarij , &. 
qual di quattro, &y alcuna altra di feisl’un delli 
tre principalmire è la forma pritia che fa il di » 
fori gia\demoftratoui. La fecòda è l'anima che- 
e quella che fa all'artigliaria il uacuo in mezzo: 
dowe fia la poluere ; per ilquale fitira la balla. 
L'altra è la culatta che chiude la forma di fot=: 
tos& fuStienetutto il carico del metallo, poffa: 
no efter il quarto pezzo da metterdi fopra per: 
guida a chi nonl'ufa di farattaccato con l'ani 
ma,come alli fuoi luochi ui dimoFirarò,e li due 
che fan fei,fe jo fa'l quarto fonili turagli don 
uc'e la forma di bilighi. Qui bora laRando qui» 
to per condurre a perfettionela tonica di fuori, 
che gia fi puodir fatta,uidifti che ui niancaua: 
i mettere del ferro, che da piedi fiffienel'ani- 
ma in mezzo,ancorche efter douerebbe l'ulti 
ma parte ch'iò ui diceffi. Ma non fa cafo done 
i0 uela dica,perche tanto è in un luoco quanto 
in un'altro, fe al'uoStro bifogno ue ne Jeruite, è. 
cofainueromoltoneceRaria da fapereset ch'io. 
fappinon fi fono'ancor trouate altre nie miglio 
vida metterlo che quelle ch'io ui narro; bora lai 
prima , & quella che mi par migliore è la go» 
gna, laquale è un circulo di ferro che è largo è: 
ponto quantò è la grofexza dell'anima, & ha 
quattro gambi in croce che ue li falda,et chi fo 
na la groffezzà del ferro, per que bufi paRta gli 
gambi.Talche per concludere ogni uno di.que-. 

aa 


cda DB IB:RO VI. 
fii gambi entra nella forma:di fuori che eli fa; 
palfareset chia ponto tagliatanto della forma: * 
quantogli bafta d commettergli, qual di que» 
fli ferri pigliarete a affettare un palmo fotto la. 
cornice da piei,c& fermandogli bene con terra; 
ò zeparellette di ferro, 0 fcagliedi faffetti, > 
per far ch'il circolo che ha da pigliare l’anima:. 
(lia à ponto 2 pontoinmezzo;ufano alcuni an-. 
chora far quattro ferri,liquali per quattro bu-: 
fel’un contra a l’altro paffano nella forma, &: © 
da capo hanno alquanto d'una forcella che for» 
ma la parte d'un tondo,c& queSti fermano in ft: 
mil'luoco della forma cheli detti di fopra ,@&*, 
ogniun d'effi dalla fua parte [pegnendo appog=: 
gia l’anima,& la tengonoinmexzo. «Alcuni: 
— «altrine fonoche non quefto modo, ma un'altro, 
n'ufano che in (cabio di tali ferri ne fanno uno. 
che lo metteno nella culatta, qual chiamanola. 
rocca » che la forma (ua fon due ferri în croces 
piegano inmexzo che fanno uncolmo, €5 ogni. 
tana di quelle altre parti fa un pie che pofaà. 
modo d'un trefpide , & fopraa tal colmo fono. 
uatro ferri che hanno un gambo fitto, gr ri- 
iaditoin quelcelmo fatti à modo d'una roc-. 
ca,anzi d'una luminiera piccola bor quefto fer 
ro fi mette nella culatta, & co'l colmo, & con 
la rocca ua intanta altezza che a ponto arrin4 
doue l'anima con la ponta ba da terminare, & 
l’aperto fuo è tanto largo ched ponto abbrac=. 
cia nella ponta l'anima, quefti fon tutti hier — 
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dinî delli:ferri,che per far tale effetto ditenere 
inmezzo l'anima,bo mai ueduti, come anco pé— 
foinaltro luoco diruene,cy moftrarueli ancho 
conmiglior modo che potro difegnati.Hor pre- 
fupposto che habbiate mefto nella forma un de 
fopradetti ferri, ò refolutowi di pigliar queft'al 
troli (iuccarete atorno atorno bene , &x dapoi 
cò una fpogna legata inun'afte ò ponta di can- 
nabagnata cò sacquasouer chiare d'oua,e ce- 
nere digEme di corna di caftrato. al porfido fot- 
tilmere macinata , ouero cò acqua alle macine 
deufaritutta la firafinarete per dentro, et con 
efia returando certi porarelli che fa la cimatu- 
raset anco qualche uolta l’abbruciameto. delle 
cereset feuiyet coft rotta,ò d ghiacere beniffimo 
la forma pofata laffarete afciugare. * 


Come far fi debbenol’anime nelle forme del 
l'artigliarie, © Cap. VL 


A feconda parte della forma per fare le. 
I artigliarie è l’anima fenza laquale far. 

non fi potrebbe il uacuo doue ha da Star. 
fa poluere,et la palla per laquale (pinta dal fuo. 
co pofficorrere,&r pigliar fuga,che per far tal 
cofa bifogna hauer due confiderationi,perche è. 
cofa che importa molto. Vna fopra è che cofa 
l'hauete da farechela fuftenga » & la mari 
tenga giufta. L'altra di che compofitione di 
terra che regga al gitto , & non fta molto diffi 
tilea: canarla del corpo dell'artigliaria fatta + 

aa %@ 
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Modo di Et alla prima no fi troua altro che uno flile di 
fare l'ani ferro digroffezza couemete atto:d fupportare 
‘“menelle ilpefodella terra;c& nona piegar per.il caldo 
forme del de! fuoco,et nd a (cuoter girando fopra bilighi; 
l'artiglia dè maneggiandolo,& quefio effer unol piu lon- 
rie. go unbraccio,ò pra che non è la forma dell'arti 
gliavia cr fia lauorato iuftamete tondo dritto; 

<& bene d fufellato., & fopra.d tutto ogni fua 
congionturà fia ben boltita e falda.Et alla te» 

Sta di fopra fia fatto un calcagnolo bucarato; 

& anco piu baffo d:ponto al termine che hada 

feruire alla lighexza della forma fia uno;ò due 

altribufi da poffer per effi paRarli paletti da le 

gare con la forma di fuori lanima,<& anco fo- 

pra fabricarla rotella. Hor gfto ferro fia adat 

| tato fopra@ due caualletti biligato.che :girado 

x gir giusto, & che fcorrer nò poffa ne in giune 

in fu facendo una forcelletia di ferro che s'inca 

Siri da piei in una incaffratura fatta con nali 

mia,et una da capo. Appreffo a queSto s'ha da 

fare la terra per fare tale anima che fa. tenace 

al non sfenderé, & ben fatta , & primamente 

auertire che dentro non ui fia alcun fafetto,c& 

che la fia copofta con poca cimatura, & affai 

cauallina ftacciata,e& alquanto di cenere di bu 

cato lauata;<& nettasaccio fia di neruo frollese 

rotta, per poterla poi piu facilmente. cauar del 

sano dell’artigliaria,et fimilmete per potere an 

cora d un tratto cauare il ferro, ui moltareteSo 

pra per tutta una fune di groffezza comune.cò 


| PORT 
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laffarfeoperto:del feto ogni palmo wnditoba 
uendola primamente‘inceneratà omerola inue 
Stite di floppa di canape incenerata ben firetta 
conil medefimo ordine , ouera uoî (caldate als 
quanto il uoStrò ferro, dapoi ilcoprirete tut 
tola grofezza:d'una buona cordaydi cenaredì 
bucato,ò di carbon pefto impaftato con una po 
ca d’acqua terrofa,ouer con chiare d'ouaset ap 
preRosafciuta-che l'è, pigliate della uoftra ter- 
ra copofta, etne date fopra una mano p tutto, 
et.covuna poca di. floppa di canape la legarete, 
et coft.quefla prima terra farete afciygare be> 
nifimoscià poco è poco l'andarete ingrofiido 
perfino appreffo alla groffezza che ba da efter 
il.dixmetro della palla sepre ognimandi terra 
afciugando beniffimo. Dapoî pigliareteuna ta 
uola.di nocesò d'altro legname longa» quanto è 
l’anima sic tanto piu quanto'àrrivi fopra alli 
fuoi pofamenti,perche in e(fi l'iranete da forma 
reset fia-di groftezza tale, che quando la terra 
fegliaccofta fia falda, ò che nel girar del’ania 
mano feuota;ò pieghi,cy da utia delle fue fpon 
‘debabbi quefta un.taglio. (muffato fotta,ey fia 
cò una palla groffa fatto dritto.al poffibile & 
quefla(come u'ho detto fopra alle parti delli. ca: 
uallecti doue il biligo-ch'auzza fia cò due confi- 
cature ben ferma,perotanto.difcofto dell'ani:. 
ma quanto uoletechela groffezza della terra 
utga giradolo flil del ferro (opraalla terra gia. 
mefta,rimnette piu terra,& cofi fate tanto che 

aa 3 
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- equalmete arriuial taglio della vamola,csidaò 
poi la finirete facendola ben pulire con alquita 
di terra tenera'per ftaccio,& finita «x ben fec- 
‘ca leuatela da caualetti,&r anneftatela di quel 
che da piei, che nella ponta glimancà con bno 
ma terra d'pocoà poco, coli quando l'hauerè 
tedebtutto ben finita, &r fecca con tenere dibu 
cato molle ‘tutta laintentrarete; & dè poi al tè 
» poche norrete gietarela vitoverete cò l'ordine 
‘che alluoco ui dimofirano, Sono'alcuni maeftri 
* che fortificano lelor anime co anoltarui fopra 
+ soifildiferro lontano due'ditada l'un filo è Pal 
‘sto chiil mette dentro quando è preffò al fin de 
“V'anima è ummezzo dito, & alcuni altri che di 
«sal fortexzanon fi curano, dicendo, che tal filo 
a cauarl'anima da gran faftidio. Io non guar- 
dando in ciol'boufato 4 l'anmodo,età l'altro 
fecondo chem'è parfo , pero fecondo la qualità 
delle artigliarie, Anchora è infra li maeftri di 
queSta arte certa differentia non ancor refolu- 
ta fopraalfarea l'anime de canoni da piei une 
parte-che fa nella canna certa differètia chela 
chiamano camera,perche è a chr piace,età chi 
mon piace, chi farla uuole in un modo;etehi 
inun'altro&y fotto queStouelame queSti tali 
moftran d'hauerui dentro gran fecreto,et fian- 
mo in (i la reputatione,dicédo bugie, che non le 
faltarebbeno li cerui , con promettere che delle 
loro artigliarie non folo ufciran palle, ma ful- 
guri s lequali al fine altro non fanno che quelle 
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îche bamfaste degli altri ,.c& fe lordomandate 
“che ragion lor muouemalamente ui fanrefpon 
\dere, & peggio di tutti ui fon quelli che fi re- 
Stringono nel uacuo della canna, perche fe met 
«ser ur mogliono della poluere a bafanza tolgo- 
ino della longhezza del corfo dellà palla , cheè 
‘sma delle caufe della fua fuga , perche è uedu- 
“toche quanto una artigliaria è piu longa di 
‘canna con piu uigore'il medefimo ‘fuoco man - 
‘da piu dx lontan la palla , errano adonque quel 

li che Stringendo da pieî, perche,come u'ho det 
“to,fcortano il pezzo, <& anco errano quelli che 
fiobligano di mettere una certa quatità di pol 
quere a ponto , che fe dapoi non ue la metteno la 
palla d luoco che han: fatto piu ftretto non puo 
pafaresco coft infra la poluere; eteffavefta un 
certo [patio di uacwità che facilmente potrebbe 
dargran danno a l'artigliaria. Maal tirare il 
dà certo , perche la (perientia ne infegna , che 
quanto piu poluere è in nel luoco ferrato , piu 
perla moltiplicatione del fuoco u'è forza , & 
coft ancho quanto piu inun momento fî dà oc- 
cafone d'accendere, piu ancho è unito il fuo 
furore , € piu prefto come parte mouente fuo 
ributta la palla laqual cofa è all’artigliaria 
quanto piu preStoefce di tormento & piu ft- 
curtà. Peroa me pare uolendo pur fare cca 
mera far di quelle che crefcano il fuoco , & la 
canna, © queste fono quelle che con certa 
ragione allargano, ey maffime inmezzo piu 
aa 4 
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a chei in fonde if milstadine. d'un grano d'érx0;0 
.aer quelle che da piei Îtan comeun padiglione 
di troba,ouer tefta d'un polgone. ancor che dal 
«la forma Stretta.in fuorimolti dicano, che qui 
to.pius'allarga lo fpatio-della poluere piu fi Ta 
‘Je della forza del bronzo 3. come fel terminedì 
potergli rédereset di far l’artigliaria piu groffe 
«Lor fuffe tolto. A leuni altri fon che dicano, che 
.ufceédo determini a posoche pigliano le lor mi 
'fure fe.lov tolle.di bellezza, in che erran 0, pche 
ignorate è quello che cò rinforziset.ornamenti 
di cornicina fa. coprire quel.che ba dubbio che 
‘alla uifta difpiacci una cofa fola,conofco che 0- 
gniung d'efe camere che facciate nafce gflo.in 
conuenitteych'il bobazdiereincaricarle non ui 
puo heucaRettarese reftregner la poluere nelle 
palla, come î una cina equale.Hor qual di que 
fre forti piu ui piacci come wbo dettoset anco ne 
direte difegnato in uoi fia rimeffa la elettione, 
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“Modi di fartela terza parte delle forme del lar 
©. tigliatie chiamatalaculata. Cap. VIÌ. 
> Elle due parti delle forme delle artiglia 
rie dettoui, ui maca la terza che è.j fir 
MR le culate;lequali pelfer una parteche 
«oltre che spre s'adorna di qualche fcoltura p 
Farbella l'ertigliaria, è quella che fa il fondose 
“Che ferra tutta la forma , ey quella che ‘ancho 
cticeue il carico di tutto ilbronzo, Et-pero:fi de 
:me'con gran confideratione, & diligentia fare, 
-auertendod farla forte, fidi.terra come di lega 

ture di ferro,e.d far quefta s'ufano diuerfenie, 

‘ogni maejtro fa: G'la.chefa ò che piu gli parbre 

wesò che frdiletta di farle ornate, & bellejoner 
-fecondo:che ancho fon l’artigliariesouero la c6- 
‘moditasdel artefice. Sono alcuni che fe l'arti- 
ugliarie,fon di forma tonda fanno il modello del Modo di 
la culatta altorno,o di legname, dditerra,e farla for 
<fesò a faccie le fan di legname dà mi o diterradà ma della 
faccie y Al modano della.tauola,c& quel che p culata de 
forte della forma non ufciffe il fan contenere fot l'arteglia 
to, dò confeuo, ouero tutto di feuo ò pur di cera. rie, 

in modo.che efca, &cofi cornici , 6 altri refal 
zino:che uivuogliano faril poftan mettere di le- 
gname,ddi terra, Gcofi anchora li fogliami ui 
metteno di terra Odi cera da potergli conle 

mani ò col fuoco cauare.Sopra alqual model 

lo babiatelo fattocomeuoi uoleteue hauete d 

metter fopra le terra. fatta con buona cimatua 
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ra, diligentemente d poco d poco ingrofare 
la forma,<& farla piana fotto a modo d'un fedi 
‘me, fcpra addattate il mafchio de una inca- 
Strattura che commetta a poto-da piei alla for 
«magrande come fauna featola-nel coperchio, 
‘corneggiandola conun ferro quando è fecea ; è 
;facendalo con un pezzo di cintino quando è fre 
Scasouer con un feflo giridolo dal poto del mez 
«go fopra al piano della forma, leuando sl fuper 
fluo con un fcarpello, è aggionendo di terra do 
.memanchefle , fino che iuftamente entrafe nel 
duoco della fua commiffura,<&y cofî fatto legate 
| da forma benedì filo di ferro atorno , anche 
l'armate diuna.cabbia di cerchi , &r piaftredi 
«Serra gagliardamente;<& riempiete-tutti li ua 
cui di terra,ò pexzi di mattone , &y terra come 
ui pare, firignetela nell’armadura bene , & 
cofi dapoi col fuoco,ò con altro modo canatene 
il uoftro mafchio,cy bauete il uacuosquale an 
chor raconciate conterra molle doue bifognafe 
@& quefta cofi finita è l’altra parte della forma 
che ui mancaua , <& ui diffi di fopra per fax tal 
cola efiere tante le use di fare quante fono gli 
«ingegni 0 pareri di mee&vi, Lo non felo o pra 
ticato tutto quefto fcritoui. ma perche fempre 
mi fon molto piaciute le cofe ornate, bo fem 
.pre nelle artigliarie che ho fatte da piedi oltre 
alle cornici,che mi fon parfe al propofito adda 
tato figure,teSte fi bumane come d'animali di 
cutto rilicuo, uafî, ò.fimili cofe, lequali fempre 
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bo fatte di cera turte,omer di terra de botalàì 
‘éhe' ft fanno quafi 4 poro come l'ho nolute che 
utrbino,efopra d'efse ho fatta la forma inuna 
delle due nie,e'maffime:p far l'incaftratara che 
‘ebicorde ni nega a porito'al noto da pici della for 
‘ma prima se pericio farebo fatto di legnamelun 
Miodano vacno fopra una:tanola cò altexza dpè 
ito'qratl'altexza‘dellavuota che fail uacuo da 
pieise nel'imezzo di'jflo tondo piu larghetto da 
‘éapò ehe nel forido ho meffo il mafchio della cu 
tata;etofil'iio\coprodi terra e feguito la forma 
ditanta groffezza quanto comportana tutto il 
diametro della forma grande;e dapoi'con filo;e 
werghe a cabiasdi ferro,l'ho ferrate beniffimo;e 
cofi faîto;e bb afciutel'ho cauato il mafchio'c8 
fuocosò co graffioli;ò altri ferri,e4un tipo me 
defimo bo trouato farmato il uacuo della inca- 
flratura il mafchiodella culata laqualrifcowa 
talaricòciauo s alcuna parte u'era che n'hauel' 
fe dibifogno,e p Glta uia feci la culata del Led 
fante in Firézasche peferuma cofa fedcia;e ha 
meril fico uafo di piu divun braccio edifficilmere 
Fhaurei potuta giuffamete codure. anchor p fa 
gir faftidio,e pefe-di legame, n'bo molte uolte 
fattesezatal modello hautdo fatte le:culate di 
terra,cbmew' ho detro,ey ontecongrafto , 6 fe» 
so,c& di fopra meo illuto,u'bo fatto per fot 
ga di mifireset di fcarpello l'incaftrature.Hot 
per qual fi nogli modo che facciate le forme di 
sal culate fate che ben comestino, & che de fin 
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ben feche, di terra ben composta, a benisfima 
armate di uerghe di ferro compostea modo, 
d'una Stella,et ripiegateà cabia, &inognite» 
[ta di ferro fia uno oncino uolto.in giu , & com 
uno cerchio buono è torno.a modo d'una-ceflà» 
.Auertendoui che nonwincrefca fadigazne fpen 
fain farla bene,perche fpeRe uolteret:per il ca, 
rico, per il caldo s'apreno dentro. come. una 
mela granata, <& benche per, tali sfenditureil 
bronzo nonefca fuori yfa chel'opara tua-uie 
 guaîta , & di mala forma, et.al fine per forza, 
di taglioli, & fcarpelli congrandifficulta è di 
bifogno ridurle,&r por concludere al fin. laince 
merarete,t quando gitar uolete la metteyeteà 
ricocere nel modo ch'al fuo luoco ue infegnatò,, 
er come fi coftuma. GG» 


. Mododi farla rotella, ouer tagliere per confo: 
‘lare l’anima in mezzo alle forme dell’arte- 
| gliarie nella parteda capo. Cap. VIII. 


modo di ._yE la rotella non farete a un tratoche ab 
farla 10 Na fuo luoco uenghi fatta col'anima infiemey 
rella, del hSé dinecesfita farla di pere, tal cofa fi fe. 
l'arteglia fpianando fopra unatauola , ò altra cofa pia. 
ric. na una piaftra di terra groffa,& larga fecondo 
la ruota che faceSte allamatarozza del model, 
primo dell’artigliayia, &r conun feto a ponto, 
fegnandola quando è fecca,<&y dapoi tagliando 
confcarpello,6 rafpa,neluano da capo giusta 
mente la commettarete, &r fimilmente 1n mez 
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02 ponto 3 poto di Gio tal tondo di terra, fare 
zeunforo giuflametetato largo quato è la grof 
fezza del anima.Per il quale:mefta nella forma 
sal fuo luoco la rotelayet da poiper il foro d'éf 
fa paffata l'anima uadi giufamete per mezzo 
da forma, tal che habbi caufa di atrouareil cir 
colò del ferro chè da piéi alla forma, per tale ef 
fetto ‘mettefle,&r (come u'ho detto di fopra )fe 
non la fate infieme co l’anima attacata,é di ne 
cesfita procedere peril fopradetto modo.Ma fe. 
far ta uolete conl’animaattacata che piu mi 
piace,perche:ft fa piuiuSta fi fa nel taglio del- 

da tauola chea giuftal'anima, da capo una in 
«taccatura che ripiena di terra fa a ponto ilvilie 
uoche empiesl uacuodi fopra la matarozza. 
«Alcuni altri fono che fopraa un legno tondo 
della groftezza dell'animazaponto ui fan fopra 
un mozzon di terra,&yvfecca fi fega cuer conun 
ferro fi torneggia,&r fe ne caua uno,due,tre,ò 
quatro,<4 quanti hauete dibifogno di tale rote 
degiuSti da comettere aponto a luoco , perche 
glibauete fatti. Anchora fi pofan fare con un 
cintone intagliato inuna tauola,<&y girando cò 
terra molle fare a.ponto tal ruota. Anchor far 
fi potrebbe formandoloinuna forma fatta ton 
da giufta alla grandezza con unvileuo tondo in 
mezzo che facefteil bufo dell'entratadell’ani | 
ma. Alcuni altri fono che per metter nella for- 
ma giùitatalanima non adoperano ne rotella, 
ne ferro alcuno;ma formano il biligo, quale fan 
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mod pòro della grofiezzarc'ha da'effersma:9588° 
‘ pofirmal farla matarozza; & ancho bifogna ‘ 
che faccinogli gisti ; & gli sftatàdit basfi, er > 
per canto del lauoro; chefecondoil parere mig 
mon fon necofi buoni,ne cofì ficuri: ©" - »\ 3 
Modi di confolidare l'anime nelle forme da pio. 
ei dell'artigliariè Cap. VII. 


2° Neborachew'habbi detto auati di cofo 

‘ LN lidarl’animenelcap.dì far le forme pri 

me dell’arligliarie,pchemeglio,e piu or 

dinataméte l'intediate ue uoglio di nuouo qui 
fuccintamente veplicaruene pche è cofa che im 

porta aftai all'utile del patro,eall'honor ancor 

del maeftro . Perche chinon colloca l'anima in 

mezzo fa l’artigliaria debilese‘anco tirarnò po 
dritto,emoStra grade îperitia del maefiro, et p 

Modo di coeludersé effetto moltoneceffario il farfo bene 
confoli-- Ilprimodi glii che ui diffi un fer ro largo wa 
darl'ani- dico fatto incirculo ch'ha quatro brache in cre 
me nelle ceye queln'hatre,e quefto fi mette da picià un 
forme del palmo,ò mexzo braccio indetro nella forma la 
l’artiglia doue comincia l'ultimacornice;e gfo mifurade 
rie. apoto fi cofolida inmezzo del diametro e lebré 
che fitte nella terrrase bè ferme cò xeparelle di 

 ferrosò fcagliatte dimattoneche niente fi moua 

Vn altro no.L’altromodo è quatro ‘ferri che habbino de 
modo. capoogni unouna forcella aperta di forte che 
facci una parte del todo ; & quefte fimilmente 

quatro anchor che nò faccino intiero fanno us 
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cicalo:mifurato dela grofexza dell'anima. Li + 


gabi.de.lequali come(fi nella terra fimilmete co 
mel'altroft fermano. L'altro ferro che pur pri. 
tegna dell'animae quello che alcuni coftumano 
di fare che fon duo ferri torti.a guifa di un mex 
zo arco » € doue canalcano è fitto una rocca 
di quattro ferri che tanto ha d'aperto quanto il 
diametro della groffexza dell'anima,e quefto fî 
mette nella culata détro, tl miglior di tutti fe- 
cèdo il parer mio il fare un circulo cò quatro 
cauichi di. ferro ch'il paffino p quattro bufi & . 
mefinella forma,<& li cauichi di, fuor fieno bu . 
cgrati:per liquali bufi foniene il circalo a tirar . 
inmezza.aponto,e qual di quefti ui nenga bene 
d'ufare.Per rifcotro fi mette difopra la rotella 
diterra bucarata dettaui auanti.Potrebbefi an. 
chora in luoco di quella nel uano della matarox 
24,0 piu altosò doue kolefle, commetterui giu- 
Hamente un'altro fimil ferro gognato come da. 
piei faceSte. Benched me ( attefo il maneggio. 
che fi fa delle terre,carboni, e polueracci, ) mi. 
piace piu l'bauer la forma coperta della rotella 
che (coperta,come farebbe co'l ferro detto,che. - 
ducor che mei piaccia l'entrate dpie ,mi patano. 
ancor pericolofe p.uaryincòuenitti.e maf8tme. 
mi parebbe quella . Pero laudola rotella fatta. 
da per fe dò attacata all'anima, Delli ferri da pi. 
cidettoni tutti mi piacciono piu,che.quello che 
fi.colloca nella culata. Perche mi fi mofiran due: 
difficoltà , l'una che prima che metti dentro, 
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l’anima nel fuo luoco bifogna mertere alla:for= 
ma. la culata,&& ferarla, cy dapoi per mettere 
l’anima gittando un poco di candelletto'di.cerà- 


dentro accefo,c& con ingegno, c& patientia bi» 


fogna maneggiarfi di fopra, &x per ueder il fon: 
do è di neceffita flare d gitto aperto. Doue fiicit 
mente è poffibile che d cafcarni pofia tèrrascat 


boni,9 qualche cofa dentroset cafcando anchet 


che ue la uedeSte bifognarebbe che la: urî:Steffe; 
Òtifarfi , che inniuno de gli altrimodi puo-cofî © 
interuenire Anzi m'é piaciuto fempre auanti 
chefr.metti:alfuo luocola culata far ferrare” 
non folo tutti li gitti , & sfiatatoi con Stoppa; 
ma far coprire,et legarui anco un panno fopra. 
L'altro inconueniente , che potrebbe eBere che- 


alzafte alquanto piu del douere col: caricare» 
uma banda del pofamento deltre/bide. Anchò: 
rache per ficurarfi di questo fifan lebranche* 
della conocchia longhe, & l’anima longa apos 
toquanto ha da eRere della rotella 2 doue-nella. 
artegliarla ha da efere il'buco..Hor come com 
prender potetela forma quado uî s'ha da:mete. 
ter dentro l'anima fia meRa'inuna foffa ana 
ti il fornello cupa quanto è efta; & per difopra» 


co una tagliata ui ft mette l'ariima come è fuot> 


luochi quado fara ordine la cofa da gittar intè' 

derete. Qui appreffo u'bo difegnato; fe mon né 

gli baneffe ben dichiarati acciochéè comprende» 

repotiate che cofa fia la rotella, & che fieno lì 

ferri goznatizoner quelli farti drocta, <;- ». ' 
De gutti 


*% 
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De gitti,e sfiatatoi delle forme in uniuerfale . 
| (Ca Po NRE Ko 
, Gni forma di che cofala (ia uolendo era 
O pire il fuo uacuo dì bronzosò d'altro me 
“= tallo ba bifogno di hauere fecddo lama 
seria conueniente entrata, et cofî Ancho è di ne- 
celfita che l’habbi e fuoi shatatoi, ò uolete dire 
fpiracoli,perche ninna cofa (bè che la fia chia» 
mata uacua) e che lanon fia piena d'aere, 
& hauendoui à entrare ilbronzo fufo,materia 
pla fue poderofito repetina calidi[fima cde fuo 
co,ò pimse ancho groft4,e fcontradofi nell’aere, 
che è nel uacuo di tal forme , faria di neceftita 
pirouarfi ferrata,ò che la non cedeffe l'entrata 
albronzo;ò che lacrepafte le forme per ufcir- 
fene,ex cofi per tale alteratione uerrebbe male 
iluoStro gitto,come per cempio potete uedere 
quanti gorgozzi,& niolentia nenti i quie 


e 
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ne-che nn poco gagliardo diate l'acqua quandg- 


‘ d'eRa volete tpire un barlotto, d altro nafo:chè 


babbi.l’entrata fua Stretta ,& pero-penfate 
quanto piu il bronzo l'ha da fare quanto è più 


| “contrario alla natura dell’aere che non [orile 


cofefredde molli,& fottili, &y pero di neceffita 
dare da un canto l’entrata ala materia terre» 
Stre,& il fuoco,e dall'altro l'ufcita all'acqua, 
er acre saccioche (enza oftacolo della uoStra 
materia liquefatta fia pieno in ogni parte il ua 


° cuodella uoftra forma.ma anco appreffo a que 


Sto ufar uilbifogna una certa difcretione prima. 
mente di metter l’entrata inluoco che facilmé 
te il metallo per tutto corra , & che di manoin 
manofecodo che s'empieinfemedefimo:fi uega 
caricando per dare occafion che quel che è (più 
touadia tutti glieftremi, & fottili uacui che 
fon nelle forme;c& ancho uoi con l'arte adiuta 


| retecon fare alcune uieuacue che a que luochi 


che dubitate che da perfe non u'andafte,che del 
la mafa maggiore ue ne portino,ey uolendoui 
al fermo ficurar fateui uno sfiatatoio cheuèsa 
fin da capo fuor della forma. Et concludendo 
quanti piu sfiatatoi farete alle uoftre forme,cy 
l'entrate larghe bauendo ben fufo, ficuro fare- 
te c'habbi da uenirbene il uoftro gitto. Ne cite 
ca questo aliro dir ui fo ne pofto, 
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Delricuocere le forme da gîttar bronzi'in uni- 
nuerfale. ù Capi X. 
È Auendoui ananti demoftrato come ft 
H conducanole forme delle figure , &r ane 
Ù chor quelle dell'artegliarie. Al prefente 
per uolerle gittar di br6zo ni uo dir come di più 
ral forme addatare, & difporre hauete , acciò 
che'amicabilmtte,e séza alteration riceviro le 
fuliò de metalli,nelliquali cde foche copredete 
éRétoui introdutta dal fuoco come ne quado sò 
fufi una attuale,e intéfa calidita,et fatta quafî 
materia di n:tura còtraria del fuo primo effet. 
anzi coe fo che fipete chetutte le cofe calde sò 
didivetto inimiche a ogni freddose bumido, Per 
ilche effedo la forma di terra, e cde fapeteefien 
do la terra per [ua propria natura fredda, e per 
l'acqua che perliquefatla,cy ridurla manegia 
bile , et condito mette uiene ancho oltre è 
l'humidita è moltiplicare in maggior freddeza 
va.Per ilche è di neceffita fe goder'uolete li frut 
ti dell’opera , delle fadighe uoftre piuche fi 
puo d. l'Iuna,<r dell'altra :cofa liberarlajperche 
due contrarij flare nò poffano înfieme, et cofi p 
far Gfto coe a lovo vpofito fi riccorre agli wiuti 
eforza del fuoco col mexzo d'uno'effetto che 
l'uno,e l’altro ne fcaccia, & Gft0 fichiama ri> 
cuocer.Perche altrimenti,come levagion ai mo 
Bra,e l'effetto maggiormente ui demoftrareb- 
be séza grade alteratione il bronzo fufo dentro 
nella forma metter nò porrefte. ar ‘came 
% 
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fappete,dowe fi troua:il fredo & l'humidoria 
chiufo ,@ ui fopraauenga il caldo fi conuerte 


} / re 


terieacquofe se&rterreStri difpoîte a ritormat 
nel primo lor e frigide, & dure diuerrebe- 
nosSiche per concludere è di necesfita ricuoce- 
re ogni forma che fi uol gittare,per fuggire 
quei pericolofi rebollimenti,<& gradi alteratio 
ne.chefailbrozo fufo,per ilqual oltre alpatit 
che far potrebbe alla forma . Farebbe anchor 
ch'il uoftro gitto intero non uerebbe,& fepui 
con grande. sforzzamento di materia il uenife 
farebbe per dentro, forfe difuori tuttobuca: 
toser fpognofo x per tal fuo moltoriboliite, 
& fchizzare,et faltar fuori darebbe occafione 
alperderdella materia molta. Ne anchopaft 
| vrebbe forfeoltre alli predetti dini fenzauofba 
particular offefa ò delli circoftanti , che perso 
Stro aiuto, ò per diletto di.uedere ui fi trouaft 
ro.Si che per concludere uolendo gictar fenzs 
vicuocere,& ben ricuocere, farebbe ungignora 
tia manifefta.Hor quetto tale effetto fecondoli 
lauori & oppenione de maeStri fi ua facendo, 
Ma comunemete tutte le forme Ò di p fuonzò 
pdi détro fi ricuoceno cò carbone,ò cò fiamedi 

fegna feche come meglio uien'all’artifice.Qued 


—_.- 
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ledelle figure p neceffita fi vicuoceno per difuo 
ri;perche non u'è modo di poter metter dentro 
il'earbone,me ui fi deue, ne ancho di far pafa- 
relelingue delle fiamme per efere luochi ferati 


<&finza efalatoi,et coftrancho doue fono li ua- 


niStretti, et torcuofr., come in quelli fe uede. Et 
quefte quando ft noglionoricuocere fe lo fa un 
ritegno'atorno di tefte dimattoni un quatro di 
tallontani della forma alto quanto è la formasè 
sempie di carbone per fino quanto ne tiene, & 
dipiuancho fi fa colmoset inefto à pocoà poco 
meffouiil fuoco,et pertuttoaccefo fi laffa con 
funtave il carbone per fino:che da fe fi [pega.Ri- 


cordaridoni che donè fî puo per effetto utile ft 


diefarea capo alla forma un foro che facci un 
efalatoio,accioche l'bumidità,cacciata dal ca» 
lordel fuoco,pofa facilmente per quello efala 
resAlcuni altri fono che ufano di fare un forna 
ciotto con terra murato atorno', et fopra qualî 
chiufo con una uolta piana, et con fiamme di le 
gnaa poco à pocole ricuoceno,et altri modi di 
ricuocére le forme delle figurè non ho ne uedu- 
to;neintefo.Quelle dell'artigliarie cofî come fa 
notre pexzi intre differentiati modi fi ricuoce- 
no,ò in due almanco la forma maggiore, il pex 
go prima.fi ricuoce con legna fecche per dentro, 


etancosufa di farloin due modi, et l'uno è che 


fiimette la forma è giacere,et dentro con legna 


fottili,et fecche fchiappate per lorgo fe le dè. 


tante de fiamme di fuoco che le sr per tutto 
| | b 3 


Modi di 
ricuocere 
le fe 01760 
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în fotate;co roffeche in:fpatiodi tresedi q natrò 


bore g/to effesto fifa‘beniffimo .. Alcunivaltit 
fano.che cuoceno tali forme'‘per ritto, mettendo 
le fopraa un fornelleto fatto. per tale effetto; 
che babbi.un bucco. in mezzo largo la terza 
pre del diametro di tutta il tondo del uano delle 
forme accioche per que'lo lefiàme enurino den- 
tro, cuadino persl-mezzo tutto il lungo della 


. | formafinda capofenza:percuotere neffunadel 


le hande pche done tocca bruccia la terra ,&* 
offende la formase cofi continuando per tal nia 
ilfuoco fi uiene vato.a fcaldare che tutta tà fot 


— mia beniffimo feinfuoca  &rfaffi roft1, in che 


fi tien tato che le ame puffinà gagliarde perla 


.  baccadifopra, &allhora (ara corra pertutto 


suna groffezza di corda ;itchecofi effendo,& 


hbauendola di: fopra. con qualche coja.sarata fi 


 laffa freddaresEtauertite che nel dare il fuoco 


che piu presto fia poco, longo,che repentino 
© troppo .. Etancho auertjte dome -vieuocete 


che lefiammenon piglino uento perche dareb- 


be caufa di colar la forma, Quaflarfi,ouee 
vo à far per dentro grandi sferiditare,e queSto è 


‘él modo delli due quando.me è occorfo che io fo 
.‘* andata ufando , & per piu mia commeodita 


quando fon ftatele forme grandi l'ho fempre 
ricotte dentro nella folla, et anchio fempre quel 
le forme che per caufa di commetter pergi-ba | 
hauutoa maneggiare mi fon ingegnato riewo= 
erle in luochi manco fcommodi che be pofiuto, 
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‘Perché la:terraricotta facilmente frange , & 
franta condifficulta:fi raconcia.Ne circa al ri- 
“cuocere q{tà parteche fa li.difuori dell’artiglia 
«nia nefo dir altro che quato who ditto.L’anime 
che s6 delle forme-la fecoda parte a uolerle ri- 
iowocet be fr mettano d'giacer in terra pofatè fo 
ipra:atagli delle-groffexze di mattoni. meftv 
urauerfa un mezzo braccio difcofto.l'un matton 
‘dal’altro,e che Stia conl'archipendolo henifti- 
imotn piano, accio che lfuoco tiradu laterra 1l 
ferro:che è dentro per.il:caldo facendofi pieghe 
wmole l'anima non fitocca,il che auiene.fpef]o A 
uchi non crauerte;t> dapoi daterno,felo fa un 
ritegno de:mattoni difcofto tre dita da ogni ba 
da;per tutto quato fi flendela longhezza fua,e 
v'&pie di.carboni;c&r dapoiuis'appicca ilfuoco 
efilaffa2 poco a poco bene-infocare aggiogen 
douifopra carbone doueuedefe che l’anima fof 
feStata ben coperta yer laffandolo confumare 

finche dura fenza toccarlo: per finche da fe fi 
fpegne. Dapoi eRenudo tanto refreddata chela 
Sia ben maneggiabile,fi piglia netta,&y riftuc- 
sca dome bifognaffesco fi rincenera con cenere di 
bucato,c& chiare dona, cir.chila flempera can 
utino,<& chi:conacqua ,&& poi fe nonelegata 
fotto di filo di ferro fi lega.di. due dita in due di- 
ta ò.manco,2& cofî è del tutto finita da poter!a 
amettere nella forma al fuo luoco. Hodel'ani- 
me anchora uedute ricuocere per tutto 4 un 
smaeStro genouefe che no fe fapene pena 
4 
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‘nel ricuocere le non fi.torceferose queStoile.int= 
«piccaua per di fopra conuna buona ligatura di 
filo di ferro,etatorno ui facena.di laminedt fet 
“vouncabioncellò alto:un mezzo braccioset fot- 
-to ripiegato per fino alla. grofferza dell'anima 
‘butto‘dibufi fotto,e da fianchisforato sé leempi 
‘ua pien di carbone sc&li daud'fuoco s&-dapai 
“di merzo braccio.ini mezzo braccio l'andame 
-per tutta lalonghexzaricuocendo,ingegno cer 
soda burlarlo, perche'oltre almetterci:pinten 
“post maggior fatiga creder anchor nonipoffo 
“che ricuoceffe bene , ne equale, che.tal cofe non 
-gettino tutto il contrario.L'atta parte che fono 
de forme delle culate,che à uolergli recuocere fi 
“mettano in terra fpianati, & atorna fî fa:dite- 
‘fle dimattoni unvjtegno altofopra l'orlo:della 
: formadue dita,&riluanotuttofolo doue:bada 
«entrare ilbronzo s'empiedi-carboney &uts'ac 
«cende il fuoco , & tanto dentro ui fe miantient, 
‘che uedrete e[fer ben ro[fa;<r bene infocatazet 
"cofè pertaluia fi ricuoce.Anchora fifa unett- 
“culo diteSte di mattoni, & s'empie:di carbone 
‘ei fi mette il fuoco , € come uedete chefien 
‘bè accefi ui fimette fopra ta forma della uofira 
“culatauoltando il cauo uerfo it fuoco,ma-santo 
alta che d tre dita nontocchi ilcarbone,et fal- 
uate gli fronti delle commefture fenzaricuoces: | 
rese cofî come ficofiuma lafate flare il'fuoco 
‘ per fino che da effe fi [pegne . Potreste ancora 
‘addatàdo le forme nolte fopra alle tefte di mat 
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goni;comeu bo.detto, ricuocerle conle fiamme 
di legna fecche,c&y quefti fono li modi che fi co- 
Siumano nel ricuocere, & in ben difporre le for 
ame dell’artigliarie,e ogni altra forma di qual fî 
mogli cofa fecondo la commodità suolere, 2 po- 
gere de maeîtri » Lequali forme hauendole cofà 
condotte,ui ricordo che quando le uolete gitta 
reuediate chele fien ben fredde, & fé per ricuo 
cere hanfattorottura alcuna per terra male at 
tacata,ò per il tirar che fanno molte:per natu- 
Ya, ò per uento,che nel vefredare l'habbi percof 
fe bemiffimo le riftuccate con fiucco: fatto di 
chiarè d'uoma,matton peîto, &r.calcina uiua 3 
cuero.in {cambio di:mattoneterra di forme ri= 
cotte,c3' gittate.Et dapoi nette dentroset bene 

olueratefoffiandole conun manticetto; 0 ca- 
mon.di canna gli darete una man di cenere per 
gusto di gemme di corna di caStrato fottilmen- 
te macinatein fu'l porfidosouero. con la pila de 
siafari cò lamacina groftaset acqua.Etcofi fat 
torifcontrate condiligentia tutti li. pezzi è luo 
chi lorosfe per.cafo alcun nel ricuocere bauefe 
uariatosreducetelo conra/pa;ò ferro che tagli, 
ò.conaltracofa:che iuftamete ritorni. Et eften 
do forma: d'artigliaria quale per neceffità git- 
tar per piuragioni ft deue perritto , fi.comeae 
santi gia who detto, fi fa una foffa, ouer pox- 
zosche fi chiami ; auanti il forno della fuftone 
cupasquanto è la longhezza della formaettan 
to piu quato,melfa la forma.al fuoluoco,apon 
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to fia.sin pendente da l'ufcita-delfornoalla:for 
ma ch'i bronzo facilmente correre ui poffas 
Gin questatabfoffa efRendolauoftra forma 
groftazetmalmanéggiabile fenelricuocerden 
aro riom ue la metsefte. Metteretenela ai prefen 
tese meffaui coliocarete l’anima.alfuo'tuoco, 
che ftia mediante lavotella.di foprazit ferrogo 
guatodi fotto beni ferma; tr apontoaponto nel 
mezzo.del uano,crappreffv turati gli gitti, e 
sfratataî:coù Sloppa corigiognerete con la for- 
ma maggiore la forma della culatta è tuecodel 
ta fira.commiftione , &r.uedete che. per. tuttele 
parti giuftamente ferri, rd gli oncini dell’are 
madure al contrario l'un del'altro rinolti,qua= 
lia\gli eftremidi tutte le forme.che: con altre 
s'banda congiognere è di neceffità fare confia 
lo diferro a piudoppi beniffimo legarle, etcon 
auoltarlo:con la pontad'un ferro umpoco tor 
"to piuinfieme la riftrignarete,eotal legatura 
faretepiu forte. Et cofi fenonbauete fastala 
forma bilighi infieme cò la prima forma che 
di fuor uengbin ferrati con due p:aftre di terra. 
ricottefatteapposta,oner con due Mezzi mat- 
tontarrotatiinfieme,<& (pianati gli tuvarete, 
«y.con due croci di ferro a loro oncini:fimilmen 
secomela culatta legarete l'uno; &r l’altro luo 
co,ferrando beiffimo. L'anima fimilmente col 
mettere un buon palletto di ferro nel bufò che 
face/te.fottoalcalcagnolo nel ferro dell'anima, 
© ft fondue cheattranerfino,&r anco quanzie 
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nodaogni bardi da capo la forma cò fili di fiè 
ro fimilmente 4. l'armatura della forma li lega 
vete, ouero con due , 6 quattro buone Stafferiè 
purd éffa armadura attaccate farete e ponte 
di efe ben pigliare , accio che fienramente con 
l’animo-ftar potiate che tal'anima babbi p for 
ga far nel mezzo, & che per iv fun modo dal 
bronzo»fajo come fia natura fare à tutte eco». 
fesin collo folleuarete,ò forfe trarla fuovi:della 
forma alcuni modo no poffi,come gia a metin- 
teruenuto,et.a de li altri maestri affai, ch'io 
faprei dire.Hor quefta tal forma:conturte l'a-. 
mertentie dettoni cofi accontia,cr tutte.le con 
mifure contenta molle,ò altro fiucco ben ripie 
ne,ci-ben rifluccate,et alli gitvi,c& shatatoi it 
luochiproprij formati, perche piu turino:apori 
tv fattili-loro Aropagliditerta, ev fecchi,cor. 
efi,g;pur con Stoppa ogni'entrata terrete benif 
fimo turata et-anco per più cautela, perche pi 
copra,un panno fopra mi legarete » Attefo che 
facilmite peril molto maneggio:di cafe potreb 
be (monendofi gli firopagli nontrowando nite- 
gnoentrar nella forma terra, faftetti,ò carbba 
ni; d qualche aletà cofa fenò d cafo per mandi, 
‘uintriflo;chemocer ni noleffe,<& cofi quando bk 
uerete ta forma uofira al termine condotta ; ud, 
e fortoà quato pin prefio potete u'ingegniate 
gittarlaaccio rò pigli della terra humida alci&, 
a,alche è molto difpofta.Hot qlla, quefte efè 
sédo piu forme nella fcRa,dettomi,l'additate è 
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ebtral’eftite delibronzo,mettedo lilorgitti.che 
uncannale riceuirto bronzo fufo,et'aner- 
terido ch'il fondo della fofta fia duro,che calar: 
non pofa peril pefo, &meffala forma uoftra: 
bendritta + Sopra‘a ogni diligentia ui ricorda: 
che facciate, che con piftoni la terra atorno a-. 
torno leftabeniffimo calcata,@» cò li colpi far 
tadura,laquale a fuolo'd (roloditre dita intre> 
dita, 6 poco piu , mettendo di terra minuta per 
uolra, andarete conli detti piftoni battèdo en. 
za rifparmio di fatica, per fino che di detto ter-. 
reno ben calcato; & ben fermo barete piena af: 
par del forno tutta la foffa:Et accio che meglio 
infieme tal terra fe afodì , & unifcaefferuori 
rebbe alquanto hbumida, ma non molle, perche: 
fe polfibil foRe farebbe bene che in quefto atto 
diueritafie unmaffodi'pietra , & bauendo co't 
modo dettocofi pienala foffa ; farete infra la 
forma sc l'efcita.del bronzo del fornello: un 
canale di mattoni,d:docci,murato di terra, lar. 
go unquartodi braccio, alto altretanto , &lo 
incenerarete,&y dapoî cò carboni,é legna; ilre 
cuocete beniffimo, accio che quando uedrete it 
bronzo effèr fufo,et ben difpofto cauandolo per 
tal uia percondurlo al gitto della farma non 
habbi da fentire alcuna bumidexza,nefrigidi- 
tà, cofi fatto queSto,c&r ricotto ancor la cop 
pasuedendo iluoftro bronzo alla uera buona di 
fpofitione fua della fufione arriuato. Netto il 
cannale, & la coppa del gitto da ogni minima 
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tofa,percotendo co un ferro nel bufo del uòftro 
forno,che perefcita è addattato fuori,come un. 
olio il farete uenire, & cofi empirete le uoStre 
forme di figure, d'artigliarie; dicampane, ò di 
qual fi uoglia altra cofa, che fieno che fatte ha 
nere, cofîcon tal ordine; procedendo in que- 
Sti effetti,fenza errore harete fecondo l'intento 
uoftro il frutto delle uoflre fatiche. 


* «Auertentie, & refpetti che fi han d’hauere 
in fare l’artigliarie. Cap. XI. 


7 gitto fieno di maggior ‘importantia che 
". alcunadell'altre cofe.cheinefta fi facci= 
no, che piu fe le ricerchi un certo diligente 
antiueder,per efter fuggette d molte perfettio= 
.nidellequali ancora che largamtteio ue n'hab 
bidetto d piucorroboratione sui uoglio bor qui 
replicar certe auertentie utili et neceffarie.Per 
‘ched me non conceffo d'una materia, che ba 
molte parti,il poter per tutte con uno fiato pie 
namente paffare.Pero non ui dara faStidio,an 
chor cheuna medefima cofa rifentiate narrare 
ui , perche non fara fenza codicillo di qualche 
cofaal prapofito e per quefto bo formato il 
prefente di/corfo, & l'ho chiamato auertentie; 
laprima dellequalié di far modello, douefi Auerten 
edifica.fopra la principal forma dell’artiglia» ze nel far 
riesequesSto bauete d'hauer piu che d'alcun'al- il model - 
sra forte dilegno,uno abeto fecco,ey fiagiona- lo doue fi 


P Arendomi che l'artigliarie nell’arti del 
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edifica fa to, longo, cx grofto, quanto fi'ricerca è l'arti- 
pra la — gliaria,<& piu di vantaggio; come baneie ite 
principal fo,cprreirtenderete,et quefto perche è legname 
forma de per natura dritto fopporta bene il pefo, ne per 
l'artiglia fuoco,ne per hbumidità d'acqua,ò di terra, non 


rie e 


firamba,come li altri legni, & per conetudere, 
di quello quando fi puo fare,fi deue fav la file, 


« lauorandolo d ponto nel efscre che far uolete 


l’artigliaria,& lo biligavete fopra è due caual 
letti fatti im terra,<& lo farete tar.to piu longo, 
quatou'auanza da piedi fuori del biligo da pa 
ter attaccar una licua , per poterla girare 
da capo anchor tanto che potiate farti biligo, 
& le cornici far la matarozza, & quefto 6 ton 


| do;da faccie dritte,0 a faccie pezzate,il fares 
selauorar giufto conogni fua mifura, a ponto 


‘come di bronze l'artigliaria uolete che ueuga. 
PoffiqueSto anchora non banendo legno tanto 
grofRo, che fi:cauino le grofiezze » ingroffarlo 
di fopra, fe non di legno, di terra,c& come fi fuf 
fe di legno lauovato a ponte , anchora cafo che 
fufe in luoco, doue bauer non porefle abeti, & 
fe gli bauefte, fe non fufiero alla longhezza 
nealla groffexza baîtanti; bifogna con inca» 
firature anneStarli , & con cerchi di ferro, & 
incollaturebene fermarli , &r fe d'altro legna 
far ui bifognaffero , la quercia fecca è miglio- 
rest ancho con il caftagno,c&r con'il pino, & 
cò il orciprefto far fi poffano, ma gf uogliano 
efser legati per il Mezzo uolto l'un capa cen 
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tra l’altro,ouer con altra (pecie di legnofimiley 


accompagnato , & dapoi cos colli di formag= 
gio collati bene, & bene confetti, & con quat= 
tro ò (ei cerchi di ferro, alquanto larghetti,fie= 


no bene ftretti, &r bene legati, <ir dapoi fopra. 


aquesto,molendo far il uofro modano di legna 
me yuedrete d'hanere tauolette de abeto (enza: 
nodî, <&° a modo di doghe de leuti ue l’andarete 
fopra. camponendo.Et nolendò far.di terra,co” 
non di legname n'anoltarete prima fopra per 
tutto una fune groffa un dito, accostata. l'una 
uolta all'altrayaccio defenda it legno,pche:non 
fenta ne caldo,ne bumido, cr anco perchel’aiu 
ti a tener meglio le commiffure infieme,c& que 
flo è quanto nella prima auertitia dello (tile mi 
è par(o.uolerui auertire. Hor queftotal moda= 
no cofi compoflosetlauorato,cs: fatti li fuoi bi 
lighi fopra a due causlletti fitti bene in terra, 
giuftamentesl biligaretesco alluoco della boc 
ca quelle cornici,che ui parranno al propofîto, 
metterete. Auertedoui chenoue le mettiate di 
forte c'habbi fotto (quadri,ò troppi. mebri,ouer 
troppo aggitto,cr cofi farete ancora da piedi, 
er apprefto della banda di fuori, è canto il lan 
uoro. farete due ruote accapanate l'una coLra- 
riodell'altra, di groffexza conueniete salte più. 
che'llauoro un.dito scr ziufte al poffibile 
fra quefta e la bocca farete un pallone,ouer ma: 
tarozza fatta al medejimo centir:0 della ruota; 


che nell'una di queste fi commette la rotella 


o. d 
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chetienein nexzol'anima,&rnéll’altra la.cu- 
latta. Auertirete anchota è metterti bilighî, 
ouer.manichi, che fi chiamino salla maifurade 
due quinti -dell'artigliaria , perche altrimenti 
non farebbeno al'laro proprio luoco,c&-w'intet 
uerrebbe glche interuiene a.chi li mette a cafo, 
che fi li mette troppo a dietro la bocca alxando 
all'acreta culatta batte interra, & fono,quafi 
fi puo dire,artigliarie inutili,perche nonfi pof- 
fano tirar che battino doue fi difegna , &r fegli 
mettetetroppo auanti fa l'artigliaria , oltreal 
perderfinelletto, &r infra le ruate,che nò puo 
bene imboccar nelle cannoniere, tanto è graues 
che un buomo folo fenza moaiutante., è dues 
nonla puo maneggiare; & ne l'uno è ne l’altro 
error,che il maeftro,che la fa cafchi, è cofare- 
prebenfibile. Auertirete ancora d'adattarla 
forma di tal fortesche da caposet da piei giufta 
mente commetta ;accioche è ponto l'anima fi 
fcontri nelmezzo con il ferro agognato,perche 
fe uaria[fesche non rifcontrafie è ponto, né res 
derebbe,ne.da piei,ne da capo, le groffezzedel 
bronzo ragioneuoli,<& farebbe l'artig liaria pe 
vicolofad chi l’hauefe a tirare, brutta all'oc> 
chio, es non fenza uergogna del maestro, che 
l’hanefie fatta. Anchora anertirete fe ui fate 
cornici di legnami , ò di terra sdi farle come 
‘ who detto fenza fottofquadri, &» di forte cheti 
rato fuori della forma lo flile ,bauendo prima 
cauati li chioui,che le teneano, tutte. cafchino; 
OuUEero 
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oucro.che facilmete cauar le potiate,altrimeti 
firompe;<r guafta la bellezza della forma.Et 
auertirete anchora:, che finito che bauerete del 
tutto il uoftro modello di bene incenerarlo,one= 
ro;oguerlo con feno,ò con grafto porcino, acciao 
checonefo non s'attacchino le prime terre di 
forte che uo$tra pofta non fi laffafero. An- 


chora‘auertite nel far della forma d’unirebene . © © 


la terra infieme, sfregandole con la polpa della 
mano, €35 con acqua le fecche con le molle, ac+ 
cio non fieno fcagliofe; ma fieno un corpo fe è 
poffibile s uedete anchora di metterle fottili dp 
equali , perche ft feccano meglio , 6 non fanno 
sfenditure,0 ne fanno poche.Ma fe la terra per 
cafo foffe di mala natura, et nonbauefte dell’al 
tra da poterla coreggere,ò non fapeSte, fatte lè 
terretenere, & fcaldate forte la forma, ex ue 
n'andarete flendendo fopra fottili, & con buo» 
no fuoco la fciugarete di mano in mano fecon- 
do cheglie l'andarete dado,ouero con peli di ca 
nape, ò con (pachi,ò conpaglie longhe di fega- 
la,lalegarete, circondandola, l’aiutarete. Et 
auertite quando nel far della forma ariuato fa 
rete,circa alla groffezza che le uorete fare alè 
la penultima per darle maggior fortezza, cir- 
cundatela tutta con filo di ferro,c» fopra ui da 
rete l’ultima terraset afciuta beniffimo cò una 
armadura di uerghe di ferro l'armarete( come 
wbo al fuo luoco infegnato. ) Ancora auertite 
che cuacuatache haucte la forma dal modello 
ce 
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diriftuccarla,c&r ridurla conterra molle, done. 
n'baueffe dibifogno,etfcotrar la culatta,& le 
ruotella da capo , perl'anima che giuftamen 
te commetteno , cy dapoi farete gli uoStri 
gitti, & sfiatatoi alli loro luochi larghi, & 
capaci, pedendo piu preflo neltroppo grande, 
che nello Stretto s&y piccolo, all'ultimo con 
una [pogna con cenere da bucato,0 glia di gem 
me di corna tal- forma beniffimo incenerarete, 
& al ultimo conuno di quelli modi , che u'ho 
auanti demoStrati, ò.conlegna, 0 con carbone 
beni[fimo le ricocerete,cr di nuowo, fe nel.rico- 
cer hauefe fatto qualche sfenditura,con mat- 
ton pefto calcina &r chiara d'ova la rimediare 
te, cofi anco ricuocere l'anima, e la culat- 
ta, er ricotti di nuowo alli luochi loro le reproa 
uate li pezzi, per eRer al ficuro che il fuoco non 
li ba uariati,ey fe li bauefie gli potiate racon- 
ciar auati che ueniate all'effetto del unir le for 
me infieme, & fiando bene, (e non bauete nella 
fofa la forma principale ue la metterete,et cò 
effa commetterete con diligentia tutti li peri 
infieme,cominciando 4 metter la ruotella,et dé 
poi l'anima,et al ultimo la culattaset alli onci- 
ni di ferro,nò ad altro fine fatti cò fil brefciano 
beniffimo la legarete,et all'anima legarete paf 
fando perli fuoi buft uno ò due paletti per ficu- 
rarla,cheil brdzo n6 ue la folleui, & fatto que 
fio,cò terra alquanto bumida,e&r trita,empire 


te d poco à poco tutta la foffa,ct è fuolo è {olo 
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ton piftoni beniffimo la calcarete,et con quefta 
bauerete da péfars&r la forma &r tutto il cauo 
della fofta fiavun pezzo, perche in queflo molto 
confifte,et al fine piena, et fatti li uoftri canna 
lie ricotti. Auertite alla uoftra fuftone ,& . 
prima d'hauer la fornace.bene ricotta, ilmetal 
lobene infornato,&y l’hauer al poftibile buone 
&& pevfettè legna Ragionateey fecche , perche 
ini queSte confifte il uigor del fuoco,&y la forza 
del tutto. Auertite ancora di non ui laftar tra+ 
fportar dallaimpatientia» di uoler sfogare gli 
effetti piu chel'avte nella natura non concede. 
Non toccate il forno per fin che non: uedete il 
bronzo nella fufione fpianato, et pur uotendola 
uccellerare: quando le materie fuffero dijposte 
F'aiutarete con alquanto di Stagno 3 &" fin che 
nengbino è quella fottilità, che fi chiama fufio 
ne,fempre li darete fuoco,e al finie permeglio | 
chiarirui metterete per una delle bocche: uno 
caftagnolo fecco,e& con la ponta toccado il fon 
‘do pafiarete {pingendolo in diuerfî luochi il dia 
metro del forno,cercandolo alla fpina sall'entra 
‘sa delle famme,es per li fianchi fe ui fuffe pex 
gi di bronzo non fufi , &r trouando tutto fenza 
«alcuna durezza, & equalmente liquefatto, po 
sete affermare che fia fufo,facendo ancho que- 
fia fperientia di piu , di metterui una uerga di 
ferro calda , x maneggiandolo con efîa quane 
do la cauarcte del forno,guardate che fia netta 
fenza efferuene attaccato opra.allbora cò uno 
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vaStrello 0 di legno ò di ferro nettar dentroil 
potrete,tirando per una, ò per.tutte due le boca 


ce del bronzo ogni fua fuperfluita,& cofi netto 
conuna cagzetta, d altra cofa, ne canarete.ale 
quanto, ne farete faggio,etuedendo, che:fes 
condo il uoler uoftro glihabbi bifogno di piu 
Stagno dategliene la quantità che uolete. Dar 


poi che l'hauerete ben maneggiato , per fare 


incorporare la lega per tutto, lo rifate al: 


quanto rifcaldare <tr al fine truouandolo in 
la liquidezza & difpofitione , che difopra 
u'ho detto , nertati bene gli cannali, co conun 
poco di graffo ungendoli animofamente con uo 
firo mandriale battendo la (pina con moderati 
colpi sempirete conmodo temperato le uofire 
forme,quali fe farîno bene ricotte,ey che babe 
bino buoni & grandi efalatoi quietamenteilri 
ceueranno. Et anco auertirete che quelle arti- 
gliarie,che baurete da gittar, che non baranto 
fopra alla bocca una quantità di bronzo per fo 
prauanzo,chele carichi,c& le réda grafe, fem 
pre le bocce, et anco piu bato nel fottile farino 
fpugnofe,c& buffate . Et per gfto ui ricordo che 
quando gittate,c& che uedrete la forma uoîtra 
efter piena alquanto fopra alla bocca , allbora 
facciate gittare nella fornace alquanto di $ta- 
gno , ouero in pezzetti tagliati ne fate mettere 
qui per il'cannale doue il bronzo corre , accio 
trouandofi la matarozza graffa di Stagno ol- 
ere al calcare habbi da render graRezza alluo 
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co.della bocca y tè doue-fenza effomagrarefia=. 
rébbe , & cofi farà ferrata, & denfa , o ficu+ 
ra,et per bellezza alla uifta grata.Et pche mot 
tepiu quelle ch'io u'ho qui detto fono l’aquerte 
tie ch'in quefta arte bifognabauere, nò per que 
fto ancora che inquestodifcorfononuete dicaz 
non manco che nell'opera în mari luochi non ue 
li defcriualequali fe nontutti leggédo aftarne 
trouarete. Dia p concludere cinque fono li effet 
si di queSt'arte de qualinò {t puo ne (i deue d'al 
cuno mancare,perche in effi ui confifte il tutto. 
Ib.primo è il far delle forme can l'ordine detto= 
ui,i/ fecodo ilbenricocerle, IL terzo è bene ac- 
cociarle,et ferrarle nella foffa, Il quarto il ber 
fonder fuppremo, et anima del tutto, IL quinto. 
il metter tanta materia nella uoftra fornace 
cheempite le uoftre forme trabocchino, <& coft 
cò queSta norma generale non (olo feguendola 
nel far dell’artigliaria ,ma inogni altra opera. 
di gitto ue ritornara in utile, bonore + 


‘modi di farle forme delle campane de ogni 
grandezza," loro mifure,<& l'ordine di quel- 
le de mortari,laueggi, <& altri uafi fimili. 
Cap. X. 


Statotruouatodalli maeftri campana- 

- nari piu per efperientia, che per geome- 

A trica ragione,anchor che eRa ragione la 

ui (ia delle campane, fi grade come piccole,una 

certa mifura,squale oltre al garbo confueto,c$* 
cc 3 
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forfe quel che trouoro le campane primi inuen 
sori fecondo li biftoriographi,réde il fuono &t 
«“pefo di quanto far la uolete,quaftal certo, del- 
-lequaliinfra di lorone hanno fatto regola, & 
l'han chiamata la fcala campanaria, cò laque 
le principiando dalle piccole di dieci libre di pe 
fo uno per gradi falendo per fino è quanto ha 


ueduto da poterle fare a ponto di uenticingiey 


& trenta migliara,che è grantuce;non hauens 
do di campana fatta altro rincontro, et per far. 
que$to banno prefo per loro guida ctr fondamé 
to l'orlo della campana,che far uogliano,cioè, 


quel-luoco doue,perche la fuoni percuote cola. 


matarozzailbattaglio,ilquale piu ficuramen 
te fopportiil colpo , far fi. deve di metallo pis, 
che in alcun altro luoco grofto , & con que= 
> fia regola.&Prima a tutto fi difegna in terra in 
un fpazza 6 foprad unatauola piana la came 
| pana,a ponto alta o larga,c& con tuttele fue: 
parti come far la uolete,et con le Forze dellemi» 
Sure della fcala,&x con il uoftro buon giudicio, 


erarte del difegnol'baueteà fare uaga,ergar ; 
bezgiante, € confiderarui appreffo la caufé' 
del fuono, qual è uno certo effetto procedente, | 


dallo accoftameto del aere,che fuor circundado 
latocca, et forfe di GIa che detro ui fi rinchin= 
de, che fecòdo le forme del uafo sbattédola co'l 


moto della pcuffione ò fi dilati,et efiéda pdifuo 
ri facilmete,ò pur fi refti iineRasò parte d'efty: 


she cofi ancora fa il fuono che da lei deriuasAn. 


/ 
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tor c'hà far queflo fono pareri de maeftri,.come 
‘famede,nd folo infra li moderni, ma infra quelli 
the chiamiamo antichi, come ci moftra quelle 
che fi ueggono a certe abbadie,e chiefe necchie, 
‘the piu banno forma di corbe,ò conche de buca 
‘ta,ouero di gucthe longhe,et fottili,che di cam 
«pane. Hoggi li moderni li piu le cauano del qua 
dro,cò farle longheset altretàto da pici larghe. 
‘ Kime piacciono wa parte delle quattordici piu 
‘tighe,che larghe,ma accio che piu facilmente 
“int&diate lordine di farapoto tal difegno ritor. 
«mato alla nia del quadro. Per tlche primamite piffegno 
fate fopra è carta,ò in uno de fopradetti luochi gelle cana 
una linea,fopra allaquale,per far l'altezza ni pane, 
«diftédarete quatordici uolte quella mifura,che 
-per grofezza d'orlo ni-da la fcala capariare- 
fpetto al pefo, & dapoi al ponto da pieifopra 
suna linéa trauerfa snemettarete fei & mezzo 
per banda, quero fette,fe far uolete altrettanto 
da fualarghexza,& da capo fopra un'altra li- 
mea trauerfa ui fledaretela meta dell'altezza, 
-the faranno tree mezzo da ogni parte, da 
poi quattro ponti delle linee trauerfe stirarete 
hoalere linee, che ui farzro la fupficie d'una 
pirramide tagliata.in psta,e cofi detro allo [pa 
tio di quefte linee difegnarete il uano della ca- 
pana,d uoglian dir licotorni d'un pieno di for- 
ma,quale fi chiama mafchio,che fa il uano al- 
la capana, et questo farete aponto lenado col 
giudicio,ò col copaffo gli eftremi, doue fono le 
CC 4 
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«due linee s ouero , faluando doue bene nirori, 
a &-fapra dalli due eStremi ponti della lineafi 
«bira mofto da uno ponto un mezzo circolo , che 
, glitocchi tutti due , & questo per effere ton- 
‘dos & in luoco (uperiore il chiamano cielo,d&r 
-Goft (è niene garbeggiando, &x dando bella for- 
vma al mafchio. Dapoiapprefo d questo feli 
.fad piei del lanoro. fotto uno pofamento., che 
vilchiamano ; il fedime s ilquale niene à fuftene - 
«re la forma di fuori, &r a ferarfi infiemesdi for. 
te:che il metallo fufo ufcire non ne polfa s come 
«ni,moftrarò , ey d far questa . parte nel difegno 
:ft, tiva le due linee pirramidali in giu dellati- 
snea della larghexza quanto groffo ni pardi far 
L'orlo. Dapoi fopra d tal piano il fegnareteis 
‘altezza 5 4" altretanto dall'eftremo del ma- 
Schioin fuori  & dal fuppremo ponto di den- 
stro allo eftremo-inferiordi fuori tirarete.unali 
cneasche la uerrà d: partire per mezzo,comel'a- 
.rea d'un quadro. se questo farà lo (cano fotto 
,l'orlosqual fi chiama, penna,che è la piu beffa 
«parte della campana;& fopra a quefta.è l'or- 
lo proprio delqualenon feglilieua niente della 
Sua mifura,pche:è quellocochericeue il colpo 
del battaglio, pchela cipana facilmente nonfi 
ropa,coli far fi deue. Dapoi fopra è glio quafî 
alli due terzi della mifurad'un’orlo,doue comin 
cia la motata,banete da darli ancora li due ter 
xi de l'orlo pgroffezza » & dapoi alle tre parti 
due e mezzo preditte li haurete è dare, fopra è 
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quefto fino alle nouesgli bauete à dar li tre feti 
mi del'orloset dale noue fino alli.xii,lametà de 
- grlosil refto,che è doue fi mete le letere «4 che al 
comincid a uoltar il cielo s'ha d'andar dolcemt 
ge ingroffandoui,<&y per non effer la uolta luoco 
‘ Che fuoni,<& anco perche fotto w'ha da effer l'4 
fala per .appicamento del battaglio,<& difopra 
jlmanicosouero corona che ha da fuftenere tut- 
go il pefo,cy anchora le forze che gli da il moto 
nelfuonar s'ha da far gagliardo e forte,et.pero 
fegli da la groffezza di tutto l'orlo, piufe uo 
lee fenza errore, & cofì terminate per tutto ta- 
le ordine di gro[fexze,tirando una linea che toc 
chi putti li ponti x facci contorno , & cofì ni 
puerra difegnata una campana aponto, doue ue 
derete il fuogarbo,<5 fra l'uncontorto & l'al ‘ve 
trolegroffexze del metallo,quale effendo a uo- 
firo contentoscofi il fermarete.Et da quefto pri Modo di 
mamente pigliarete la mifura del fare uno file far le for 
di legnamedi quercia, ò d'altro. legnosche'l fia me delle 
feccose Stagionato,longo,e grojfo,fecondo Ul bi campane 
fogno:dell'opera che hauete da fare, & fopra è 
due caualeti ben fermi interra tal ftile biliga- 
rete,di.caljorte che girando con una crocezò al 
tra linea meffa da piei al piugroffos & che giu 
fiamente camini, & (îa tanto piu Longo , oltre 
d quel che ne porta li bilighi,quanto nel far del 
le forme,c3 da capo,cy' da piei posfiate far che 
la ftia commodimente al fuoco per afciugare 
le terre meRe drieto alla forma fenza brufciar 
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licauallettie> fopra a quefto flile comporrete 
un'maffo di terra-alquanto piu corto che nos 
è la longhexza:che ha da efferla campana ; iù 
forma piramidale groffoda piei, et fottilda ca 
po,fatto giusto conunaregola,ò col cantone de 
una tauola,giuftamete flilata,et-quefio è il pin 
dellimaeStri per farlo piu prefto,et piu leggie- 
ro, allecampane grandi il fanno di legname;et 
l'agguagliano di terra,et queSta prima partela 
chiamano la rocca, et la fanno che per tutto re» 
fponde s tanto groffa quanto e'lterzo di quello 
che ba da efter il mafchio, et da poi fatto queflo 
ui danno fopra per tutto di cenere dì bucato,et 
la ingroffano di terra da forme, commune , per 
finapprelfo altermine di quanto ha da uenire 
la grofexza del mafchio . Perilche bannoin= 
tagliato nella [ponda d'una tauola di noce di 
‘ verzoben feccaset Stagionata il difuori di tutti 
li contorni del mafchio,fecddo il difegno, che fa 
cefte,ui dimoStra set primamente tagliando fi 
|. fail uanodel fedime, doueincaftrando ( come 
u'ho detto)ft congionge la tonica, e dapoî fi ca- 
ua,e fa iluacuodi tutto il refo , x con questo 
tal modano cofitto fopra alli caualletti s'aggiu 
Sla nella-fua groftexza a ponto il mafchio fec- 
cando cò fuoco di mano in mano beniffimo ogni 
terra che gli danno, per tenerle infteme ufa- 
rete ogni diligentia,e perche tal terra non fug- 
ga li farete di dietro quando la farete pigliar la 
roccase dapoî anchor la tonica quando la fare» 
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ge per frno ful iegno accioche tal forma p ilmos. 
to grane,e pefo {cGcio,quado fi gira, fuggire, è. 
fcosrer amici nò pofta, come chia gilo.no'auar 
siffe refperto alle ceneri che fono fosto la ferma 
qual prima che finita foRe tal effetto, interuent 
re gli potrebbe.Dapoi fopra di Gdo, finito,e fat 
togiufto,e coterrafottil tutto polita,prutto fé. 
lidà di cenerse fopra ui fi còpone di terra da for 
me,it.principio della camicia, qual anchor ché 
cofî ft chiami,unol dir il modello a poto di quel 
che ha da efferela campana quando fara di; me 
tallo:<&* perquefto 6 nella medefima ‘tauola 
ò inaltraintagliarete a ponto il difuori de con 
torni del:difegno della campana,come è quella 
delìîmafchio facefte,co dapoi alli medefimi bu= 
fifopraà caualletti doue Staua quella, conta 
quale aggiuftaîte ilmafchio;mettarete queta, 
feconda aggiogendo terra alla camicia princi- 
piata,done ma iscaffe conducendola giuftamen 
tepin che fra pofhbile, <& conterra fottile' cor 
ciligentia la farete polita, mantenendo fembiè 
da tutte:te forme le mifure prefe dal difegnos 
che:ne ingrofezza;ne in fottigliexza non ui ua 
rinoPercheilgrofto rende poco , &y triflo fuo- 
no, il fottile oltre al pericolo di facilmente (pex 
qarfi ; fquilla)<& fa il fuono a/pro all'audito. 
Dapoi nella predetta tauala fotto al luoro,dos 
ue comincia il uoltar del cielo due dita ; farete 
tre intaccuture che faccin due diuiftoni, di [pa 
tri da poterli.riempire di lettere appropriateà 
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ovatione,0 ad altro uoftro fenfo, & coft anche 
fopra alla ponta della penna ,6à pici l'orlo ò& 
principiar della montata faretecornicete è luo 
chi da meter fregi,ò foglie,per far bella,cir or= 
nata l’opera uoîtra,faccinfi perchenò deformi 
no dalbafforilieuo . Dapoi fopra alla terra di 
talcamicia, ritornata la tanola fopra alli cas 
ualetti,& acoflata bene al mafchio, cr confit- 
ta alli fuoi foliti buft , gli darete fopra feuo li 
quefatto,temperato con elio,ò con graffo porci. 
no, perche fia piu morbido , & fempre girando 
nerfo la tauola, con tal feuo benisfimo tutto lo 
ragguagliarete , o dapoi alli luochi deputati, 
fecondo iluoftro uolere metterete , fate di cera 
lettere,fregi, foglie, ò armi;0 altri ornamenti, 
& dapoi. fopra tal modello cofi del tutto finito: 
darete con wo penello, 0 pure a mano,una ter- 
ra liquida,<5 fottille,paffata conlo faccio , & 
coposta:cò fcaglia di ferro,ò cò cenere di gem 
medi corna di caftrato, ò con altre compofitio« 
nî,ò fenza,fecondo che ut pare, & quefta laffa 
rete,ò ben feccare,o profciugare da perfe al ut 
to,ò prr al foleset dapoi glie ne darete,ogni uol 
ta cheafcuite talterre farano, fino a tre'ò qua: 
tro, appreffo fopra mettarete la terra a ma: 
no lezandola con qualche filette di Stoppa di ca 
nape,cs' con il fuoco pian piano girandola fpef 
fola porrettecomi:ciara fciugare,er afciuta 
lidaretela feconda,<&r coft la terzayet la quar= 
ta terra anzi tante,che l’arriuate alla fua cone 
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weniehte groffezzazlaqual cofî finita fecondo la 
qualita delle campane, ò grofte, ò piccole, fe le 
da una una legatura , 6 due, pertutto di filo di 
ferro, auoltandouelo fopra due dita difcofto 
l'uno da l'altro,&r apprefo di uerghe , &r cere 
chi di ferro fe le fa una armadura per meggior 
ficurtasquafiin quel ordine; che la faceSte alla 
artigliaria,ci cofi fatta ragualiata di terra,et 
finita tal forma, &r bene afciuta la leuarete di 
fopra-d bilighi hauendo prima tagliato il fuper 
fluo della terra,che dietro per ritenere le forme 
metteSte ,<& (pianata, cr fatta ben giufa,la fe 
gnarete co due dtre tagli, ch'attrauerfino una 
parte del fedime se lo Stremo bao della toni» 
ca, accio ui fia rincontro , quando per gittarla 
cometterete,ched ponto fi tornata al fuo medef 
fimo luocosche prima era,c& dapoi,bauendo co 
fi fatto;fi dee batter la ponta del biligo da capo 
conbotta potenteset di mezzo quel mafto infie» 
me con lo Stile,:che fi chiama la rocca, cauare» 
te,co' al'finerizzarete la forma in piedi, &rfo- 
pra dapoi acconciarete il luoco del cielo, da po- 
ser commettere inftamente la forma de mani- 
chi,ouer corona, ch'l piu deluolgo cofi la chia- 
ma;c& in quel uacuo di mezzo,done era la roc- 
ca,metterette fuoco, empiendolo di carboni, c& ‘ 
legna,& per tal luoco , laRerete la forma bene 
afciugare,etanto ue la terrete dentro , che non 
folo conofciate la forma afciuta, ma tato calda 
che il caldo pa(f: la tonica difuori . allizora con 


done bifognaffe , &r cofî ancho con wn ferro che 
sagli fducirete da canto la camicia , ò là fra» 
‘ciavete,mon potendola cauare intera set la falaa 
teda parte , & fattoui nudo il mafchio l’accon 
ciarete ancho dowe bifognaffè,c&x cofi'hawerete 
le due forme di terra che fi pon dire quafi fini- 
nite,s al mafchio baue(fe comeffo l'anfola, & 
alla'tonica la forma della corona,lequali cofe 
qui apprefo u'infegnarò, accioche & tuttodar 
potiate il loro fine.Quefle fatte fono quelle for 
mie che commejfle infieme per il macar della ca- 
micia fra ilmafchio, eo la tonica fano il nano, 
@ ponto che empito di metallo rende la campa 
na d ogni mifura & gro[fezzasche deSt'e aldife 
‘guo,et che facefte alla camicia.Ma perche è pof 
fibile che le mifure della fcala campanaria uari 
no di pefo per andar in diuerfe mani yò perno® 
offeruarla è ponto obligato;ò per uariar è lonè 
ghexzasò larghezza » € chi con garbi è trona» 
to per potere andar con gli ochi aperti al ficu 
ro di pefar la terra dela camicia giuftamente, 
quale bauete da fapere , che ogni libra fa il ua 
so di libre fetre di metallo 5 qualdi festecì 
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mezzo,&y qual d'otto,fecondo chela terra pu-. 
ra, ò pur compoîta di cofe che la faccino leggie 
ra, con laquale notitia farete la uoftra ragta- 
ne agiongendoui d uoftro arbitrio il pefo della 
corona; € dapoi licali della materia , fecondo 
che l’é, 0 uecchia sò ramigna , 6 fina di Ragno, 
che di quefte qualcuna ui calara cinque,et qual 
ch’un'altra fei, e [ette, &y otto per cento; ma il 
confueto de maeStri è il ragionare d dieci per 
Star in ful ficuro,&rperche il conto al tornar li 
babbi,& cofi faperete è ponto quanta materia 
d metter nella fornace hauete,perche al far del 
la campana non ui manchi,anchor che per det- 
seregole , & (perientie fapiate quantoa ponto 
dipefo a tornarbabbi la campana,ò circuncir 
ca fatta. Recordandoui che metter douitae nel 
forno anchor la uofira guardia di gitti , & per 
iltraboco,fenza ilquale rare uolte,ò forfe mai, 
ui uerra alcuno gitto bene. Et per far hora la 
serza parte,che manca;di tutta la forma,che è 

uella de mancibi, che a farli ci fono due uie, 
che l'una è farli di cera , fopraa uno fondo di 
caldaro di rame , ò purinun colmo di legna, 
ò terra,d fimilicudine del cielo delle campana, 
& chi queSta fad mano tutto, c&chia pex= 
gigligitta nelle forine di geRo,ilqualfatto, es 
adattatolilorogititi, &rsfatatoi facilmente 
fe ne fa la forma,et fatta con il fuoco cauata la 
cera s'ha iluacuo di efta. Alcuni altri fono che 


la fanno di terra, per fuggire fpefa, Gy cer a 
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cano fatiga et faftidio,e& fanno l'anello, erma 
nichi , ex poi li formano a' mezzo a mezzo, O* 
gli congiongono infieme. Ma fatelli comeui pa 
ve ò che meglio ui uiene,pur che gli fliano forti 
e che fieno bene commesfî alli loro luochi fo 
pra alla tonica liquali poi é6 terra infieme be- 
nisfimo collegarete,et fe non l'hauefle fatto; fa 
pra ogni braccio di manica farete uno shatatoa 

fo, fopra all'occhio del palo dimezzo farete 


il gitto daempir laforma,conla fua coppa grà 


de, cofî bauendola riftuccata,et netta, bawe 
rete finita di terra Gfia prima forma . Hor pet 
finirin tutto il'mafchio,in quel uacuo, doue 
fcà il fufo della rocca 3 ui cometterete un maffà 
diterra,che contenga dentro un ferro} a moda 
d'una ftaffa,che è quello che ha da tener attac> 
cato il'battaglio, chelo chiamanol'onfola, & 
facendolo fopra auanzar conli capi alquanto 
ripiegati;quel tanto che la grofezxa del bronè 
zo uolete che per fuftegno pigli , <& queSto ben 
feccointalluoco ilcommetterete, &x con terra 
molle,et agiuftarete anchora il colmo che fail 
cielo,gix cafo che non ui pareffe che bene la ter» 
ra con l'altra in quel luoco s'attacaffe, per ha» 
uer prefo il fuoco,farete di mattone pesto;ò tet 
racotta-conchiare d’oua et un poco di calcinà 
la uoftra folita compofitione , et riffucate bene 
ogni foffolino,ò ftaccamento che la terra facef 
fe.Ricordandoui a metter tal ferro,che l’appico 
del battaglio uenga al contrario de -manichîy 
! accioche 
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accioche per non batter alli fuoi luochi fuReca. 
Stretto à uoltar la campana. Et cofi tutto alli. 
Suoitermini ben condotto , uolendo gittarla fe 
hanno tutte due le forme da ricuocere , & pri- 
mamente al mafchio.fi fa atorno di tefte di mat 
toni a fecco d.modo d'un fornaciotto, murando 
lointorno quatro dita lontano dal mafchio al 
muro, & alto alpar delmafchio , & dapoi tut 
totaluano s'empie di carboni , e fopra a quefti 
carboni uift mette la tonica pofata fopra almu. 
ro del fornacciotto saccioche anchor effa con il 
medefimo fuoco fi ricuoca; & cofi dandoli fuo- 
co con alquanto di fiamme di legna fecche s fra 
latonica el mafchio,tanto che le bragie:comin 
cianaccender li carboni, e& cofì di mano în ma-. 
nofiua appicando il fuoco fino in fondo s ricua. 
cendol’una,t altra forma, & cafo che il ma- 
fchio., ò la tonica bauelfe fatto sfenditura , @. 
Staccamenti di terre male unite , con Stucco di 
chiare li riconciarete , ey dapoi ancho incene- 
randoligli mettarete nella fofa auanti il for= 
no, prima il mafchio , qualfotto babbi una 
Stella, ò croce, di legname sche auanzi da ogni, 
banda, et che fia tal fofa cupa tanto che tutta 
la forma cuopraze c'babbi il fondo duro, accio 
che il pefa non facci colar il mafcbio. ilche fpef 
fo aduiene 7 però u hg detto che fotto met- 
tiate la Stella,ò crace,perche legar potiate con 
cerchi di ferro,ò dilegname,che abbraccino la 
tonica inmezzo di (orte che il mafchio ne pol 
nn 4 
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fa caminare, e caminando noncamini fenzaef' 
fa,et per piu ficurtà farebbe(non bauendo ît fo 
do, (e non di. muro)far il fondo di modelli di no- 
cesò d'altro. Dapoi empirete la foffa di terra 
battendola con mazzi;et fregendola fopra alla 
forma ben è pocoa pocoscome ui disfî che fi fa 
alle artigliarie,et cofi fondendoset facendoli un 
canale aprendo con il mandriale il forno, quan 
do il metallo è fufoempirete la forma .E ben 
uero che alle campane piccole ancho che la 
necesfita dia di bauerui a ufare le medefime co- 
Sespur per bauer piu debili forze, non bannobi 
fogno ditante legature,ne di tante fadighe, 
diligentie, come alle grandi, in lequali ui fopra: 
auuengano uariedifficulta set pericoli , Et pe 
ro quadoWwoccorefte ui noglio auertire, accio fe 
per cafo ne baueSte mai a far una groffa impor 
tantesetnon uela parefe cofi hauer fatta for 
te di forma, e dubitafieche la non wi reggefte,: 
armatela, oltre all'armadura ordinaria , di cer 
chi di legname,ò di piu legature di fili di ferro, 
Ò di funi,et la ftregnete ben,et in gittarla ufate 
diligentia,che la materia u'entri temperatamé 
te,etnonrepentina,et che la fia tanta che tra- 
bocchiset fate che il metallo fia perfettamente: 
fufo,ma nontroppo caldo,et auertendowi,fe uo” 
lete che la capana babbi buono fuono, oltre al. 
garboset le groRezze conuenienti,fia fatta nel= 
la fùa leza di metallo con buono Stagno, et che 
non habbi in fe per alcun modo piombo.Il qua: 
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leolere al farilgitto bruttolitolle di fuono. Di 
cono alcuni maestri che gittandole, con metal- 
lo,che trapafft in troppo la debita tempera del- 
la fufione,le da il fuono crudo,e a[pro.ma que- 
flo fecondo il parer mio è un ponto difficile @ co 
gliere per concluder,con fimili modi, er ordi 
ni fi fanno le campane comunemente migliori 
piu belle;c& gratiate,fecondo il'iudicio, & mi. 
Sure di chi opera,&r coft anchora fi fanno mor- 
tari,c&y laueggi, e tutti gli altri uafi,che inmex 
xo babbino da efter uacui,effendo la loro forma 
tonda,ci cafo che la non foRe,é bene di farla,e 
dapoi leuarlo per bauer materia , che giufta = 
mente fia lauorata , & che equale digitto per 
tutto ul uenga. Anchora le forme delle campa 
negrandi quando le non fono di forte , che per 
la grandezza non fi fondano,o non fanno li mae: 
Stri lauorarle in piano foprad bilighi,et ordina’ 
no di lauorarle dritte con un centino mouente,: 
di legname, ilquale da capo fia meffo inuno po: 
lice di ferro,che autizi fopra allauoro un brac 
cio,e ch’il fia bè fermo, ma difpofto da poterlo, 
finita la forma,cauar se che tal cètino babbi in: 
teSta due;ò tre anelli,che &trino detro al police, 
epoi fia fatto da pieiuncerchio di legname, ò 
di ferro t6do,giufto cde jjl d'una tina,che coté= 
ga tutta la circòferetia del fedime della forma” 
nella gradezza che far la uolete.Dapoi fia fat. 
ta il cetino del mafchio cole fue mifure; fecodo! 


l'ordine della (cala capanaria e aprefio 4 piei al 
ui o dd 2 
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detto cètino fia còfittoun mezzo bracciosò pià | 
d'ogni banda d'un mezzo dicirculo del tutto, 
che è menato atorno s'in caflri nell'orlo del cen. 
chio, che faceîte per fabricarui fopra il maf- 
chio, dietro fia unaltro corculo come quel die 
nanzi ch'il tenga,c& non lasfi trafcorrere in fuo 
vi > fia peradiuto delli due anelli fatti da ca> 
po fopra il mafchio.Hor.queSto fatto bifogna 
fabricar in mezzo un uacuo per il luoco del fuo 
coin forma di pirramide uacua , di quel uano 
che fa la conochia che babbi da capo un picco- 
lo piraculo refpetto'alfumo perche -poffa ela 
lare, questo fia fatto diteftedi mattoni ma 
rato a terra, & fotto ui fia una foffa cupa due 
braccia tenda, & fopra ui fia atrauerfatialea 
1 ferri fopraliquali mefte le legna d briceiat 
li carbonisc&r le cennari,che fanno dentro ; cafs 
care ui posfino, &.cofî quefla pirramide uacua 
inueStir à poco d poco, er ingroffar di. terra fi 
deue per finatanta che arrini a ponto al centi- 
no fempre ogni nolta afciugando le terremolle 
Ja forzaldel caldo del fuoca,che è nel uacno den 
tro,fi ua facendo , che a uoler far bene mai af= 
sétar fi debba per fino che nò è la forma deltut. 
| tofinita,accio nonfreddi, perche fredando diff. 
cilmente di nuouo ui fi rintrodurria tanto di cal 
dochele terre di fuori fi vafciugaftero perle 
andi groRexze loro » et cofi feguir fi debbain 
ar integralmente la forma co l'ordine,et mifu, 
re dell'altre.Ancor p altro modo tali forme far: 
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fi.potreb!ono drite biligando intra dui piani di 
tauole in fa li carri,ilmafchio come fi fanno an 
cho ls mulini a uento , & mettendo un police 
în mezzo ficto in terra che arriui fin da capo,di 
modo che finita la forma cauar fî poffa p adat- 
tarui la-corona,&y far il gittosil fuoco facende 
di-fuori a modo di due fornacette, che reuerbe-: 
rino il calore delle fiamme,l'una da baffo, e l'al 
tra da capose li centini fempre ftietto in un luo- 
co-fermi fin chel mafchio fia finito, e dapoi fia 
meftala tauolache fa il-centino deli: camicia: 
per il difuori della campana,e cofr cor l'ordine 
dell’altresanchora queste fi finifca, che von ac-' 
cade replicar come. l modo di lauora» talfor=- 
medi terra piu ritta che a giacere poco ui pen-: 
farei, ta difficulta; che ui conofco , è l'afagar 
rielle terre il mouerle de luochi, anchor che que’ 
fielauorare fi pofano, & fi deuano inia foRa. 
L'altro modo di lauorarle a giacere piu mi pia 
ce,perche è dimanco trauaglio , & piu ficuro, 
febene proportionarete il fuo fufo al pelo, & 
gli darete il moto,conofco beno eRerui difficul- 
ta grande , perche dowe fi lauorino a ponto non: 
fipoffanogittar come le vitte fe lauorarete nel: 
la fofîa.; perche la fornace della fufione fopra: 
oue potete far fempre d'uofira pofta . maarus. 
zarunmaffo di terra, graue‘gride,e (còcioda 
maneggiar setanco pericolofo da rompere set 
Quaftarfiset pur per necelfita bifogna mouertoz 
et rizarlo,etancho dapoi metterlo nella fufia: 

dd 3 
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d piei la fornace. Per ilche bifogna baser g+418 
confiderationi, e uarijs & potenti ingegni da 
poterlo fare,oltre,a-molte forze d'huomini;&* 
non poco patientia,& ancho certamente è cofa 
molto difficile a ben ricometter letoniche (qua 
do gittar uolete )alli loro luochi, none con. 
mettendo a pontoè grande errore, perche fale 
campane incquali di [poste a. prefto romperfi,e 


ni hbanno.triftofuono,che è il contrario di quel fin 


modo di 
far bone 
capane. 


perche le ft fanno.Sono alcuni maestri,che dl- 
ere al commetter le forme giufte , al fare buona. 
lega di mettalo,c&r a ben fonder. Hanno oppe= 
nione che il fuono gliel dia il freddar,e perque 
Sto gittare che l'hanno le cauano fuori per tal: 
modo calde che affaî uoltein fcambio-di.pigliar 
la tempera:che credenarritiràdo fe le fpegzand: 
Alcunialtri fono che dicono che tanti»giorni. 
tener fi deueno fotto terra a refreddar quante 
migliara di pefo contengono,che ne a l’una co» 
fasne d l'altra mi rifoluo.Ma molte partia me 
par che a fare buone le campane babbino dibi 
fogno,<& prima il buono metallo, e appreficil 


«buono garbo le fue \conuenienti groffezza s & 


che la fia pertutto equale;cr gittata in.untrat 
to,accio fia nell'orlo,e.in ogn'altra parte fehiet 


‘ta, & che la fia ben nesta da ogni \pelliculadi 


cenere,S& di terra anchor che:habbi il:fuabat- 
taglio proportionata alla fua grandezza, & 
che la fia bitizata da poterli.dare facilmente il 
moto, »Delliquali ultime due partivalli luochi. 
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doro péfo diruene largamete,còe cofe.importa- 
ti.Reftmiui d dir come le capane fatte di nuono 
fanddo p fpatio d'uno anno fempre. migiiorano 
edi 70 ne è caufal'affodar, che pilcolpo fa i 
battaglio nell’ orlo,&rancho perche fia alcuno 
poretto nelgitto uien fatto l'acqua che pioue, 
componendo materia fimileà rugine sil tura» 
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Hora appreRBo d quanto u'ho detto anchor che 
forfe eRere-douena la prima cofa come fonda- 
mento ditale arte niuoglio moStrarli gradi 
dela (cala campanaria,accioche niuna cofa ui 
reftiindrieto,perche fenza effa li maeStri mala 
mente lauorarle poffano,<& coe uedrete ue bo 
prinvipiata dal pefo delle dieci libre p gradi fi- 
no alli diece mita;non gia per mia totale fperien 
tia ,ma per rincontro d'alcune che in mano de 
altri maeStri bo uedute., & io per quella parte 
che mi è accaduto (perimentare, credo che que 
Ba che qui appreffo trouarete difeg. ata ui fia 
dd 4 
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per tornare giufta,ò poco uariare;ogni longh 
‘Za di questi [paloni è la mifura dell’orlo see la 
‘quartadecima parte,che la campana, fecondo il 
peSo notato ha da effere nella fua altezza ( co» | 
‘me di fopra nel far il difegno potete bawere cè- 
‘prelo ) o cofi ogn'altra fua parte da leradici 
‘di quefta depende , cofa piu trouata da maefri 
-_ per fperientia,che perregola di geometria sco 
me gia ni ho detto. 
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“Norma di quanto pefo far fi deueno li battagli 
 fecondolegrandezze delle campane: 
+. Ome della (cala campanaria u'ho detto 

| ( | monfené puo darterminata regola,coft 
A ancho ut dico de battagli , Pur percheè 
neceffario che fe uogliamo che le campane fua- 
sino,é dibifogno, che l'habbino il colpo propor 
tionato,pche fe la fara battuta cò bataglio più 
leggier che tl douer non rendarà cutto il fuono 
che ha in feset fe con un piu grane che not com- 
porta fibatte oltre almertera pericolo delrom@ 
perla campanaslo sforzaset fa il fuuno ciudo; di chepe 
ey afpro.Pero far fi deueno li battagli che hab fo far fî 
bino conla campana certa proportione, et per ueno gli 
non andar d cafo bo con diligentia cerco di ttò- battagli 

| muarl'ordine piuche bo peftuto , & ho trovato delle cam 

che li pratici hanno dato alle campane di dieci panes 

libre il battaglio d'una libra et mezza. A mel 

fe delle.20.due libresaile. 3 0.due e mezza find 

due,c& otto onzi.Alle.go.tre o mezza Alle 

g0.qAlle.606q,e merzisalle.70.5 «Alle.89 

s.c mezzi. Alle.100.6.1 mezza: Alle: 159% 

ge Alle. 200.12: Alles2 $O.I 3.Alle. 300.1 s 
iAlle.q00.19. Ale.j00.:23. Alle.600.2$è 

«AC, 790. 30. Alle:800:3 4: Alle,9003 7» 
Alle.1000.42.0t cht.44:.Ale:1200:46.ALb 

le.1300.48.Alle: 1400. 52: Alle, 1700636 

Alle; 1800.67.Alle:1900.750 Alle.200@e . 
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.80. Alle.2500.100. Alle.3000. 125. Alle 
‘4000.140.find.145 «Alle.s000.160. Alte 
5$5000.175. Alle 6000. 190.AlÎle.6 590% 
‘200.Alle 7000.220..Alle.7500.235» Alles 
:8000.250-Alle.8 500.280. Alle.9000, 290 
| nAlle.9 500.295. Alle. 10000,305. Alle; 
11000. 315: «Alle.12000. 340, fin> 350 
lle. 13090.3 70. Alle.14000.3 90, «Alte 
15009.410.Alle.16000.430.Alle.17000, 
459.Alle.18000.490.Alle.20000.510.Al 
le 2.1000,530. «Alle.2 2000.450. Et più 
la,che quefti numeri,non ho trowato, perche in 
uero pochein queste noftre.parti delle grandi 
. Strafordinarie fi fanno;ma fecondo ul mio pare 
, re anchora d queSte regole de battagli perle 
differentie li maeStri obligar non fi deueno, ma 


P i 


‘n ® procedere fecòdo che fon le campane con certa 


> @ifcretione, dellaquale nonfe ne puo dar parti» 
colar norma. Dei 


De modi del bilicare le campane grandi;che 
Facilmente tirate per fuonare fi muonino. © 
Cap. XIIIL 


n Elle campane communi non accade da 
[intra inlogo difcorfo,perche ognimae 
-"—- Srodi legname, ò fabro , fa far quella 
lieua con un palo trauerfo , che fi chiama cico- 
gna,quale altro non è che un modello,che ha la 
testa grofa,& pefante,che piu par uno delfi- 
mo che uccello,et quefia in forma di manico ha 
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taicoda tongasaccio facci la licua piu potente; 
Nelqualescome fi uede in'ogni ca panite,è luo- 
cosdoue fono campane,ba attrauerfito, doue fo 
pra c incaSirata , cs collegata la corona della 
campana un palodi ferro archeggiato, che ba 
fe duerfue tefieuoltese mefte in piano;e fatte bè 
tonde, accioche contenute da due anelli d'accia 
rosouero fopra a due canalctti di metallo;ò piu 
maccioli fatti di netro,facilmete girar pofta;e 
di queSta quato il palo che l'attrauerfa piu fa- 
rà archeggiato,e che bara la fua tefta graneset 
ta coda longa;eta fune attaccata nel’eflremo, 
piu farà moutte,ct facile a fonare:Ma la diffi- 
cultà è in'Gile che fono di pefo firafordinario et 
molte uoltefono pciipanili et luochi incOmodi, 
anzi quafisepre,che 2'uolevta:fare una lieua è: 
cicogna farebbe una machina fcocia. Pero'è di 
neceffità fcorrere a g/la cò l'ingegno, p ilche al 
cuni ppiu breuita bano ferma la capana;e fat 
to mouere il battaglio con il prefente modo. 
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ee ZIERO FL: >:3° 
Alcuni altri fono che banno cerco di facilitae 
re il muouere de la campana s& hanno prefo 
li modi che qui prefente difegnato ui demoftra». 


LILLA Gi 


Alcuni altri fono che hanno con'altri ingegni. 
mefi in opera qualch'un delli prefenti. 





Alcuns altri in fcambio della campana bamo 
mofo per fonareil battaglio folo , es” l'hanno 
fatto percuotere,et da una banda & due, fecon 
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do che banno uoluto,con narij'ingegni,erio an 
chora perconferuare la campana di'caftel fan- 
to Angelo s quale per fonare continuamente à 


botte fpeRo ui firompono , & bauendo rifatto - 


altempo di Papa Paulo terzo tal campana è 
molti modi mi conuiene penfare. di 


Ordine, modo di faldare le campane sfef | 
fe. » de Cap. XV. 


Pprefo alle fopradette materie per pa 
i *rermicofa poco ufatasingeniofa, &r di 
A A molta utilità sui uo dire il modo del fal - 
dare le campane sfeRe per le percoRe deltrop- 
po granbattaglio, ò per lo ftrafordinario , & 
sforzato (onare,quelli [peffo nell’orlo, nel cuo- 
reo il altro luocho,ft uanno sfendendo, & per 
tali sfenditure perdono il fuono, anzi non altri 
menti il fannochecerti tegolaccidi terra per- 
colf , che è ueramente una pietà a uedèr quala 
che uolta una campana bella , & buona , ante 
perfevta,fatta con tanto trauaglio cr [pefaset 
per fi piccola cofa douerfi perdere,er molte uol 
ze per uolerla di nuouo rifare s'ha doppio dan-. 
no (enza hauer campanazanzi bene fpefto li pa 
troni d’efte per tal timore,ò per confiderar alla 
grandezza della (pefa , ò per non hauer da po- 
ter fupplired calici alla guardia,età molte al 
trecofe,cheui b:fognano; molte uolte per aban 
donate le laRano, ey con quefta uia di! faldare 
fi ficurano d'bauer la campana medefima s & 





de 


Modo di. 


faldare le. 


campane 


felle. 


1 ADE BERIO 
diminuifcono l'incommodita,<r la fpefa,et 
fano ancho fperar chela ritorni nel'fuono alla 
perfettione di prima..Hora d uolere far questo 
hauete da formar dentro.la capana di nantag+» 
gio s doue è il sfelfo,c& fatta quefta forma:grof 
fa per quanta ui pareset fortificata perogni ca 
fo contre,ò quattro uerghette di ferroye& ricot 
ta la metterete al fue luoco dentro fluccando be 
me ogni eflremo con terra molle, da poi l'empiré 
te della campana tutto iluano di terra trita ab. 
quanto bumida,ben calcata,ey la metteretein 
una foffa cofi acconcia a giacere fotterrata,laf 
s4do folo fcoperto.la sfenditura.fopra dellaqua 
le fe adatta una manica,che pigli le fiamme di 
una farnacesta,e& che le porti,di forte.che bat+ 
gino fopra alla sfenditura a ponto,ey tanto ue 
le continuarete che non folo fcaldino la cam» 
pana in quel luoco, mala mollifichino;factdoli 
Sopra alla fenditura una uolticiuola,et uno!fpi 
raculo quati, che fia uolto in fu done le fidzoma 
efchino,& cofi per quefla uia eBendo la campai 
na condotta dal fuoca in bianco, difpoftasin 
quel luoco doue le fiamme batteno, à liquefar 
ft,con uno ferro la toccarete, trowando che en 
tri nel metallo la ponta, pigliarete alquanto di 
metallo fufo in uno crogiolo , è in una cazzet- 
ta, & perlabocca della ufcita delle fiamme. 
dellamanica ue'lgittarete fopra , &y di uuod 
uo laBarete gli due metalli bene fcaldare em 
bene infieme unirfi, Dapoi quando ni paredy 
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farete allentare il fuoco, &x è pocod poco la’ 
lafarete freddare,et fredda trouarete ta uoftra 

campana falda : Maquel luoco che bautrete 
faldo fara alquanto piu groRo s refpetto al piu 
del metallo che wi metteSte,del quale con'la for 

za di fcar pelli leuarete il fuperfluo,ev la redur 

rete d buona forma, & cofi bauerete retornata 

lacampana de un pezzo s nonaltrimenti farà: 
che fe regittata fuRe,y di fuono nella bontà di 

prima,come la ragione, & la fperientia ui de- 

mostre. 
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PROEMIO DEL LIBRO SETTI-. 
MO DE MODI ET ORDINI 
delle fufion de metalli. 


L fecondo effetto dell’arte del gitto, & 
Il delli primi piu importanti è quefto del fon 

derese bene liquefar quelle materie,che far 
ne uolete il uottro gitro,melqualeffettoconfifte - 
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tutto il fine del intento uoftro,es la perfettione 
dell'opera, fenza ilquale anchor che hauefle-co 
pia di forme, gran monti di bronzi li uoStri 
defiderij,le fadighe,le (pelesfarebbeno tutte ua 
ne, in tal'effetto,oltré alla fperientia, trouo 
confiderando a tresanzi forfi è quattro neceffi- 
td,fenza manco,bifoguar di prouedere.La pri- 
ma é la fornace,ò aliro mezzo, che conterga:il 
fuoco, &r il metallo congionto infieme. La fe- 
conda fonle legna, ò li carboni, neceRBario, dr 
proprio nutrimento del fuoco , dalle uirtà delle 

quali,fecondo le forti deriua piu s & mancola 
è forzaattaa farl'effetto,che fi ricerca,La ter- 
za fonole materie difpofte mediante le corrot- 
‘ sioni,dleghe,ò pur per loro propria natura al- 


+ lafufione facile, Laquarta forfescome caufa 


agéte del tutto, fi potria narrare per la prima, 
gi quefta è l’ingegno,r buongiudicio dell'ope 
rante , con le fue fatiche corporali , e infieme 
non folamente le (ue,ma quelle de fuoi miniltri, 
— Perche,oltred uncerto ordinario, bifogna ha- 
° peregran cOfideratione,& prima del far delle 
fornaciò machiae,ò cazzescatini, Ò affinatoi, 
Ò altri modi d'inftrumenti,ò uafî fimili,che di- 
fponghinoli metalli alla fufioni , & fufi facil- 
mente li conferuino,quali ancor c[}î fieno intal 
modo adattati, che dal fuoco offcfî cffere non, 
polkno,perche guafandofi ni mancarebbel 
fetto, & primamente a far quefto ui bifogna 
conla confideratione & con l'atto adattaregli. 
fi rumentiy 


+‘ DROEMIO. 2119 
firumeti,che la potetia del fuoco opetar ui pof 
fa, qual altrimeti nd opera nelle cofe che per in 
troduttione,ò col molto continuar, d sforzato 
da gran forza diutto,molre cofè incenera,alcù 
ne ne mollificaet limetalli li fa come acqua fis 
fibili, et per edcludere è di necelfità che bene in 
tediate in gfio effetto quei che fare molete,& fe 
eodo la qualita della materia adattarle forze 
per uincere la darezza che ui rappreseta,e coli - 
proportionarle alla quatità .Talche fatto elet- 
gione, mediate il uofiro buon iudicio,della uia, 
C'hauete da'proceder, facilmete arriuarete do- 
ue defignafte.ma perchela luce del giudicio we 
nire non puo fenza la prattica., come maeftra 
dell’arti, me nie paffarò con dirne breuemente, 
per banere in animo un dì d'hauerui anchora 
co'ldemaStrarui a fupplive coneffa, 

LIBRO SETTIMO DELLA... 
- . _ PEROTEGCHNIA,. 0 
COME FARSI DEVEN.O LE 

FORNACI PER PONDER. | 
« bronzi,& ogni metallo à reuer. 

Asher, Cap. Ie, 


Auendoui auanti demofira= 

ito gli modi del fare le forme 

i Esf'pergittar, & come fî difpon, 

gano per far che bene riceui- 

‘no le fufoni de metalli, borà 

ate di neceffità cheto ui demos 
ce 
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firi per poter dare li loro fini con la perfettione 
delgitto,con quali mezzi;<& frumenti non fo- 

lo limetalli fi intenerifcano,ma come far fi pof 

fano liquidi, &correnti come acqua, accioche 

entrino» facilmente per tutti li caui delle forme 

che hauete fatte. De quali oltre al fuoco, che 

è ilprimo agente, é una fornace potentifftma 

che fi chiama di reuerbero , la quale non folas 

‘mente credo che fi elegga per commodità , ma 

Modo di perche nelli gran gitti la fia necefaria. Faffi 
far lefor questa di mattoni cotti, anchor uolendo crudi, 
naciper Odipietreconciecherefiflino al fuoco ,& an- 
fondere -chora chetutti gli maeftri tendino è un fine, 
ogni me- ogn'untal fornace la ua facendo fecondo li fuoi 
tallo dre pareristalche fî puo dir eftertanto marie le for- 
merbero. meditalfornaci quatiquafi fono il numero de 
maestri.Perche come fi uede per quel luoco che 

contiene il metallo, per la forma,delquale la for 

za del fuoco meglio s' adopera , & cofì alcuni 

maeftri fono chiamati buoni , per non uedere 

piu la che quel che l'è Stato moftro sli fanno 

circotari fimili a un forno da pane. Alcuni al 

eri gli fanno d ouati per trauerfo, dell'entrata 

del fuoco , alcuni altri la monano per lo lougo, 

«Anchora é chi fa un folo eRalatoio delle fama 

me, chi due ey chi tre. Etchil’entrata del 
. fuocola fa alta & firetta,c& chi larga,&5 baf 
fa.Similmente li luochi doue fi creqno le fiame 

mesqual chiamano lo attizzatoro, et chi li met 

se iu corpo le legna per fianco, et chi per le lon 


- 
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godl dritttodell'entrata delle fiamme $\& chi 
per nia d'una:bkcchetta per difopra.Anchora 
echi fa di queftola uolta baBa,cr chi alta,es 
chi per di fotto'ui mette uno entrameto d'aere, 
perche babbino le fiamme d elenarfî inalto, &r 
a ftare piu ardenti et uine,e& che beni[fimo per 
tinzor del freddo îl ferra,c&r chiude. Ma per non 
ui-confonder intante diuerfità d'adattamenti 
sii dirò qui folo il modo di quelli che io( (empre 
che mie occorfo)bo ufato di fargli, ne quali. 
mon ho feguitoa ponto neRuna delle fopradet- 
te forme , ma di tutte ho prefo quelle parti ne= 
ceffarie che piuparfe mi fono al propofito. Et 
grimamente ho fatto a elettione del'fuoco , & 
da poi interra ho difegnato a ponto tuito il ua- 
cuo della grandezza chebo uoluto;@r'archo 
gli bo da torno difegnata la grofterza délle mu 
re. Et accioche meglio intendiate prefuppo- 
niamo che iv:babbi bauuto dibifogno d'un dia» 
metro di ducbraccia & mexzosho: tirato una 
linea per dritto slonga braccia'tre mezzo s 
òtreè due terzi, & ho diuifa da piedi con una 
linea longa due\terzi , per l’entrata delle fiam- 
me, Dapoi alleduebraccia who attrauerfa= 
taun'algra lo:.ga due braccia; c&r un quarto , 
& fatto &' modod'una croce 3; NellateSta ula 
tima w'ho fegnata una linea diun: palmo, 
tutte l’ha circondate da ponta a pontà di li» 
nee rette , © alli eftremi delli bracci maz- 
gior della croce ho fegnate le fineStres ò ua» 
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glian dire li efalatori de fiamme. Et dapoi bo di 
fegnato il luoco,doue per dar il fuoco fi mettan 
le legna, &cofi bo dato la groffezza del muro 
che bo uoluto che s'interponga nel mexzo,infra 
ilbronzo sc talluoco, & dapoî da torno an- 
chora. ho difegnato di fuor quanto bo uoluto 
che lemura fieno per tutto groffe,quali dal pia 
no del fondo in fu femprel’ho fatte un braccio, 


ò trequarti di braccio,almanco,g&r con queflo 


ordine ho fatto murare e tiraril muro fodo 
dal uano del attizzatorio , în fuori alto fopra 
a terra fina un braccio, & (el'ho fatto uacuo, 
L'ho fatto per manco fpefa, & l'ho pieno di cal 
cinacci; & terra, c&5 con pistoni beniffimo l'ho 
fatto afodare, Dapoi fopra u'ho fatto wu- 
vare un:piano di.mattoni pertutto pendente 
merfola fpina un quarto di braccio 6 manco, 
accioche il bronzo quando farà fufo non fi poffi 
fermare che tutto non corra auanti € fopra 
questo piano anchor w bo fatta murare un'al- 
tro piano di nrattoni è fpina per taglia; per il- 
quale non folo ho fatto fceglier li-mattoni che 
fieno fiati a canti uiui, ma per far gli conuenti 
piu Stretti glio fatti arotare , Dapoi. (apra 
conil medefima ordine del difegno w hardinuo- 
uoterminati gli uani » come u'bo detto; & an 
cho come qui appreRto uedrete difegnato che 
quafibaformad'unliuto, 0/0» è 
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-Et primamentefatto quefta prima parte inta- 

*gliarete apprefio due mattoni, ò per coltello ò 
în pianoscomemeglio ui uiene, es dentro u'ine 
caftrarete la {pina del ferro pirramidata , che 
él piu groffo uengan uerfo ilbronzo saccio che 
ilbronzo caricandolo fpenga, ex meglio uenga 
à ferrar il forno,& a questo ho ufato piu mo- 
did'intagliare talmattoni;<&y uolentieri quan- 
‘do bo potuto ho fatto con una. pietra di quelle 
che reggano à fuoco. &r cofî con quefto ordine 
‘bofatto feguitar le mura facendo allefineStret 
te due sducioli con aperto al manco della parte 
di dentro d'un mezzo braccio, et dun quarto di 
braccio , che il maestro ha tirato alto il muro 
gli ho fatto cominciare 4 dar principio al /efto 

ella nolta per coprire del forno,ey difuori ho 
fatto tirar le muraglie dritte, x in luoco delle 
finestre ho fatto fgarciarà guifa di bombardie 
ra che fia larga difuoti,&1 fretta di dentrosea” 
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à que$to piano mi fon ritirato, fatto piu fot 
tile il muro un quarto di braccio, paftando pe- 
ro quelluoco dint ilbroxo fufo per il molto pe 
fo fpegne, & cofi tirata la uolta,c&r gli archet» 
ti alle finefire, bo fatto dapoi feguirilluoco da 
ue (i metten le legna per fare le fiamme. Nel- 
quale primamente ho fatto fare una gran fof- 
fa,cupa, & longa, quanto è tutto il forno, & 
piu baRo unmexzo braccio che il piano dell'en 
-grata del fuoco,u’ho fatto fr uno rifpianatodi 
archetti attrauerfati fopra alla larghezzadi 
tal fofiay difcofto tre dita l'uno'da l’altro , che 
tutti alquanto alzino,cioè, che da'l primo all’ 
ultimo aid dunbraccio in circa , ò più 
di perdente uerfo la bocchetta. done fi metteno 
We legna,<& per dentro anchora lo fa da uno ma 
ro d l'altro dare un conuefto con certa confide- 
ratione chéil muro da:canto Stringa d pocoè 
poco uerfo l'entrata delle fiamme, l'altroma 
| roda fronte Stringa in fondo ,c&s'allarghi da 
«capo s& cofi nadi la uolta,cominciando firet- 
ta dall'entrata delle legna se alzando crefra 
: fina. doue.il fuoco ba da entrare; accioche le 
fiammeforzare nadino inanzi &s fpente dalla 
uolta; ci daladattamento delle fponde entri- 
no tutteunitamente al luoco delbronza,ty co- 
fi inquefta forma compofto he fatto comincia 
rela uotta non folo del'attixzatoro, ma an- 
co quella doue fia il bronzo,c&mi fon ingegna- 
to concordare che la uolta del attizatoro fia 
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alanantò più bafasche quella della fornace, c& 
che dalla parte del'muro doue appoggiato poco 
fopra al piano del archetto fia è difcretione co 
minciato il cduefto fopradetto tédente che tut- 
se le fidme battedo in effo fi fpinghino al'cami- 
no della fineftra,che.mette nel forno,e cofî anco 
fo baffa la uolta fopra della [pina,pche le fiame 
vibattute cafchino di botta fopra al metallo, la 
altezza daî piano delli archetti al piano dell'en 
trata delle fiamme fo far mezzo braccio, &r la 
grofezza infra il fuoco delle legna al bròzo tre 
quarti fopra all'arco che laffaSte: fo feguitare 
l’altra uolta che copre il forno doue ba da Ra- 
reslbr6zo,e quefta fotirare cò caua,ma bafa, 
che dal piano di fotto alla maggiore (ua altex- 
qa fia un braccio et un quarto in circa,et quan 
do maco accioche piu téga accoRate.le fidme il 
calor d'effe albròzo,et ho uoluto ancora che fe 
condo il pendete del fondo la uolta di fopra con 
cordemete nel fuo grado camini,accioche le fia 
me nò fi fermino:nel alto,ma fi caccino alia uia 
della (pina a fcaldare il fondo, & fopra il bron 
zo,ch'inqueSto fta l'importantia del tutto, & 
colt fatto quefto bo fatto fopra alle fineftre che 
daRBaSte perl'efalare delle fiamme, et per uede- 
vee permaneggiareil bronzo due caminetti 
mella grofsezza del muro con uno ottauo d'a- 
perto 0 poco piu ; che caui di fuori bene il fu- 
mo s & ancho ufcire poffino le fiamme fuori 
per dare luoco all'altre , che w'entrino quando 

ee 4 


afuerten 
tie nel 
far forna 
ci di re- 
uHer ber 04 


en LIBRO EI. 


da porticella nanzi.del fportello.è ferrata, comi 


intenderete. Hor quefa farma,èuna dell'altre 
dettoui, farete come bo fatto io, & quella che 
piu.ui piacerà pigliarete , auersendoui fempre 
di fare li luochi, doué Stanno le legna; grandiz 
che ftar ue, ne poffa afaisfimilmente doue Sta 
ilbronzofia fpatiofo , accio non fia la materia 
molta,il fuoco poco;E pero tre auertentie prin 
cipali ui uoglio ricordare oltre all’adattare, la 
fornace di buona forma che la faciate di mat- 
toni d.di pietresche reggino al fuoco,fe non tat- 
ta almanco quella parte cheil fuoco fcoperta 
troua,c&n'hogia fatte con dique mattoni, 


| murate con quella terra bianca ; che li uetrari 


fanno le conchesc& le fornaci loro,anchot mol 
to bene ferue il peperigno s oltre à una pietre 
negra bollata di ponte di talco per dentrobia 
che sche il nome non ui fo dire , ma fe ne truo- 
uain Brefciana in Valcamonica s a Chiufdino 
inquel di Siena, & credo ancho@ Bolzenos 
cr fo certo alle Tolfein queldi Roma, done 
fono le lumiere dellequali fanno gli forni alle 
loro caldate. La feconda auertentia è s che 
quanti che dentro nella. fornace mettiate il 
bronzo effendo nuoua beniffimio con. carboni 3 
es legna la recuociate tutta s <&- maffime 
il fondo sche fe non il ticuoceite facilmen 
te eftere potrebbe che non fondeffe , & coh 
reccuereSti danno € uergogna . La terza 
è sche auertiate , ticossa. che glie Je baueft 
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nel fondo fatto alcuna sfenditura racociateglié 
la,fe non conaltro con calcina et mattor pefto, 
onerogonmuetro macinato, dandogliene per tut 
toil fondo,<& li fate una intonicatura di tenerè 
da buccato che defenda dalle fiamme,&rcofi att 
cho al cielo,che fe le fono pietre non bricino,&& 
fefono mattoni non colino , & ancho perche er 
trar non. polfa il bronzo fufo ne couenti de mmat- 
toni, folteuar il fandosoutro che e ntrando der 
tro non ui fi refti,che 4 uoi altro che danno ren 
dere non potrebbe , & quefto e quanto ui pollo 
dire delle fornaci a reuerbero,con liquali fi fon 
de ogni gran quantità . Pur effer potrebbe ché 
tanta fuffe che è una fornace fola non farebbe 
forfe bene di fidarfi,ma far come bauena penfa 
ta Leonardo da Vinci Scultore eccellente,qua- 
le un gran coloffo d'un Cauallo che hanena fat- 
to per il Duca di Milano , uolendolo gittat cor 
la fufiohe di tre fornaci è un tempo fat il'uole- 
via,il medefimo bo anchor fentito che fece una 
maeftro dì gico d-una campana in Fiandra,che 
chora-glibifognò fe uolfe fondere la fua mate 
tia far con due fornaci ; perche con una prim4 

fiongli riufci.Ilche creder non poffo che chi pro 
portiona il fuoco alla quantita della materi& 
ucl grande come nel piccolo nongli riefca,&o 10 
fe baueffe una tal cofa da far non dico ch'ig 
m'arroggi.di faper quel che non fanno gli altri, 
dia (e uolefh Star a una tromba di atuzzatoro 
Jola la farei, & tanto grande che le fi&me nori 
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gli mancharebbono; Ma per farmeglio uene 
farei due che ogni una di perfe portaffele fiam 
‘me al luoco del metallo, anchora che le fufe 
ro diftunte all’entrare dentro farei di modo che 
le fi congiugneffero, & diuentaffero una. Per- 
che fo fe le fi fcontraffero s'offendarebbono , & 
impedirieno li corfi del batter ilbròzo, caccian 
do l'una & l'altra,ey accioche quello che io ui 
narro meglio comprebendiate ui moftrarò qui 
apprefso diBlegnato il fondo del forno comeio 
(fe l'hauefea far)! farei. 





Non uoglio anchora pafarfenza dirui quale 
che cofa di quelliche fanno le loro fornaci 
vnate piiranerfò dell'entrata del fuoco, permo 
uerfi da unaragione,che dicanoscheda l’entra 
ta al Iuoco della fpina è certo patio , &r largo, 
perilche auanti chè le fiamme efchino per le fee 
neftre banno malinato fopra al bronzo d'ogni 
banda duc nolte come il difrgno fi-dimoftra. 
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— Quelliche hanno oppenione che meglio (iaà 
ovargli per lolongo fi moueno forfe ancho da 
megliorragionescon dir,che il forno contiene ih 
tal forma piu quantita di fiamme unite; non 
rotte fopra il bronzo s &r in loro medefime ; & 
che doue e il fuoco in maggior quantita li fono 

le fue forzeyet nolendo maneggiar il bronzo det 

toa tal fornace piu facilmente fi maneggia: o 





‘quelli che fiano nella forma tda adnicono due | 


|. TIERO- VIT. 
—vagioni potentisfime l'una che coft longo tem- 
po fi fono ufati, et loro gli tronano che è gl che 
uoglisno fare la (perientia lo ferue. Dapoi una 
ragione oltra alle altre credo che ui fta s che nel 
circulo tutte le linee tendeno ad uno centro, &' 
che no altrimeti facci il fuoco rinchiufo în quel 
la concanita che îl fole in ano fpecchio concano, 
dal qual uediamo accender ilfuoco,et non ini 
una altra forma,<&5 quefio è quanto nella diuer 
fita de forni bo trouata» Hera in qual di questi, 
che usuega bè d'ujarsui fr mette al fuo luocoil 
brozo,che nolete,fufpefo dalf odo un quarto di 
braccio fopra & pezzi di mattoni,ò pexzeti di 
bronzose s'inforna largosaccioche le frame per 
- tutto l'abbracino,& dapoi perlo atixatoro cò 
legna fecche fe li dà fuocotto che benisfimo 
sutto fi ligfacci, cy dapoi quado è bene fufod 
prédo la (pina fi fa p canali €trar nelle forme, 
e d’effo s'épie ogni ter uacuo coe al fuo loco pro 
prio l'ordine a ponto largaméte ui demoftraro. 
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Modi di Fondere à catino, &r altri uarij modi 
. dî fondereMetalli con carboni , x mantici 
Cap. II 


sg L fonder,à catino, ev d ceftone e quafi una 
I cofa medefima, gr all'uno,<& altro modo fe 
A adopera carbone, mantici,c& queSti, fe- 
condo la quantita che uolete fondere , fi fanno 
piccoli, & grandi,& uis adatta piu, & meno 
opera di mantici fecondo che w'occorre. Faffi il 
catino, conca, ouero affinatoio , che li maeStri 
il chiamano,murato con mattoni, gg con terra 
di modo d'una fucina , € d mezzo il bocalar ui 
fifa unuacuo tondo è modo d'una catietta da 
bucato largo uella bocca , e Stretto nel fondo 
chebabbi uno bufo da uotarle,nelquale, perche 
ilfia al bifogno turato , ui fi mette una (pineta 
gi ferro ,ò unopezzo di mattone tagliato , &r 
colto d ponto . Horquefto bene incenerato per 
tutto,<& adattato il boccolar,il uento batta al 
inexzo, accioche oltre al fonder mantenga an- 
hora caldo il metallo,prima s'empie di carboni 
beni[fimo fi ricuoce , ex dapoi ricotto di nuouo 
fi riempie di carboni,&y ui s'appica il fuoco, 
da fe medefimo fi lafa a poco a poco affogar, 
| dapoi menandoun paro,ò due di mantici,<& fo 
ra al colmo del carbone,mettendo la materia, 
| chewolete fonder sa poco per uolta l'andarete 
Fondendo ,& fufa darete alla fpinetta che nel 
fondo mettefte,cy per un cannalemandarete îl 


Modo dî 
far il ca- 
tino, con 
ca, a fi 
natoto e 


LIBRO. (NTI: 


Modo di bronzo dentro alle uofire forme. Dal ceftone 
farilce- alcatino,aluagello,ò conca dettoui non è diffea 


Stone, 


tentia fe nonsche il ceftone fî fa in un luoco aper 
to, largo, fi compo:iedi legnami fitti în 
terra,in forma circulare,inteffuto con uergelle 
di caftagno,di falci,ò di nocciolo 6 fimili fatto 
propria come fi fa una ce$ta, ò un cabbione da 
muraglia, alto pero, & largo, come ui par che 
ui bifogni,perche fipuo far grande, & piccolo 
d uoftro modo, dapoi s'empie di terra beniffi 
mo calcata,ct& bene battuta, & appreffo (î ca- 
ua in mezzo un uacuo tanto cupo,ei tanto lar 
go quanto uoi crediate che contener pofta la 


« materia,che uolete fonder, x aconcioli il fon- 


do,e& fattoli un bufo per l'éfcita del bronzo, 
mefsoli la fpina del ferro beniffimo tutto l'ince» 
nerarete con cenere fiemperata con acqua, do- 
ue fia Stato riffoluto fale,eg dapoi il ricuocere» 


— se, <& mettendoli uo$tri mantici alli luochila- 


Yo doue hauete collocatili boccolari came. fon+ 
deste a catino,cofi a quefte farete; < di questi 
il primo che io uedeffi fu in Palernzo, && dapoi 
me ho ueduti in piu altri luochi , & quefto tale. 
Sirumenta con ilquale il maeftro gittò und 


campana di libre circa . 1000. molto l'ufd= 


no-certi maestri Squoini, & Francefi,che uan» 
mod rorno facendo campaneset di quelli bo gia 


 vueduti che gli banna mefto à torno due,ò tre pa 


va dimanticizet; ancho u'ho ueduti di quelli che 


fn cambia di uerghedi albori, 5 leguamizera» 
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mo fatti di muro d guifa d'una turreta, & que- 
fli è me molto piu piacciano, che quelli fatti di 
sterra,talche s'i0 mai gli haue(ft ad operare non 
gli farei altrimenti che ds muro . 


i 
i 


PE 





Brolo di fondere cargo. Cap. MII cara 


A cazzaé un catinetto piccolo fatta fo Che cofe 

pra a una cabbietta come di ucellino , di ha 

uerghe di ferro, qual ha un manico da po 
gerla facumente cauare dalla fucina , & por 
sarla doue ben ui uicne,é firumero commune,eto 
coffumarfi.afta: infra maefiri srifpetto è gitti 
piccoli,perche inu gran pefo , anchor che con 
lieue ,\ et cricchi fufte aiutato , difficilmente 
a braccia leuare il potrefteset fe puril face 
fle altro non farebbe che per forza leuare 
il catino fopradetto sche fareste errore, po- 
tendo far di manca .Faff fimilmente d que - 
fis una fucina conun buav para di mantici 


zLiEBRO. VI 
grolfi.&r bene appannati, & tal cattineto fattà 
con buona terra riccoto , & bene incenerato ‘fi 
colloca auanti il boccolare, 4 torno-a torna 
fopra all'orlo fe glifa una corona dî due ù tre 
teSte di mattoni,accioche contengina.meglioil 
carbone,co ancho piu quantita;dapoi accefi,tt 
bene infocata la cazza,c&y carboni:(opra 4 po 
co a paco fi mettenali pezzi della mater îasche 
uolete fondereset fufa (i fa calcar nel ricetaco- 
lo. Dapoi fi caua fuori tal caxza;et fî porta da 
ue bauete collotate tal forme,et conefta fi git- 
tino.Ho anchora ueduto fonder 4 cazzefcoper- 
tascioé (enza fucinaset fenza cinige-a torno,an 
zi in mezo d una flanza , nelquale luoco Rama 

la cazza nuda fopra un trefpide di ferro setli 
mantici baueano le canne longhe ee le bocche 
| doueufciuailuento il teneuano fopra all'orla 
della cazza .Ben È uero che la cazza 

ua la bocca larga, <& dinanzi era: pimaltai 
drietro , & intorno all'orlo era un cèrchia 
di ferra alta quattro buone dita , & anchota 
piu fatto per ritegno del carbone s &r coftin 
quefto modo widdi fonder argenti - piu uolteia 
quantita, ui fi fondeno beniffinzo, <&r netanti 
te, con gran facilita fi maneggia, ey congrà 
ir[parmio di carbà, e accioche fe alcuna granti 
ta d'argento per forte fuor ufcife della cazz 
per questo il maeStro ui teneua una catina fot» 
to con acqua che il racogliefe cofî li dentra 
ogni minima.co[a ritrouaua, la 

74049 
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Modo del fonder à crogiolo, Cap. Ill. 


cofe piccole fi coftuma, fafiin due modi,cè 
di uento dimantici,et con fornello a aere.Que- 
Sto de mantici,che hora ui uoglio demofirare,è 
quello che è pininufo set è modo commune, et 
fonde prefto;e d gli Orefici, et è ogni buomo, 
che fonde è notiftimo;et potrei far (enza dirue- 
ne,pur per auertivui di quel.che forfe non auer 
tifte,ui dirò l'ordine. Per far questo , prima fi 
fauna fucinetta conun paro di mantici da me 
nar d una mano, ò altro modo. Dapoifi piglia 
il-crogiolo della grandezza che bauete dibifo: 
gno,et s'empie di quella materia che uolete fon 
der.Dapoi fopra alla fucina auanti,doue efce il 
uéto de mantici,s accendetàta quantita di cay 
bon, quato penfate che pofti bene coprire il vo - 
firo crogiolo ; & dapoi inmezzo di tali car- 
boniaccefi.fimette il moftro. crogiolo pieno di 


T: fondere è crogiolo,et quel modo che nelle 


Modo di 
fondere 
crogiolo, 
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materia,fopra il ferir del uento,nel fuoco dued 
gre dita difcofto dalla parte doue efcie iluento, 
6 quel piusò quelmico chela gradezza delcro | 
giolo,ò la potentia de mantici ricercaf[fe,et li hi 
laffa è poco poco bene infocare, et quando il 
uedrete ben roffo,coniluento fegli auivazetan | 
gumenta il fuoco set tanto gagliardamente fe 

liene dà continuando quanto ne ricerca per 
finch'il fia bene fufo. Auertendo di tenerlo fera 
pre inmezzoset drittoset infra carboni folleua- 
to,et bene coperto,et per questo è chi fopra ak 
piano della fucina tiene un mezzo circolo d'u- 
na (piaggia di ferroset chi'il fa di tefle di mat- 
toni,et tale cofe per altro non fi fanno,fe nò pet 
che vitenghino il carbonere, perche meglio ftia 
Bretta infieme,et perche ancho |opra tener ui 
fe ne polfa piu quantita,accioche facciil fuoco 
maggiore,et che l’aere manco penetrar fopra lì 
po[fascofi al fin fufo et bene netto da ogni cena» 
re,o carbonigia,fi gitta nelle forme che uolete, 
Sono alcuni che per piu commodita et masfime 
li fonditori delli ottoni che fanna un uacuo mu» 
. rato, tondo,ò quadro,di diametro un palmo, 
ò quel piuyò manco che gli pareset l'attrauer- 
fano preffo al ondo di due 6 tre fer ri , et fauno 
cheiluento de mantici lo batta fottoyet lo fac- 
ci quafi l'officio d'una manicheta, Da poi fopra 
li ferri metteno il crogiolo con la materia st 
l'empicno s et fauno colmo di carbone, et coft 
quando è caldo menando li mantici la fondeno y 
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et.tali nzaeftri dicono trouar per fperientia,che 
l'ottone coferua piu il fuo colore per quefto mo 
do,che în neffuno delli altri , che egli ufano , & 
che ancora fonde piu prefto,e che è ogn’uno per 
taluia sexa molta fadigha uien fufo benisfimo. 


eee 


HH 





Delmodo del fondere con fornello a uento. 
Cap. di III. 


Vestomodo del fondere con fornello 4 

uEto da molti é detto a acre, è modo che 

(î fa con poca fadiga.Fasfî primamente 
coun fornello piccolo, ò grande è uoftro modo fonder c3 
concrogioli,ei carboni fenza uento di mantici, fornello è 
ma no fenza aere uentofa,qual procede dal luo setto 
codoye fi fa ,& dall'adattameto del fornello, È 
qual con lo (patio del tempo fa l'effetto: det 
fonder quella cofa , & che quantita che uole= 
seproportionandola pero al uacno 3 & fuocos 
Galacre che. facci uento piu Pia potete, 

2 
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& per far quefto primamente fi fa il Fornello 
dettom muratoyouero fi cana in un vialto di pie 
tra, ouero parecte di terra, et ancho fi puo fats 
& (î fa portatile di uerghe di ferro con luto co 
me ui diro . Quefto in qual fi uogli modo che it 
... facciate l'hauete da collocare in luoco.che fac- 
cruento, come metterlo in qualche ftanza gran 
de,ò a rincontro di porte ò di fineStre,et fi fa di 
forma t6da,ò quadra,come piu piace a chi l’ha 
da fare.Ma qui hora noi, per piu commodita di 
mattoni,diremo che far fi debbi quadro,et fat- 
to elettione del luoco,da piei il formare è largo 
un mezzo braccio, ò tre quarti, et alto braccio 
uno e unquarto et in bocca unterzo dibraccio, | 
 d piu, (è piuil uolete, & pari del terreno fi dee 


NEERE fare una bucalarga un quarto di braccio,0 piu | 


etun palmo alto, alla bocca (i fa con ferri atra 
uerfati un fondo graticulato,fopra allaqualem | 
mezzo fia adattato un pezzetto di mattone ta- 
gliato grande quanto è il fondo del crogioloset 
fopra è eRo quado (i fonde s'babbi da pofarsace 
_ cioche fempre babbi da far piano anchora che 


. ve li carboni fr logrino,Stia fu leuato nel mezzo del 


fuocoset dapoi s'empie tutto iluano , doueèil 
crogiolo,di buono carbone,bauendo prima em- 
| pitoilcrogiolo della materia che uolete fonde- 
re,et cofì laffate Star fenza toccar mai cofa nef 
funasfaluo magiognere carbone, quado e logro 
quel che u'hauete meffo,per fin che non fià fu- 
lose per concludere quefto fonde piu prefto ck 
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tardi, fecondoli carboni e luochi doue fi fanno 
ò che aere uentofo commodamete pigliar posft 
no..Anchora come ue ho detto fi fa quefto por - 
tatile in fu uno trefpide-grande di ferro di fo- 
pra » d modo d'uno cefloncino ueStito di terra, 
nel fondo fi fa la (ua gratella et chi uol che piu 
con celerita fonda fe gli mette fotto uno catino 
d'acqua , nelquale li carboni accefi che perli 
aperti della gratella cafcano nello fmorzarfi 
che fanno,eleuano conla lor caliditazet iui fan 
no una efalatione, che mena uento,quale gran- 
demente ferue,et ancho tal catino d'acqua mol 
to gioua a quelli che fondeno oro,ò argento,per 
che s'alcuna grana per forte ne cafca , come 
auiene , per maneggiar ò per rimettere dentro 
cafca nel catino d'acqua inluoco faluo y done 

facilmente ft puo ritrouare, 
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:: SCIBRO VII: 


delle fufioni di bronzi s et altri metalli în ge 
| nerale a Cap. V. 


= Ome potetehauere ueduto sho fin qui 
(] simoftrato co foriuere l'arte del gittoet 
| li modi di far le forme , et di ricuocerle, 
& cofi dapoi per fondere le materie li adatta» 
meti delle fornaci fî come è quella,che fi fa per 
fondere d reuerbero di fiamme , ò con manticî; 
et carboni,il catino,ceftonî,cazze, et fimili al 
tri Strumenti,che per far tali effetti fi cofuma 
no, con quelmigliore modo'che ho faputo.. 
Hora ui uoglio dimoftràre per poter condure al 
li fini loro quelle opere per lequali queSti fru- 
menti fi fanuo,&x come adoperar fr deuino,@ 
prima.nino. dire il modo s che -d uolere bene 
fonder che tener fi deue nelle fornaci è renerbe 
ro,allequali non bafta che le fieno perfette dì 
forma;et ben fatte,che anchora wi bifogna per 
hauer le fiamme-come anima s et caufa prime 
efficiente intat effetto bauer il legname appro- 
priato,giouene fecco. Bifognami anehora il giu 
dicio del buono maeftro di ben intender gli effet 
tische li fuochi fanno , etancho l'asfidue fati- 
ghe delli aiutanti,et che le materie per loro pro 
pria natura fieno difpoSte 4 fufione ; et prima 
uolendoui dire delle legna , come u'bo detto; 

uogliano efter d’arbori piu difpofti alle fiamme 

che alle braggie, et come auanti who desto 
unoleRer gionane, fecco di forte che fe pofibil 
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è nd babbi alcuna bamidita fuperflua, e di que 
Sto non folo fe ne habbila quantita baftante 
preparato,Ma per ogni rifpetto bauer fe ne deb 
bi fuperfluo, &r che fia in fcheggi,&r non trop- 
po grolfe. Coflumafi per molto lontano il carpi 
no,anchor il falcio,l'albuîcio, il noce il faggio 
o l'habete,&rogn'altra forte di certi legnami 
che fono porofi, & leggieri , che per il uolgo fî 
chiamano dolci. Apprefo i quefto bauer ut bia 
fogna il forno bene riccotto,accencio,et intoni- 
cato con cenere set ferrato il bufetto dell’efcita 
co una [pina di ferroincenerata, eapreffo infor 
mato inefo la unfira materia larga; et piu p rit 
to delle fiamme che potete, & anchor. che dal 
fondo piu che ft puo fia fu[pefa al manco fopra 
sn pezzetto di mattone,che facci di patio fotto 
uno ottauosaccio le fiamme penettar per tutto 
facilmente poffino se infocaril piano del for- 
no prima che a liquefar il bronzo cominci,ac- 
ciochenel caftar il troui caldose fi mantega nel 
efter che ui cafca, Dapoi baudo turate le due fî 
neftrette conli due fpiracoli per uederlo , & 
maneggiarlo la[fafte ,con. due fpiracoli , di 
terra »fattiin due telari di ferro adattati da 
poterliauoStra, pofta leuar,ex porre. Et 
col nome di Dio cominciarete a darli fuoco 
mettedo prima le legna in fu la bocca dell'entra 
ta,e dapoi a poco a poco fecado checrefce il fuo 
co,l’andarete caciando auanti fino alla diritu- 
va della fineStra, per laquaie nel forno en 
4 


Cor SSL IBROV.IL:* — — 
vano le fiamme, & firegnendo il fuoco con 
piu quantita di legna uigorofamete l'augumen 
tarete, doue conle fadighe d'urw delli uoStri ai 
tanti auertirete che mai tal fuoco mon allenti, 

.ma che continui per fino chela uoftra materia 
non fol fia refa,ò bianca,mavche inclini, ey co 
mincià fonderse allbora cò piwdiligetia, piudi 
fiame Aregendola p fine che liquidisfimo,e fufo 
iltrouaretè, & difpofto da poterlo facilmente 
introdurre nelle uofire forme. :Auertendo,pers 
che alcune‘uolte li fuochi gagliardi., & longhi 
fanno fopraruna certa pelle, che li riarde,<&y no 
laffa fotto penetrar il uigore del fuoco, quefté 
firemedia aprendo il forno, & col fregarui fo- 
pra uncaStagnolo,cs percotendo romperla;g® 
cofi fate à ogni pezzo groffosche foffe in forno; 
accio che il fuoco inefto piufacilmente.s'intro 
duca , &” gagliardamente glielo farete augu- 
mentare, riferrado il forno per fino,che ilue 
dete tutto bene liquefattosallbova w'agiugnere 
te quella quantita di flagno y.che penfarete che 
meglio il corrompa,eo con uno caftagnolo ma- 
neggiandolo alquanto pofareconuno rifcio di 
legname,ò di ferro il nettarete,cauando li pezzi 
di mattoni,che ui metteSti per fufpendere ilbrò 
zoterre colate,fchiume;ò altre fuperfluita,che 
le materie tene[fero,quali fi trowano tutte gal- 
leggiar di fopra,quali,leuatele,c& fate tuttoil 

bagno del brozo netto, e dapoî conuna'cana ca 
uata,ò cò caxzetta pigliddone al quantone fa 
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vete con il uoStro giudicio il faggio, x paren- 
doni d'aggiognere piu Stagno ue ne aggiugnere 
te,fe non,parendoui difpoSto da gittar, il rifcal 
darete alquanto, uerrete al atto del gitto.. 
|  Maprima ufarete quefta auertentia di cercare 
, - peril fornoper il mezzo alla (pina,et a fianchi 
; -conunocaStagnolo, s'alcuna cofa trouate di fo 
do;che non fia fufa, fempre fregando il fondo,et 
trouando che paffi fenza fcontrare alcuno impe 
dimeto, & che per materia fia tutta liquida co 
me acqua,ò olio,c& che nel forno flia (pianata, 
& chiara, © galleggiando ogni cofa, che non. 
| è bronzo,fopra di (e tenga fufpefa, & lampeg- 
, giscomeil fole,& le fiamme anchora che ufcire 
fogliano delli ftaculi quafî bianche,et fenza fa 
mo suedrete allbora di nono con uno nettatoro 
di legname fecco,fe ne baueRe bifogno, il rinet- 
tare, gittandoui fopra grafo di porco,6 d’al 
tro animale,con tartaro mefcolato,ò con falni 
.trosouero ui metterete corna di caftrato, ew li 
darete un buono caldo,et dapoi hauendo netti li 
nostri cannali,che fatto bauete infra la forma, 
& il forno conuno ferro torto fatto apofta,con 
unomanico longo , qual li maeftri ilchiamano 
il mandriano, percoterete la parte della (pina 
che roRasanzi bianca, peril lungo fuoco ui fi 
dimoftrarà dauanti,et la mandarete in dentros 
tenendo il ditto ferro fempre in mano,teperan- 
do cò la ponta d'efo,mefa nel bufosdone la (pi 
na ftaua, l'ufcire del bronzo ; laffandolo nenire 


Auerti - 


fuori,fecondo la qualità delle forme,et fecondo 
il uoStro parere, perche in queSto la difcrettio- 
ne, giudicio,oltre a conofcere la fufione,mol 
to importa,per far che le forme bene,et ficura 
mente s'empino,€r tanto piu quato all’artiglia 
vie ft ricerca certo termine moderato. rifpetto 
alla quatita et forma della materia, alle cipa- 
ne nò s'hatanto rifpertoyet alle figure fe le da il 
bufo tutto aperto.Pero,quato l'entrata de lero 
gicto ne riceua, 4 tuttolle pecie de gitti bauere 
bifogna confsderatione fecondo la forma , della 


quale non ui fa puo particolarmete dar norma, 


eccetto dirui,che fecòdo che la uofra forma be 
ne fatta,di bona terra,grofta, 6 fattile, ò benò 
mal legata,9 che l’entrate uofire per fortefieno 
firette,ò purlarghe,ò cò pochi,&affai sfiatatoî, 
cr fe la materia uoStra è corrotta a baStanza, 
o mal corrotta, cuero fe la forma ricotta, ò n6, 
che fe le bene ricotta riceue il brozo fenza alte 


vatione,et fenò fchizzado s'altera; A che auer 


meto nel tirfi debba, & maffime nelle forme delle arti» 
gertar le gliarie, lequaliempiendole con impeto fi sbat- 


arteglia- 
rie. 


stel'anima , et d'efa, 6 della forma fi rompe ia 
qualche parte, et bene pefto, per gfto fè da ene 
trata al bronzo d'andarin qualche luoce,cheli 
maeStri non uorrebbeno.Si che p dare còmodi- 
ta al aere,che ui é dentroyall’ufcire fuori,come 
per ficurarfi dalli inconuenienti,é buono man- 
daruelo moderato.n 6 uoglio ancora mancate, 
che quando farete à queflo atto di gittare arti» 
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‘gliariezil ricordarui,che quando bauerete pie- 
“na la uoStra forma , per fino che preffoal traa 
boccar, facciate mettere nel fornosouero foprà 
alli camnali,alquato di ftagno,accioche la ma- 
tarozza fia piena di materiaset che babbi grafe 
fezza da poterne rèdere al bifogno della boccay 
uccioche babbi a uenire fifa, & fenza bufetti, 
come eftedo magrecoftuma uenire, Per ilche, 
oltre all'effere brutte , non fono anchora mol- 
to fecure , ui uoglio anchora ricordare, perchè 
fpefo accade che fi fanno gitti divami uecchi, 
come caldari,orci, coppi, & frmili uafi, &r per 
manco faStidio ,& fpefa fi piglia per partita 
fonderk al forno di reuerbero,ché per efferem& 
terie nifcofe,es fottili, come fono calde cafca= 
no ini fondo,<& fe non ui trouano bagnato s’ap= 
piccano,&r infiemel’una conl'altra di tal fora 
ve ficongiongano , che'il fuoco nonha potere 
d’auertirle &anchora che le tronate confru- 
catori quanto fapete , felela[fateeStregnerez 
€ amaffare infiemé quantità , fe gli deSte uni 
mefe di fuoco non il fondereSte, & pero quan 
do hauesSte da far quefto uedete d'hauere unà 
parte di materia buona , &y allegra , & quella 
primamente uedrete di fonder,cr dapoi è poco 
d'pocow'andarete è giognendo de rami;che ha- 
uetese cafoche nd haueSte materia allegata,eb 
pur ui bifognafe operare con il forno;fatte ché 
quel che prima in fornate fiapoco, è fia it 
fornato largo,alto dal fondo, & questo c@> 


mel uedete cafcato,oltre al percoterlo, li dare 
tealquanto di flagno,acciol’aiutia far che fon 
dayet dapoi fopra è quefto poco 4 poco aggio 
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guerete la quantità, per far la fomma del pefo, 
che bauete dibifogno,mettendolo stpre alle bog 
che a bene rifcaldar , prima che dentro nel for- 
mo fopra all’altro 1 mettiate per non lt dar oce 
cafione a rifredarlo. Ma il douer di tal.cofa fa» 
rebbe di fonder tutto ilrame,che adoperar ha- 
uete,conmantici,&y carbone, & allegarlo, & 
dapoi allegato metterlo nel forno per fondere s 


Modo di «5 farneil uo$trogitto. Il fondere 4 catino, 0- 
fondere uerd ceftone,& anchorad cazza,fi fa prima 
catino,ce qual di queSti uaft piu ui piace d'adoperar,co» 
filone ,& meu hoinfegnato,&y dapoi sempino dî carbo- 


CAZZA, 


nec oltre è benricuocere prima che comincia 
tea fonder materia s'infoca bene , & dapoi è 
torno fopra alle (ponde fi metten gli pezzi che 
hauete piugroffiyaccio fi (caldino,e” anco peri 
che fieno ritegno al carbone,che non fi fpanda. 
papoi menando li mantici, & infocando il car: 
bone con fuoco uigorofo andarete mettendo fo 
pra nel mezzo d'effo la materia che fonder uo- 
lete, o cofi fecondo che il carbone fr suiene con 
fumando, &s la materia a fondere , &r dell'una 
cofa,& dell'altra w'andarete d ragiognedo per 
fino che barete mefto in fufione tutta la quan- 
tità della materia che uoletesauertedo che nef- 
funo pezzo ue ne cafchi dentro, che fe non fufo. 
almeno fia în colore bianco perche non folo fi 
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gonderehbe fenza gran fatica,ma d'aria caufa 
a rafredareslfufo cir fe'luafo uofiro è catino 
pigliareteun caftagnolo,er fcoprirete la mate 
via dal carbone, nettandola dalle lope lari- 
menate infieme,c& cauatene,uolendo,a iquan- 
to di faggio, cr uedete s'ha dibifogno da gio- 
gnerui lega di ftagno,ò d'ottone, per darli colo 
fe € fecondo che ui pare andate facendo , ex 

con li medefimi carbonico con de nuoui la reco 
prite,c di nuouo foffiando li mantici la fealda 
se bene, dapoi quando tempo ui parra batte 
retela (pinetta del. fondo peruno canaletto la: 
inandarete nelle uoftre forme,c&r fe glie ceftone 
flurare la banda e’ luoco che fi lafia per uede- 
re, nettatela, fatto queto farete tutto 
quello come difopra facefte al catino.La caxza’ 
acconcia,come al fuo luoco ui diffi,nel fondere 
da quefta al catino non è altra differttia (enon 
che mediante il manico è flrumento portatile, 
& fi conduce coneffa la materia fufa a luochi 
doue mi è uenuto piu rommodo d'adattarele 
forme, è Strumento da maeStri affai ufato, 
maffimenelfonder le poche quantita, iper non 
comportarla fpefasancho il faftidio di fav can 
nali, fofa per fotterrarle forme. Del modo. 

del fondera crogiolo con mantici , ò piccioli ò: 
grandi,&r cofi del'modo del fonderà ucnto non' 
fipuoinfegnare l'ordine di tali ftramenti he: 
non'f dica la pratica s'wy-pero non penfd'altio: 

dirnene: per bauerne ditte a baftanza: alliloro’ 
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luochi main quefto difcorfo folo aggiogneru 
Auerten alcune auertentie,che l'una è per faluar il cro- 
tie nel  giolo,guardarlo dal uento de mantici,l'altra fe 
fonderà percafo foffe di trita terra il lì sfendeffe pri- 
crogiolo, ma che baueSte fufo il (occorriate con.metter- 
| uiun pezzo di uetro,ilquale ancora che fofte de 
bile foccorfo,pur alle uolte bafta,fimilmete co- 
me auicne a chi longamente fonde,che qualche 
uolta nel maggiore fuobifogno li manca il can 
bone à quefto ho gia prefo per rimedio di far fe- 
gar certi legni tondi longhi quattro dita,c& glà 
fonandato fra il carbone mefcolando,quali,an 
chor che molti fe ne cofumi, piu che fi fofte car 
bone a tal mancamento feruono e[fiset maffime 
alle fufioni groffe , come occortendoni la {pe 
vientia ue’ dimoftrarà, | 


De bronzi,ey metalli compoîli, dr allegati ia 


f. tedelgittosoltre al buagiudicio, quad 

i srocofe efferglinece(farie:Prima il far 
delle farmeret bauere il forna bè fatto,c& lele- 

° gnadibuanafpecie,fecche,ey flagionate,et an. 
chala materia difpafa alla fufione,es di tutte 

ui fano particalarmente andato dauda luce, &* 

di quefta auchora, come al-luoca delle leghe de 
metalli potete uedere , doueinfra l'altre u'ha 
detto di quelle del name alfai, per ilche in 


V I diff auanti,à chi uoleua bene far l'ar 


b 
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questo capitolo uolédo poco dirne ,ma per fe- 
guitarl’ordine promeftoui ni dico, che fempre 
che potetetutta la quantita de uoftri metalli, 
che uolete mettere dentro in una opera , fe non 
w'increfce la fatica,0 fpefa,l'alleghiate,& fac 
ciate în pani d'una natura,perche oltre accoi- 
ciarli meglio nel fornoset etere piu maneggiaa 
bili fi fondeno tutti ad un tépo, ex con afai mi 
nor fatica,che nd farefte fe foffero diuerfe natu 
vedi pexzi,et di dar alrame corrottione è di ne 
cefità. Perche fe penfafte di fondere in forno di 
venerbero rame fino da perfe prima chen'ha- 
ueSte bonore, cr ui crepareSte l’anima, dé da- 
poi rifpetto alla fua uifcofita,fe uolefte gittar- 
neuna cofa fottile nò riufcirà, per nò efTere cor 
mente et fe ni riuftiffe faria tutto bufato come 
gina fpogna.Pero è di neceffità fonderlo prima 
aqualche un delli antedetti modi , perche uno! 
fuochi repentini , & gagliardi con uento gran 
deset uiolente,et con buoni carboni, et fufo ac- 
compagnarlo fî deue conftagno , è con ottone. 
Alcuni per minor fpefa wi mettono alquanto di 
piombo, et cofî quefta materia compoffa di ra- 
me,ò Stagno,d'ottone,ò piombo fi chiama bron 
zo, per il gitto è materia difpofla a facil 


fufione & è corrente, cx di questa fi fa le figu-: 


rec l'artigliarie et molti altri lauovi. Faffi an 
chora delrame un'altra forte di compofitione 
qual come quella (ichiaina bronzo squefta fî 


Modo di 
fondere it 
rame. 


Bronzo 
che cofa 


fia. 


chiamametallo, ne pero è altro che quella del 
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bronzo , ma (cambia il nome in questo uoca» 
bolo uniuerfale , perla piu ex manco quantità 
che contiene di fiagno. Delquale come paffa da 
deci per cento fino à uenticinque , è chiamato 
da maeftri piu ey manco fino,cir è quello che (e 
ne fa campane,rifpetto al fuono,mortari,&r la 
ueggi fi per effere lauori fottili.con durezza, co 
me perche non babbino a rendere alle cofe fa- 
pore,ò odore,ò tentura uerde,c&> fpiaceuole,co 
me il rende ilrame,fe non è flagnato,ft fannoil 
bronzo,& per concludere bronzo,c&” metalloè 


tutto uno, ma cofî fichiamano per conofcerele 


differentie fecondo li lauori. ur” 
Modi di diuerfi ingegni de accommodare mat 

| ticiperfonderemetali. —Cap. Vil 

epr Mportante, & necefiario effetto al piudel 
I le fufioni fono li mantici,quali.oltre alue» 
dere d'bauerli che fieno morbidi, & ricchi 
dipanno, longhi,& larghi di tratto ,@& bene 
garbati,<& che habbino buone uentole,longhe, 

— e buone canne, & che per rottura non perdo- 


no l’aere che pigliano, il modo d’aconciarliche 


| facilmete operino a loro effetto importa affats 
e pero bora ui uoglio andare notando: alcue 
ni ingegni communi da mouerli ft con acqua 
come è forza d'huomo, accioche fecondo che wi 
accadeffe ue ne po(fiate feruire. Benche queîti 
tali effetti ogni maeflro li fa fecodo la fua com» 
modità,ò il fuo ingegno. Tutti pero con questo 
À intento 


» 
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intento chegagliardamente;ò-prefto , babbino 
d fcaldare 3@ fondere le materie che uogliano. 
Alche fi tetta uento grando & impetuofo,per 
che fimilmente il fuoco habbi anchor efo cofè 
da effere ,&y° perchele forze de l'huomo fono 
zlle cofe grandi debili fi ua cercandogli ingegni 
ron'adattare diuerfe lieue, ouero l’aiuto dell'ac 
qua. Perilche alcuni fono che acconciano una 
ruotta.d:botacci grande di diametro, fei, fette, 
75 otto braccia,fecondo li luochi, cy quantità 
l'acqua che il fuo flile paffi fotto alla ponta del 
a tauola chewienefotto li mantici dalla banda Modo di 
li dietro,c&.che inefto fieno fatte alli fuoiluo: accòomo- 
‘hi due lieuetrauerfe pofte al contrario l'una dar i,man 
ka l’altra,&r la tauola di fopra alli mantici fia ticià vuo 
erma, & quella di fotto per nonefered'alcu- za a bo- 
ra cofatenuta cafchi,c&y uenga d aprireslman tacci. 
ice »& tanto s'eftenda che l’arriut fopra alla | >" ‘ 
rauerfa dello Stile della ruota: Per ilche dal+ î 
a forza dell'acqua fatta girare le trauerfe del 
> Stilo chenenghino.4 leuare mfula pontadel 
e tamole:che fono fotto glimantiti; &r (ca 
arla conla parte di fopra , &rcofi paRata .l 
nantice ricafchi , <& che (empre dalla ponta 
lelle Lieue trauerfe fia prefa la ponta detle tauo 
? che aua':%ano di fotto alli mantici,come ue 
ete qui neldifegno, . .... 
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«Anchor. s'accanciano gli mantici è acquan 
piu altri modi, ma due qui ue ne soglio nota- 
x... veyaccioche potiate coneffi, ò con parte d'elf, 
diodi di adattaruià tal effetto, occorrendoni +. F 
ACCOMO- prima, unaruotaà bottacci, come quella che 
darli ma y'ho detta: amanti , & nella fine del fuo biligo, 
sicida ac doue fipofa »fi fa di ferro uno affe.torto,co- 
que. mequello d'unmanico diruota da coltelli , sk 
quale alzando abbafi & abbaffando tiri al 
alto un Stile che Sta biligato fopra-alliman- 
gici » cheba due bracciuoli come una 
erocti, alliquali fond attaccatele. 
| | - <tauolede mantici de fopra.z: + ‘© 
| vi È dh de quali la vuota giranda: ;Ù si 
| iui esiti alto fempresme > > 
| tiene fufbef&i >. 


una. 


! so 


Da 
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altro modo fi é,facédo fimile alle fopradette, 
ma vuotasetincapo delbiligo fia un (tmile af- 
e,e fopra alli matici fia una trauerfa biligata, 
“ba una tefta babbi un cotrapefo, et dall'altra 
ra il manico,che è prefto dall'affe torto,chi gi- 
‘Zdo tira ingiu,e fpegne in (u,et cofi legati alli 
oro luocbi di mantici,uno fe ne uiene abaRare, 
peando il contrapefo s'alza, l’altro ba alzare, 
ruando cala. 





a 0 BL BRO VII: 
Modi dî Fannofi anchora per forza d'huomo con uanie 
accòmo- lieue diuerfi alzavi di mantici, li communi:che 
dareli piuftcoftumanoè di metter una croce biliga- 
mantici taperritto, &con una trauerfa comfitta ‘de 
per forza capolo Stile, e che paffial braccio di fuori, 
d'huo-  euenga fino apprefto a terra mezzo braccio, 
700. er alle braccia ditalcroce s attacchino li.man 
tici,er cofil'huomomonendo un pafo fpings 
il manico della lieua,una uolta quanti , & una 
tirando adrieto , & coft fi uengono à mouereli 
- -mantici s alzando contirare; & abbaftare con 

l'allentati, a 


Au 


4 
v 
$ 
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Yn'altro modo anchora è malto ufitato,perche 
l'artefice medefimo quando non batte il ferro 
puo,fe unole,fenza aiuto d'altri menar li man 
tici fuoi,c&r per gfto fi fa uno Stile vitto in mez: 
zo à mantici,&y fopra ui fi biliga un legno can 
uno contrapeloin una tefta,es da l’altra file- 
ga una fune che nenghi è una Stanza meffaia 
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gerra,longa quanto.e tutta la fucina,etlecata __ 
di forte che la fufpenda alquanto da terra.Tal- 
che montandoui fopra con un pieyet grauando- 
nifi la fune,facci come fala cicogna d'una cam 
pana,cir cofi fagliendo, et fcendedo di tale fan 
galimantici anchora uengano a efter tirati, et 
alleuati, & cofì fanno uento, & ferueno be- 
niffimo. 





Anchora come fi coftuma , tx maffime per gli 
maeftri fonditori,fi fanno mouer li mantici con 
ligar un pezzo dî canapetto al palco,ò a'tra co 
Sa che fia fopra allimantici,che fopra a effiuen 
gainmezzo , alquale fia legato unlegno tra- 
uerfo , che tali maeftri l’ufano di chiamare 
glogo, ey falendo fopra alli mantici concorde- 
mente bor fopra d l'uno, & bora fopra l'altro, 
& aggrauandofi lo facci far uento, & cofitan 
to fi fa che fondendola quantità della materia 
che uogliano.. | i 
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=8ZZA E 
due SaeZaan 
«Anchora per far uno alzar de mantici fi met- 
te un Stile per piano biligato fopra,doue bauea 
te collocati li mantici con due braccîa che mof- 
fo dauna lieua commeffa di fotto il legno nella 
ponta preRo al biligo difuori ; che sforzata da 
uno ò due buomini con due pati ananti , et due 


adietro alzino bor l'uno bor l’altro mantice co 
‘me uedete diftegnato. 
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«In quefto &r in molti altri modi anchota'fi po-. 
‘trebbe far , facendo una ruota grande doppîa 
‘da potersi caminar dentro uni Dicciuo Co che 
‘fuor dî una fponda fia détata d'poffe, cuero fia 
meo un legno d'coltello in forma di meza ruo 
ta che lieuî una lieua all'infu,quale fpenga uno 
Stile biligdto inmexzo;abguale fia attaccati gli. 
anelli de mantici, & che come la ruota grande 
gita, li denti pigliano la fcala della liena,c& la 

mandi in fu, &r fpegnendo il biligo doue fono 
attaccati li mantici,l'uno uenga per tal pigner 
Walzar,et l'altro per il fuo cafcare uenga a baf 
far,c& cofruadino facendo per fino che w'occor 
vedibifogno, GN = 
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Sono infiniti modi ch'alzano et abbaBano,e che 
tirano quali tutti fî potriano applicar fa:lo far 
un de talieffetti,etiogia miricordo fopra è ta-- 
liingegni penfando che mi refoluei che tutto: 
quel che fi facena à acqua fi poteff© né luochi 
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della nece[fità farlo anchora conla forza delli 
huomini,<& cofî tutto quel che fe fa con La fara 
za delli buomini farlo far molto piu facilmena 
seal'acqua,& molti n'andai con il penfierare 
trouando 5 infra gli altri n'ordinaî uno è un 
edificio nella ualle di Boccheggiano che cò una 
ruota fola in una flanza medelima @ quattro di 
merfe fucine tal ingegno feruiua facendo l'offi- 
cio di quattro ruota. Quefto era una ruota da 
mantici d bottacci commune , ma piu grande, 
che al fuo file w'eranmeffi li fuoî bracci tra- 
merfi,che alzauano li mantici alla prima fuci- 
na. Dapoiincapodello flile sdoue il biligo era 
un ferrotorto , fimile a quello d'una ruotas 
quale inuna fiampatura di legno girando fpe- 
gnena una lieua in fuse la tornaua alla ritorna- 
taingiu,et quefla (pegnena un braccio d’un'al- 
tro flile ch’arriuaua per in fin fopra alli mitici 
d'un’altro flile locati è un'altra fucìna, et nello 
pegno che faceua alzaua hor l'uno hor l’altro 
raccio , doue eranattaccati gli mantici, & di 
quefto fimilmente nafceua un'altro file, che nè 
fpegneua un'altro , qualera per piano fopra è 
l’altro paro de matici, qual firmulmete nello fpe 
gner che faceua alzaua glimantici, che erano 
attaccati alli altri due bracci, et coft d’edificio 
inedificio l'uno File cd il medefîmo ordine fpe- 
gnedo l’altro faceuano l'effetto.Talche tutti et 
quattro infieme a un folo a due,e a tre,fecodo 
che li macStri noleuano, &r credo anchora che 
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n fi potrebbe d pr , fe.la quantita de l'acqua 
potente a folleuar le lteue , che:uanno (peguert 
so.li ftilisalche s'ha da confiderar,&o circa l'or 
dine,e cofa facile,perche dal primo moto fi puo 
fuccendere molti, ma quello che intal effetto 
ueggo di.contrario ilmantenerlo a ordine effe 
do di tante parti, gg” banere ancho a fopportat 
tanti peft, 5 continuarli in tante forze ; che 
ogni uolta che tal flrumeto tutto giocaua,face- 
ua un rumor grade p la percuffione de legni . I0 
queflo non ui po/Jo dimoft rar in difegno perche 
ecofa troppo difficile à mesndifignarla,baîta- 
ui quelli che who demoStrati che fono aftai da 
poterui aprire la uia a li uo$tri bifogni,fe le pa 
role nd fono flate batacià faperuelo efprimete 


Del finimento dell'artigliariese ordine di carti. 
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En che forfe ui parra che io babbi trafgre 
B sco l'ordine per effere entrato a narrarui 

quefto adattamento de mantici,iquali att 
cho che non fieno forni ; ò uaft da tener fufioni 
fono membri de principali da condurre al porte 
tota barca delle nostre fatighes & tornando al 
camino noftro ordinario , et prelupponendo che 
oltre al far delle forme habbiate,fufo,&7 gittà 
to,non folo figure, & campane, ma artiglianie 
alle quali numero fi ricerca, per dar li lor fini 3 
certa pratica ordinaria. Per ilche mi par veder 
che babbuate piene le forma sy che le ui fie no 
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‘penute beniffimo, perche inuero a chi ufa le fue 
««amertentie mon uolla ragione che altrimen- 
gi linenghimo,g&s appreRocanato della foffail 
‘noftro gitto .& dapoi [pogliateto dalla terre 
Pernonni bayer io detto piula medendole tofi 
rozzesc în forma che a pena ui fi dimoStrano 
quel che fieno. Perche moi non uî sbigotiate nel 


fondere ‘la granfadigha per ridurle ui uogliò aprire un 
l’artiglie poco di uia,accio,ui paia da me efferé alguato 


rie., 


“aiutato pilche primamete efte 
‘"dete dî cauare lo flil'del'ferro che nél'mezzo del 
“anima iene d effer locato. rlché farete facila 
‘mente colpendoil catcagnolo dell’aminia, malfi 


dei 


do artigliariene 


me fe prima con cenere,ò canape, ovvero frinicel 


‘la,fara fiato tal Rilinueftito , & apprefo con 


una fega (ottile d'acciaro con denti msinuti pie- 


—coli,@& dritti,remperata condlio,6 altro graffo 
‘ouero com una falce fenera minutamente intac 


cata cow una mattellina il fuo' taglio , fege- 


retela matarozzasche è fopra ala bocca,e apa 


priffo farete lenavcondiligentia con uno fcat- 
‘pello la terra attaccata‘alle ricce, ò altroim- 
bronzimento,che tenga opra,<& dapoi cò grat 


‘sabuge, & acqua ritrouarete l'imprefe , arm, 


fregi,&& cornici,che per ornamento fatto u'ba 
mefte, &y conuno martello ogni fuperfluo, che 


fia bronzo,battendo rimetterete e al fine netto 


il bronzo conleuare,& con il rader, &r taglia 
te ogni terreftrità con uno martello grofto dili- 
gentemente battendoli fuoî piani pianiffimi 
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di redurete, to fimilmente la bocca; ex tuttelè 
fise.cornici con.lime;<& con ogni flromento,che 
ub uicne meglio:giuflifime, et terminate al pof' 
fibile,redurete. Dapoiconumferrolongo, es 
gagliardo, & iu ponta babbi alquarto d'aceia- 
ro,fatto.4 guifa d'uno (carpello,alquanto agob 


biato,ouero'atre ponte,come un ferro di lancia 


da giofira aminino, è come ui pare, canarete la 
terra.che ba fatto il pano perla palla, per.la 
poluere, <& per ilfuoco; colpeggiandolo tanto 
con questo dentro& tal terra per fino.che tutta 
fe ne caui,c9 con diligentiaranandola fuori la 
farete netta  & li fareteal fuo bufo al ultimo 
del uacno da picipiu che potete, per introdure 
nell'artigliame doue:è la polnereil fuoco ) co 
una faettella d'acciaro meffa in uno gran tra- 
pannocongrandebafte,e gr mattarozza grof' 
Sa,poco manco di quanto uolete che il bufo fia 
et che la ponta babbi fatta. modo d'uno fcar- 
pelleto con iltaglio bolfoset.piano,et.che fia.st 
perato ne: principio.della niola. Foraffi ancho- 
ta co un altro modo.mettedo la faettella in uno 
manico che ba forma d'uno rocchetto. da feta» 
adattando.l’artigliaria inftanco con wno arc- 
chetto,ò con uno neruo ,.ò fu ne fottile a ppog- 
gizdo la parte di drieto-della faettella d una ueò 
ga di ferro done fra fampatoui un piccolo:rite- 
gno,et condiligetia facédo girar la facitella sed 
conla uerga pian piano fpegntdola, fecodo che 
la ua logrando la forarete, p finche arrinarese 
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aluano dell'anima , auertendo di far în mode 
che la non ui fi (pexzi,perche molte nolte chi nò 
è diligente quando le [pezzano cauar non le pof 
fano,<& delli due modi quasto dell'archetto fe- 
condo meè il piu ficuro,e delle forme delle faet 
telle quella dello fcarpelletto è la miglior , per- 
che affaipiuleua che fe gliè con ponta a oliua, 
ò quella delli due tagli l'uno contrario 4 altro, 
come molti coftumano,<& fopra a tutto auerti 
te di fare che il bufonon fol referifca nel uano, 
erinqual piu flremo del uacuo dell'anima è 
ponto, ma una parte fe poffibile è fetrouià effe 
re nel fodosche folo baSta ogni poco che sfondi, 
attefo che per (perienza fi è uedutosche il fuoco 
meffo per tal medo fa che la forza della polue- 
re nonribbate l'artigliaria în dietroset non bat 
tendo non da paffione ne all'artigliaria, ne alli 

carri, che la fufliene, & tirano piu giufto, & 
coft:a queSto.modo condotte,fi po[fano:dire fini 
te,fe dentro iluacuo,doue ha da correre la pal 
la,fono da bronzi ò dalla terra perfettamente 
rinette.ma p piu cautella bellezase ficurta del 
l'artigliariesey per far chel'effetto loro del ti- 
rare il faccino con perfetta ginftezza , Hanno 
qnefti fignori foldati ouero maeftri di artiglia- 
rie principato 4 uolere cofî le grofîe come mins 
tesche dentro per tutto fi triuellino,come fi fan 
no gli archibufi , & fchioppi di ferro , che per 
tirare a braccia fi coftumano s conliquali non 
folo Li colombi s ma conlamira; che gli,faunoy 
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darinoînogni piccolo fegno sy ammazzano 
ogniuccello , ò. animal che nogliono , anchora 
che'il fia piccolo .--Perilchewuiuoglio, notare 
parecchi modi;che bo con perienzaujati,accio 
che uolendo ue ne poffiate anchor soi feruire 
per fi che non'trouate meglio d'uno di questi, 
& per farquesto effetto , doue bopotuto , bò 
fatto una: ruota. grande doppia da poteri 
caminare dentro us'buomo , per darli.il.mo> 
to, quandonon ho potuto questo , ho fatto 
conuna ruota da carri di cannone; in la bof- 
fola bo incafirato unlegno per'il.mezzo delqua 
lebo meo uno $tildi ferro conun manico.tor= 
tofimile d quelche uolge detto ferro da ruota; 
co dall'altra teSta bo fatto una buona gobbie 
quadra,& la ruota ho pofata fopra tal'biligo; 
nella gobbia di queflo bo commeffo uno:jlilgrof 
folongotanto che ferua a toccaril fondo:del ua 
no dell'artiglieria &in cima di questo byo:fat+ 
tofaldar uno quadro d'acciocon tutti equattio 
li fuoi canti giufli; &r taglienti;c&r bene tempe» 
rati,perche meffo nella bocca dell'artigliaria il 
girato facci, ponto il tondo; quefto:dilmo- 
do conemune;honne ancora fatti con caffelli dî 

bronzose& commefoli d'acciaio) quattro-can» 
toni,per fut gire quella incommodita,che rende 
quelmaftello d'acciaio, ferrosintemperare è 
giuftare a pontoyetarrotare,petche'’l fia taglià 
tesdipoihoaddaitato il pezzo dell’artigliaria 
che bo moluto eriuclhare fopra a uno: modello 
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. -Polmo;ddinoce, ò d'altrolegname:; che forta 
fia piano,& fattolo è modo d'uno carretto,c? 
fermatolo bene con legature di ferrò, ò con fu 
ni,ò come meglio mi e parfosaccioche il rriutl 
. donelleuzrenon ilmoua. Et poiho meo que: 
Rofopra ibpiano d'un palco fatto di-piu model 
tiche gabbimo dilonghexza almeno lo [patiodi 
due uolte di quanto e longa l’artigliaria; & 
l'ho fatto forte; ben fermo, er fra il letto dè 
me collocata l'artigliaria il piano detto bo 
mefotre corletti tondi a trauerfo,accioche fa- 
cilmente l’artigliaria fecondo che è tirata ca- 
mini;cix per quefta ho'adattato auanti uno ar- 
— ganetto p trauerfo che equalmente tiri due pet 
gidi canapetto attaccatialla: [bonda ‘del letto 
a duebuoni oncinetti di ferrò,c&r anchora iobò 
. ‘accontia un'altro arganettò dietro per porerlà 
 vetinare-quando la ftore,et per'eauarnele rive 
-Vatrrescilerigelloe, cofiquado io ho finito d'ze 
 cbtiartaledificio cd l'ordiue dettoui, bo fatto 
gite ca laforza di tre, 0*Grro buomini la rota 
biligata,e prima hol'hafte del ferro nella gob- 
| bia;ò.dacapod da piedi bencommeRa., co per 
umobufochelitrapaffi,mefio una chiauarda e 
 catiraredell'arganetto accofla:la bocca dell'ar 
‘ sigliaria.g:poco a poco giràdo l'ho fatta andar 
finnel. fondo,ex cofi in duesouerò in tre ri prefe 
 crefcendo fempreglitaglidel quadro dell’ac- 
. ciaio uno fpago fe non piw io l’bo beniffima nete 
° se,@rtrimellate, — talee I 
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la ruota doppia da poterui caminar dentro con 
sun buomo,0 dui,che cò la ruota da carri de can 
none,p rifpetto che al fuol'aRess'el fi puo aggit 
gnere uno pettine,ilquale entrado in uno corlet 
to che anchora lui habbia per afe uno altro tri 
peleto,e& caminando nella ruota in un mede- 
gno tempo fe puo triuellare due artigliarie , 
Gr famolto maggioreffetto quefta giun 
__sachenonfal'affe proprio della ro 
ta, questo 20n puo accadere 
nella vuota de canoni perche | 
nonfe li puo accomodar. 
gli buomaini che a brac 
 ciodiailmotoalla 
ruota per fare 
tato effet 
toscome nella figura diffegnato 
finede. 
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fuggetta è un modo (ola sein Firenze ‘uolfiué’ 
dere lafperienza di piu modi in fra gli altri per: 
triuellare una colubrina feci un'hafta-di legna» 
me di leccio fecco groffa poco meno ch'i uanò 
dell'artigliavia,nel quale feci in lòco del mafkl 
lo dell'acciaro incaftrare è contrario l’ un del'al 
tro otto tagli d'acciaro temperato,etr- fatti ta- 
glienti contre cerchi di ferro, un da piersuno in 
mezzo, l'altro da capo legamento d’esfr adat 
tati pero da poterli mettere, cauare a uoîtra 
posta,de quali quattro ne ueniuana da capo,&” 
quattro piu basfi, ey colî quefto talStile mi fer- 
ue a triuellare tal colubrina Leni:fimo, Ancha 
ra oltre a quefto per triuellare sl Leofante nel 
medefimo luoco col parere d'un fabrà , inge- 
gnofo fi feun triucllo è fimilitudine d pg di 
quelli 
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quelli ch'adoperano alcuni maeftri di torno,che 
lichiamano triuelli ala francefesche fiano qua 
fi coe gobbie,ma quefto era coe unperzo di can 
male d'acciaro temperato cò gli fuoi tagli vini, 
© taglienti, & questo girandolo conuna ruo- 
ta grande leuaua beniffimo anzi alcune uolte 
piu preSto troppo che poco , & non offeruana; 
în tutto li termini giufti. Anchora come u'ho 
detto di foprà noléndo fare un triviello' d’accia> 
ro da comerrer per trinellare cannoni: ò doppi” 
pps pt fuffefaldo in ponta d'unba- .... 
fe di ferro farebbe srandedifficultà farlo che <> 
fleRe bene inquadro, & che tenefe buoni licî 
toni fi per fabricarlocome anchora per effer 
mafta troppo grande per fcaldarlo, temperar- 
lo,ò alla ruota farlo tagliente. Per ilche bifa- 
gna penfara wie piu facili, <& per far quefto fî 
fa di bronzo un taffellotondo grofio poco me- 
noch'ildiametro della pallasetin quefto fi fan__.... 
quattro,dal.piu fei canali, che Slienoin fonda 
d coda di rondine , o inquefti dapoè fia.com= 
meftoquattrocoltelli d'acciaro ben tempera» 
tret taglienti»; & w'ho detto quattro , perche: 
quattro fanno meglio che fe fuero più; attefo. 
checon. piu fidagran fatica , quanti piu fono: 
altriuello, perche piu s'attacca set cofi quefto: 
taltafsello commefto in un (til quadro di ferro,: 
Odi legno groffo;e logo d fufficientia, et atra- 
nerfato perdi foprache nd pofa ufcire cò una 
chianardettazetcon la licua d'una grd pra ti 
._  b 


eroi 
fa 
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rata d braccia, a buomini per dentro,è per di 
fopra che la caminino,ouero con ca uallo, d ac- 
qua,adattata fi triuellarebbe non folo un'axti- 
gliaria di quefle che hoggi ft cofluman, ma una 
bobardaye al tutto fe ne lena ogni fuperfluita;d 
impedimeto che p dentro la palla potefie p gifà 
uogli modo alla ufcita hauere,et cofi-questi fo- 
no gli modi che per criuellare artigliarie, ufati 
choufati, ò weduti,0 ho sétiti che fr fieno ufatia 





Hora hauendo fatte l'artigliarie,& dalla terra 
rinette,c& da ogni altra puperfluita ; battute, 
& triuellate,er fatti gli loro buft da introdu 
ui il fuoco,ci ridutte tiranti. fi deuano proua- 
ve,tivandole tre botte per difcredere,& ficura- 
re il Patrone, che l’ha fatte fare cò poluercom 
mune; e l'ultima contanta quantita che fiadì 
| pefo pari alla palla. Dapoi altrona gli nsanca 
fe non di metterle nelli loro carri , er condurle 
in atto.Perilcheyaccioche poffiate anchorque 
flo fare ui uoglio in g5t0 difcorfo dar luce come: 
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far fi deueno gli carri loro .- Dicendo contra & 
un certo parlare, che molti dicano, delle mifure 
et peli che bifagnano alle cofe; lequali quando 
questi nonle fanno diterminare,dicano douer- 
fi favfi fare a difcretione,lequali cofe fe gli buo 

mini non fono di molto giuditio,ò di molta fpe- 
rienza,òfeà cafononui fi abatteno,che potria 


efere , fempre fono per far, ò poco ò troppos | na 


x per concludere tutte le cofe ché banno bifo- 
no d'un’altra,ò conmifura,ò pefo,è di necesfi 

ta chebabbinoinfieme conueniente proportio=s 
ne,c& quello che gliela uuol dara cafo 6 per fua 

difcretione facilmente puo errare.Ma la ueraz 
&s° piu ficura uia è quella che conl'efperientia 
della ragione fi tira dalla cofa che uolete accom 

pagnare;laquale fempre trouarete.che ella ba 
in fe con ilmezzo,ò con ilterzo,ò conil quarto, 
ò con altra parte determinata la (ua predetta 
proportione.Et tornando a queîti che fanno lî 
carri per l’artigliarie,ds che fanno i letti et le 
ruote à.cafo,bor piu baffesbor piu alte, bor piu 
fottilli , ey bora piu groffe &> più cariche di le-. 
gname, che al pefo & alle forze dell’artigliarie. 
non fi conuengano,Tal che fecondo l'oppenione. 
mia s'aggirano come farfalle a lume , attefe 
ehe le uengano (peffo è fartanto deboli che al, 
tirare regger nò poffano,e&r Glii che da qRori- 
fpetto guardar fi uoglino, le fanno groffe còe 

masfi di legname cafcano in un'altro in conue. 
niente,perche le fanno tanto fconcie ha diyct. 

% 
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gano inbabili da poterle condure è uiaggio e al 
le battarie,et à quelli luoghi doue Li pa troni fer 
uire (eneuogliano,anzi bene fpelfo-, a chi l'ha 
cofisgli farebbe meglio d nonle bauere,per tro- 
uarfî da effe non (olo impedito,ma come immo- 

Modo di bile,& legaro,c&y laffar in man delli nimicinò 
far licar fi uorrieno,ne fi deueno,ne ancho condurre non 
ri per le fipoffano-Perilche,fecondo la mia oppenione 
artiglia- «& fecondo che trouo,dal pezza dell'artigliaria 
rie. s'hanno da cauar tutte le :mifure fila laugbeg- 
za come la groffezzade letti; dapoi del dia- 
metrodella:vuota s'ha décauarela groffezza 
del merzo,cocofi del mezzo. s'han davcanarli 
gaui,cy digauilirazzi che li fuftentano,<&-c0 
fil'afie cheentrane mezzi. doue girano-le ruote 
condar loro:conueniente grofRezzaz:etlonghez 
qa;delquale primamtte dir ui uoglio, come que 
fio: mipare chehahbi bifogno di quattro. conft» 
detationi,prima ch'il fia -dilegname dinatura 
duto,ben fecco, & bene Stagionato,grofto fecò 
do il pefocheba da (upportar l6go,in prima le 
continenza del'letto, dapoi quato fono li mozzi 
ci piu tanto.quanto (icuramente. da capo ten- 
ghino le chianarde, &x ancho:dalla ruota allet 
to facciano alquata di feparatione Perchenel 
caminare le ruote non firacciano il letto,et che 
sutte quefte longhezze congionte infieme fi die 
auertire che non eccedino alla larghezza d'una 
carroreccia commune, di groffezza fi confec 
 ciallebofole delle ruote, &o unole anchor que 
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flotalaBealquato ogni tefla corneggiar, pche 
meni la ruota da piei larga piu che da capo, & 
a uolere talafe formar fi ua prima sfacciado 
il fuo legno coe uedrte qui appreffo difegnato. 





I letti dell’ artigliarie greffefi debbano farlon Modo di 
ghi quanto é la longhezza dellartigliaria, er farle ruo 
groffi di legname il terzo della palla, larghi tan te del’aò 
to quanto l'arti i incaftrino a ponto, 1° tigliarie» 
che commefh libilighi facilmente alzando , & . 
abaffandofi mouino,et di altezza uogliano effe 

requanto È l'incaftratura del pezzo con l’inca 

Siratura dell’affe , auertendo che tagliata non 

la debiliti per tal modo che la nontenga per ri- 

battere in dietro,quando la tira.Molti fono,che 

tali letti far coftumano fenza alcuuo garbo pia 

ni come due pexzi di modelli, che inuero tal for 

ma fi fa alle molto grofte , 6 d quelle che banno 

da feruire per corfia di Galera , ouero forfe al 

son potere trouare modelli a fufficientia tanto. 


3 a 
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Vargbi,anchor che quelle che fimetteno in nati 
‘6.inluoghi che babbino a flare ferme non' im- 
porta come fieno bor Gite fi colleggano cò tre 
galiarde trauerfe de den la groffexza 

__. del legname, con due incaftraturea ogni refie 
°ditrauerfa,@v perdifoprafi chiauichiattò coù 

una canichia di leccio,6 di quercia che pasfi tit 

: tel’incaftrature,etarriuifin di fotto,et tali tri 

— merfe fieno tanto longhe quanto a porto w'entii 
lagroffexza dell'artigliarie, et le cornici in té- 

‘1. glino banendole nelli modelli del letto,et S'inca 
ftrinosaltrimenti fi daria occafione che il pezzo 

Standoui largo in qua et în la andaffe ballando, 

tirarebbe poi coStiero fenza gran fatica del bè 

. bardiere.Leruote de carri per ragione , & pe 

piodo di {perientia è fato ueduto che quato banno mag 
ar le ruo ‘gior diametro piu facilmente muoueno,per has 
d'icarri uerillorcircuito piu lewato in (e,e pofar nel na 
de l'arti- no della terra manco,ma fono piu debili rifpet= 
gliarie. toaltratto longo derazziset oltre a quefto nd 
| s'bannoda far tanto larghe di diametro cheuò 
porta/fetanto che meffa l’affe non fignoreggiaf 

Sei pezzo dell'artigliaria,<& pero bauete da cd 

fiderare la groffezza,del uofiro pezzose l'alteg 

ga de leti,& uedere s'hauefle d tirare in un luo 

go piano, €7 l’affe non ui neniffe tanto alt o che 

di molto fopra faceffela cofa che uolefte batte 

respche in molto alzare l’artigliaria dietro sof 
fende nel tirare,anchor che facilmente le ruote 

fi muosino il lesco, ey pero feste uolte quanto & 


\ 
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il diametro dell'artigliaria gro[fa da piei,farete 
il diametro delle ruote ,&r- la groffezza del fuo 
mozzo farete la fefta parte del mozzuto, & di - 
fonghezza il quarto del diametro. Quefts con- 
munemente per fare meglio fi lauorano al tor- 
nosouero con wo fefto a mano,perche fono ca- 
me il ponto a tutto il circulo, fannofi dalla 
parte di dentro piu groffi che di fuori, per- 
che banno da contenere la bofiola maggiore 
rifpettoalla parte della affein.groffo. * 
oAueriendoui che qua: du tal mezzo è piulon= 
gotanto piu fa sl carro ficuro a no» riuolta 
re fotto fopra s come (pefo camirnando auicne, 
ogniruota fi fa di cinque ò di fei gaui , a ogni 
gauio s adatta due razzi che comesfi prima 
nelta flampatura del mozzo, e incauichiati cè 
due cauichie trauerfe perogn'uno paffando nel 
la fampa dell'altra, et dapoi al fuo dritto bu- 
carando, e ft ampando 4 trauerfo del gauio fi 
commette le ponteset firignendole a ponto for 
mano un circulo giuîto mandandogli con . 
ilcorpo della mazza perinfine al termine del 

ritegno del razzo . Auertendo,che quan- 
do fatte nel mozzo le Stampe da commette» 
ve gli razzi s di fare che gittino le ponte in fuo 

vi al meno quanto è la groffexza delgauio, 

accioche la ruota non prema il razzo per. 
dritto . Moffotuttodaragione et/perian=. 
tia. Perches é ucduto che caminando con ar= 

tigliaria qualche faffo , came a" che fî. 

hb 4 
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fcontra,urta nelle ruotte,ouero. pertroware la 


Strada pedente molto fi gitta ilcarroin fu una 
banda, all’hora le ruote cofî. fate uenganoa 
dattar li lor razzi p dritto,e fano forza a fufté 


| tarilpefo affai piu gagliardamete che nò fino 


qle che bîino liloro razzi per dritto . Perche 
quado le fi trouano forzate, pendenti fi truo 
uano le loro ruote.torte,il carro facilmente tra 
bocca e le ruote ne razzi sòuero ne gauî fi 


fpezzano.Et cof codotti di legname li lertidel 


le artigliarie,<5*ruotese composti incarrisar 


mano di fpiaggie di fenro ; et.principalmentele 
vuote,allequali primamente persogni ruota fi 


fannodue boffole,nna di circuito piu grade che 


l'altra,& fi commetteno nelmezzo,la maggio 


| ve dalla partedi dentro, &l'altra di-.fuori,& 


quelle fono che incannano l'affe. Anchorafi 
faaognimezzo due cerchi nelle teSte alquanto 
acantonati s perche il tenghino che non Sten- 
da,et fi cofichiano, & Strengano bene di fuo- 
ri ynelli estremi del circolo ft metteno quattro 


‘ pezzi di fpiaggie , almeno. larghe quanto il 


.ganio, 6 poco manco » & con chioui con teîte 
groffesaccio fatti fecondo le qualitati dell’artia 
gliarie,ev de gaui con uno ordine s 0 due fi con- 
fichiano » Houi detto douerfî fare queîto 
con piu pexzi di [piaggie è & mon con unay 
anchora che la ritegneffe tutti gli gaui, co - 
me alcuno fi crede , che Stare doucffe me- 
glio . Ilchenon è nero , perche fe cafo 
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w'occorreffe di racconciare il carro di gaui sé 
di razzi,facilmente,e(fendo dipezzi,ft puo fa- 
resfeonficcando fola doue bifogna, (enza haue- 
rea fconficcare il tutto , ilquale fenza dubbio 
quando fi fcouficchia[fe in fcambio di raccone 
ciare in uno altro luogho della vuota, giuStan- 
do-ui crefcierebbe la faticaset cofi a ogni afron 
tatura delle fopradette fpiaggie folo fa una le- 
gatura di ferro bracata,che le piglia tutte due, 
e filega:(otto al gauio, ey ancho per piu for- 
terza fi fad ogni gauio una incaStratura che 
commette l'uno nell'altro, &y di fuori fi confic- 
cano,et trapaffano all’altra parte. Armanft di 
fpiaccie di ferro, fimilmente anchora gli letti 4 
& prima a luoco doue fanno gli bilighi dell’ar 
tigliarie fi.metted ogn'uno un piumacciuolo di 
ferro,che-ha di fopra uno becchetto forato , da 
mettere una chianarda , &- fotto una coda di 
chiauarda perla groftezza dello letto per fino 
‘di foctosappreffo fi circondanotutte le tefte pet 
infino al.taglio dell'affe, & di fopra per fino 
preftoJopra al biligo,doue è una fuodatura che © — 
piglia un'altro pezzo di fpiaggia > che canalca. 

. il biligosc&<ua per fino al pari della culatta, — 

queta daquattro chiauarde che trapaffano 
per la groftezza delle pode delletto,&x piglia 
nole parti di fottosche ue n'è una che trapaffa 
l'afte,co dal buchetto del piumacciuolo fonori 
tenute tali ferrature , &r conle loro riparelle 4 


e zeppe ribiadite, da poterle, uolendo , facil= 


. Modi di 
farele 

chiauas 
gioni del 
le yuote. 
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mente cauare. Dapoid ogni coda di letto da 
pici (i mette una legatura di piaggia , ey que- 
Ste con chiodi fi conficano , x inmezzo della 
trauerjada piei fi metteun anello con una ca- 
thena,c poco piu (materauerfo del letto fi cac 
cia una cauichia grofta , per mettere il timone 
da potere tirare conboui, ò buffati, ò purcon 
caualli 7 ne i piani della larghezza del letto 
fopra a l'afte fi metteun buono oncino di fer= 
ro uotto al contrario delia bocca,per potere at: 
taccar un canape, che non fcorrino alle calate; 
& ancho per tirarle alcune nolte per tal uerfos 
refpetto a luochi difaftrafî , che per li eaminifi 
fconirano & quefti come potete comprendere 


| fonotutti li pexzi delli ferramenti che wannoin 


uno carro d'artigliaria,& chi uuel ben ferrare; 
& hauete da fapere, che fe gliè cannone , uuol 
di ferro poco piu ò manco di libre quattromile 
cinquecento , ouer cinquemila libre di ferro. 
Et perche le chiauigioni delle ruote bannodia 
uerfità fecondo li pareri uiuoglio difcorrere le 
differentie di quelli che s'ufano , quali fonodi 
tre forti, ma que$to deue confiderare chi ba da 
condurre. Perche ò le s'hanno da condurrele 
artigliarie è per montagne, è per terre fango» 
fe,ò poluerofe, ouero fafiofe, accioche poffiate 
foccorrere a li incommodi,et n'auertirò d'aleu 
ni uantaggi,de quale per bauerne nd fi die man 
care,dì cercare,&y farne ogni diligentia, rin 
quefto è grandi[fimo aiuto,et pero per li fanghi 


DDL FINIMENTO.dt. 346 
e Inoghi prani,quelli chioui,che faprananza= 
no la ruota, fificcano &r fanno difficultà a ti- 
rarle,et anco alquatoil fecondo chiodo cò glio 
ch'in mezzo d ponto s'accorda à impontare, eè 
accrefce difficulta, &x pero per quefti tal luo= 
ghifono meglio quelli c'hannole tefte piane in= 
caftratecon una Stampa nella grofexza della 
fpiaggia,c& che fuori di efa non banrio alcunò 
vilicuoyet di Gfio ne fece (perienza quel fapiètif 
finso Signor Alfonfo Duca di Ferrara,qual di 
fua'bocca mi diffe hauere che al carro dell’artî 
gliaria cò ruote coft fatte bifognarli manco un 
paro,ey due di caualli, è diboui ; che a quellò 
che banno letefte acute è fimilttudine di pontè 
di diamati, è uero che alla uifla quelli fono più 
uaghi,e fenza dubbio credo che alli luoghi mi 
tuofi & afpri questi del capo d diamanti fatti 
fieno piu utili,.perche meglio defendeno la fpiag 
gia del ferro , &la raota del faffo, & ‘anchò 
per ficcarfi tali pote fanno alla ruota certo ap 
poggio da.non potere foccorrere ne à lo fcederè 
nealfalire. L'altra fortedì chiauagioni chè 
barno il capotondo fono fatti a cafo per car- 
va da portare pietre , & da maeStri fenzà con- 
fideratione 6 difegno; che folo gli baSta che ter 
ghino la cofasche coficano; Apprelfo alle chia 
magioni fono le differentie delle legature , quas 
li come u'bo detto; chile fa è modo di bracà 
che piglia iv riuerce delle teSte delle fpiaggiez 
done s'accoStano fotto » filegano con unt 
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chiauardetta ritorta, & alcuni le ripiegano în 
loro medefimé, et ancho è.che în fcambio d'una 
ne fa due sc a ogni tefta , i ancho in mezzo 
della [piaggia ne mette una,tutte tali cofe fono 
pareri,&r uolontà de maeStri.Voglioni ancha- 
ra auertire del legname che per tal. effetto da 
adoperare bauete, qual auertite d'bauerlo , di 
ché forte il fiasche fia fecco, & Stagionato, & 
che per fare li letti, li mozzi, & gli gaui fia 
. d'olmo,lirazzi & l'afte di leccio, 0 di quercia, 
. @& di nuououidico che uuole efter beniffimo fta 
| gionato& feccosaltrimenti m poco tempo,ò in 
poco niaggio ogni cofa fi fcomette & guafta, 
& di nuouo gli hauete da rifare da capo, bora 
fecondo le granexze del pexzo s'ha da penfare 
di metterlo incarro, alche molti ordini di uiti, 
& d’alzari di pefi ui potrei dire.Ma quello che 
per vece(fità sula è una fcaletta bucarata, 
qual cò una chiauarda di ferro fa fedime 4 una 
lieua,e prima feincaffa nel'etto il pezzoin 
terra fenza ruote. Dapoî s'alza l’afe da una 
bandaset ui fi mette fotto qualche cofa,che non 
li lafci tornare in dietro,& dapoi fi fa 1 mede- 
fimo da l'altra parte,<y cofi in due,ò tre alza- 
te s alza tantosche nell’affe entra una ruota, et 
cofî fi mette anchora l’altra, c& con il percotes 
re, & conle lieue fi riducono alli termini loro » 
 & conuna chiauardetta nella ponta dell'affe 
Modi. di Si fermano.Refiaui bora, per poterla menare, 
durle folo a acconciare li timoni,. che s'hanno adatta 
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re,fecondo conchetirare la uolete,ò con libuo artiglia - 
mini,0 con gli caualli,ò con buoi, ò buffali. Se rie. 
conbuomini , fi mette fotto uno cavetto cò due 
ruotette, accioche latenga (ufpefa da terra, & 
s'attacca il funichio alla cathena,che mettefte 
da piei, cy con una chiavarda fî ferma la coda 
lelcarro fopra al carretto,ex faffi tirare il fu- 
nic bio , Se con bouî, 6 buffali, fi mette un timo + 
ne folo alla chiauarda del mezzo, ey alla pun 
ra deltimone s'atacca alli buouî il primo gio- 
70, al funichio fegue d'attaccare ilreflo. Et 
le con caualli, ui s'adatta due timoni , uno pet 
banda, uno cauallo entra in mezzo . Da poi 
s'attacca il ca.ape a unooncino del timone;e 
raffa:peril collar.del primo cauallo è uno + 
in0,9 d due a due, cò questo ordine uene pote 
‘e attacare quati n'hauete dibifognos'accioche 
acilmente la tirino,.con li quali piu che con al 
ro anitnale, con preflezza,&y facilita, a luoco 
loue uolete, ficonduce. Etfino qui fia detto 
quanto us potefte dire: propriamente dell’arti» 
rliaries Delle polueri, et delle Palle, et de mo- 
ti d'adoperarle ui.ditò alli loro luochi, quando 
sì ragionaro delle battarie, che fi fanno . 
Modo come fi:fanno,mediante le fufioni,le pal 

le di.ferro, da tirare cò le artigliarie groffe» 
et piccole, » © Cap. IX. 
Er nondeuiare da l'ordine principato, ft 
p nel dite delle: fufioni,come delle cofe necef 
- faric all'artigliarie , ui diro al prefente il 
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. . suodo conche.fi fannole palle del ferro , ix 

» “ mentione :certamente bellifima , & horribie 

le , peril fuo potentiffimo effetto, cofa nuo- 

. ma all'ufo della guerra, perche non prima 

( cheio fappi ) furono uedute palle di ferro 

in Italia per tirarle con artigliarie -, che 

Carlo Re quelle che ci conduffe Carlo Re di Francia 
di Fracia per la /pugnatione del Reame di “Napo- 
nel 1495 li, contra «del re Ferrando l’anno mille 
fuilpri- quattrocento enouantacinque . Hor , ben 
mo che chsdi queste uene babbi fuccintamente pare 
portò in lato in dietro , quando ui diffi del purga» 
. Italia re del ferro ., Mi è parfo piu diftefamente 
palle di ‘douerui qui di nuouo come le fì fanno di- 
ferro per moftrare è per ilche primamente ui dica 
l'artiglia effere necefario , oltre al ferro maanticii 
rio manica , & carbone , & bauere le fer» 
me , fenza lequali di gitto fare rion fipo 
grebbono , co quefte tal forme gia nelli priv 
cipîj che fe ne cominciò 4 lauorare in Italia; 

fi foleuano fare, per nan l'hauereà fave fem: 
prediterra, dibronzo , Hora gli maeîtri 
prefenti , per uantaggio di faluamento di [pe 
fayle fannodi gitto del medefimo ferro, le 
quali anchora che io fappi , che per uoi med» 
fimi per gli ordini delle forme amanti infi- 
gnatoui fare le fapeSte , Pure perche in ogni 

. prattica di cofa particolareha qualche dif- 
Modo di ‘ferentia dal generale , ui dirò l'ordine, che 


fare le fi tiene d fare quefte, per lequali primamer 


“ 
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se-fe fa una palla di legname,ò diterra,d uerò palle di 
fe.neha fatta una di piombo 6 di ferro ,ton-. ferro per 
da, 4 panto alla mifura che fare la uo-  l'artiglia 
lete scafo che nella uoftra forma fare ue ne, rie 
uogliate folouna., fe non habbiatene tante », 
quante uolete che la contenga». & que =: 
Sla, ò quefte, fotterrarete mezze in unata- 
uola , ò ini creta s&7 onta conolio ., 0 con. 
graffo porcino , ui farete fopra una forme, 
di.geffo , è uero-di terra , fenonbauete gef=. 
fo,.d ponte.come di ferro , 0 di bronzouo-. 
letechela «fia . .Dapoi allo fcontrodi que». 
Ra farete l’altra mezza , & dapoi cauate. 

ui farete le fue ‘bocchette per gli gitti, & 
sfiatatoi s & cofi quattro buchi da inchia-. 
uare , per farui gli vicontri , & dietro ui. 
farete uno picciolo , owero una rifegna da po-. 
sere attaccare letanaglie ,& cofi quefle fata. 
tea ponto , gliincenerarete  ouero le ogne ». 
rete.de olio, ogni una di perfe $ forma» 
vete d.merzo d mezzo con terra da forme, 

& farete. gli loro carri liquali cofi fatti ». 
&. ricotti riempirete di bronzo , ò di fer = 
ro fufo s come piu ut piacerà , ex cofiha-. 
uerete le forme da gittare le palle ,.che fer-. 
uono beniffimo , nelle quali ui fe ne adatta . 
una , tre » cinque, & fette , ci piu fepiu 

ne uolete da potere gittare. per nolta . Re- . 
cordandoui fempre quando gittarete d'incene-. 
rare dentro alquanto le forme con cenere di . 


\ 
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" < bucato,e piuanchora adattarete un gran paro 


ditanaglioni , che babbino le becche bueate di 
un buco quadro , nelquale entriil piccioletto, 
che di dietro alle forme facefte,ouero entri nel- 
la prefa della riffegna,& con quefte l'andarete 
maneggiando fecondo che u'occorrera. a ppref 
fod quefte bauerete il ferro difpoîto & fuftones 
jlquale uedrete d'hauere di quelloagro.corrot- 
to,che per purgarlo dalla terreStrità;è paftato. 
al forno, ouero di quelli ferracti ruginofi anti» 
chi ributtati;anchor che qualunque ferro buo= 
no,per purgato che il fia,con la forza de poten 
ti fuochi‘di carboni,&* mantici a tal'effetto fer 
ue,ma con piu facilità yet manco fpefa fr fa con 
li fopradetti,pero d'effiuedrete d'hauere quella 
quantità che piu potete , Et appre[fo a quefto 
uedrete di adattare una fucina con un paro; 
due di buonmiticiconruota d acqua,ò che pet 
altro modo facile -facccino gagliardamete uns 
to, che durare poffino longo patio,c anan- 
tijlbocolare di Gfto fia adattato un catino fat- 
to di peperigno di filice , ouerod'altra pietra s 
che non fonda sv fia di forma tonda , alto ws 
braccio cy mezzo s & largotre quarti , ò quel: 
che ui pare, & circa almezzo fieno acconciglà 
bocolari alquanto piu alto l'un che l'altro, & 
che babbinoliloro buft grandi,accioche il nen 
to gagliardamente uenire poffa fuori, c& entra: 
renelcatino , & nel fondo di queSto farete un 
bufo da potere cauare la materia rpsrnae 
ur 
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durla all forme;c&:cofiquefto bene acconcio; 
er'fluccatox & beniffimo incenerato:; wr adati 
tato intutto con l'ordine del catino sdettonî 
quanti nella fufione de'bronzi il rîcuoterete:} 
@ ricotto Quando il uorrete adoperare lenza 
pirete di carboni di caftagno , fe nonde carpi» 
no; co alfin'diquello che'potete bauere,dr gti 
chofopra l'orlo per piualzarlo ui agiognerete: © 
alcuneteSte di mattoni , è altri faffi.che riten= 
gbino il.carbone  & gli darete iluentoaccen - 
dendolo , ilquale quando uederete e/fere bene 
infocato , tutta la‘ quantità del carbone, w'anx 
darete mettedo foprad poco è poci co unapa= 
la; o:cazza di ferro s gli pezzetti divguel ferro 
che uolete fondere , & cofi l’andarete fonden- 
do, fuertendoui di tenere f(emprécon una 
nerga di ferro la materia nel fuoco folleuata: 
finche fia fufa‘, «5 ancho nettole bocche del. 
uentod’ogniterreftrità che collocafte) &r coft 
hauendo la quantità del :ferroche ui bifogna 
ben fufo set liquefatto per piu facilmente fare, 
adattarete un cannaletto di ferrotanto longo 
che flurata l’ufcita del catino coduca il ferro fu 
fo'alle forme delle pallesqualî ogni pato di for- 
mec'hanete u'andarete portindo. cò gle tran 
tanagli, cheauanti uî diffi, &s con acconciarte 
atte al gitto,perfin chefuori efce il ferro, tutte 
l'andarete empiendoset cofî fe fanno le palle del 
ferrosch'a l'artigliaria s'adoperano; è ben uero 
che chifailcatino in altro modo,& chi per uo 

si 
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lerech'il ferro fia-piu corrente.mi mette alqua. 
tod'antimonio,& chi ui mette alquanto di ra- 
me,ci chi anco il corrompeconarfenico,ò rife 
gallo. Mafecondo il parere mio chi efce del fuo 
matuirale:erra, perchele fanno piu frangibiliaf 
fai.che non farebbeno; Faffene ancora @ martel 
lo per mofchette,et archibufi,fuerg&do un que 
dro alla groffexza che uolete alla fucina ordi- 
naria.Dapoi fopra d una ancudinetta ft fa il c4 
uo.d'unomezzo tondo,ct anco fi fa sun cifello fi- 
milmente cauato,& dapoi fi.fcalda bene il fer» 
ro,< fra l'incudinesetil cifello fe ua battendo, 
& (peffo dentro girandostanto che la conducia 
seal perfetto tondo,dapoi fi taglia, S'amac- 
ca l'attaccatura cò il medefimo cifello , & coft 
n'bo uedutelauorare beniffimo,et (ono lifce,& 
affai piu belle che glie che fono fatte nelle forme 
di gitto,e di piu non fono frangibili, perche fono 
fatte di ferro dolce e buono, &r fenza corrot- 
gione d'alcuna cofa maligna alla fua natura. 
PROEMIO DEL LIBRO OTTAVO. 
| dell'arte piccola del gitto . 
Itornando pfeguitare'al primo noftre 
R intento di parlare dell’arte fuforiaydeb- 
laquale baueridoni dimoSirato come ft 
fanno l’opere grandi potrefte hauere penfato 
che ui foffe aperta la nia ancora alle piccoleset 
non bareSte errato. Ma per fuggire fatica 
fpefa,ci fono nie da potere ufar piu breui,et più 
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facili, fi pet poterfî le cofe piu facilmente ma- 


neggiars come anchora alle forze delle materie ‘’ 


piccoleno bifogna hauer tanti refpetti, et pero 
uoledouele diflinguere ui chiamarò queSta l’ar. 
te piccola del gitto,er prima d'elfa ui dirò piu 
modi di far polueri da formare, & dapoi ui di 
vò d'alevini nodi da formar in caffeset in flaffe, 
<&tome fr difpongono le dette polueri per git- 
tarin fecco;&în frefco, &r apprefto ui dirò di 
alcuni modi che fî tengono da maeStri per fecre 
ti, da difporre li metalli inle fufioni, & d farli 
correnti , accioche facilmente babbino empire 
liuani delle uoftre forme, - 


LIBRO OTTAVO DELLA 
'PIROTECHNIA. 


VARII MODI DA FAR POL» 
VERI DA TRAGITTARVI 
dentro bronzi, per l’arte piccola < 
—delgitto. Cap. L 
ENFRALMENTE per fartal polueri 
(; ogni Sabione, Tufo,Belletta di fiumi la 
uata, fimili terre che babbino la loro 
grana per natura fottile et magra , fono perdo 
ro medefime ; dx accompagnate buone per tal 
effetto di gittar;pche fono di/pofte è riceuere be 
ne limetalli,p certa aridezza c'hano inloro,an 
cora fene compone cò l'artificio d’aRai forte. 
Dellequali ne anderò narrando tutte quelle che 
ji è 
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la (perientia per bone mi hara. fatta conofcere» 
Modi di Ma prima voglio che torniamo d.:parlare dì 
far polue quelle naturali, perche fono proprie terre.s.& 
vi da tra- puofene fempre baucre doue fi.uogli che fia, & 
gittare quella quatita che l'huomon'ha dibifogno , & 
bronzi.- pche lefono-perla loro difpolitione facili ri-, 
durremi piaccianomolto. Di quefte fe. nefa lu- 
to, battedolo fi.mefcola con cimatura di pan 
‘no dilanasecenere morta di bycatoset ftercodi 
cauallo et fene fa pantet feccanoset-dapoi met 
tono in una fornace ricuocere., ouero tn altro 
modosetinsima-firicuoce:beniffemo. Dapoifi 
pefta,et fi faccia cò uno flatcio:fitto; ola fima 
«cina al macinellode colori de uafari , è 4 mano 
fil porfido co'acqua in glia fortigliezza che lo 
artefice uuolè;d che puo farla fottile, et maci- 
nafi di pouo»fi vafciuga dall'acqua; econ.il fua 
co firifeccayet.dapai fi piglia tanta di maeStra 
fatta difale,chelaimbeueri,et fsvafciuga,etri 
pefta fi palfa è faccio,et dapoi quefta cofî fat= 
ta d uoîtra pofta la reinbumidite,qua do adope 
rare la uolete,cò,acqua, co-uinosò con urina, ò 
cò aceto, fol tito chereStringedola cò il pugno 
fi ritenga infieme,et dapoi co eRa. cofi codotta 
come intéderete fi forma. Fanno[î ancora polue 
ri dimattone pe/to,di tripoli, di cenere di uiti, 
di tegole,et docci colatisdi Smeriglio bruciato, 
et fiagno calcinato,di paglia,et anchora di cat 
tabrufciata,cy di cauallina,et aricho di quella 
di gemme di caftratozet di molte altre cofe,e di 
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tutteda bontà loro confifte intreparti) crot,ià + ‘0 
‘nicenére bene'il metallo,ineffer fottili preffo al >: <>» » » 
impalpabile, et cò farfi alla maeftraschelefac ©». © * 
ci durejet tenaci quando le fono fecche, Apprej <<» 
fo alle detteio n'ho gia ufitata,quando mi è ec 
corfo,unasetfattola piu uolte,m'è riufcita buo 

na,ché per farla,bò préfo parti due di pomice , 

evuna di fcaglia di ferro, &r l'ho macinate fo- 

pra alporfido, oueronella pila che macinano li 

‘uafari li Loro colori,et al'fine datoli la fua mae 

Stra del fal preparato; bo: truouato feruirmi 
‘beniffimo , cofi come u' ho dettò , ft nel viceue- 

vetl metallo | come formarui ogni minima cofa 
‘dentro,per fottile che:foResdr fe ilvilieno,-che 

wi formano,no éra moltosa due,a trese quattro 
, ‘gieti, fenza hauer di nouo 4 riformare, che an 
chora-in quefle beniffimo m'ha fernito. 


Modo di preparare il fale per dare la maeStra 
alle polueri da tragittare. Cap. Il 


= Erche è di neceffità che le polueri che ft 
fanno pertragittare babbino una mae- 
Stra d'acqua di fale,&x pero ui uoglio ho 
va infegnare 4 preparare quel fale che far (î de 
ue tal maeStra, perche fenza non barebbono ta 
li poluerî neruo da contenerfi inloro ftelfe fec- 
cheche le fufiero;e cofî per cocludere, fi piglia Modo di 
| de quatita di fale p. preparare, c'hanete di preparar 
— bifogno,e fi mette‘in uno pignatorozzo, cotto, il fale per 
“ouero crudo che fia,bé fecco,fe cofi ba ui uiene, dar la 
ii 3 r 
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maefra e.ftcopreconunotefto, d co terra da,forme bai 
dle polne ‘fatta,tutto fi luta. Dapoi fi circoda con tefte di. 
ridatra- mattonia torno ; & modo d'un fornello 4 fecco 


gitare, 


d'un fpatio di tre dita , co taluacuo s'empie di 
buo carbone,et fe lida fuoco,et tito wi fi lafe 


Atare,che da per loro tutti li carboni fi còfùmi- 
© no,edapoi fi piglia di go fale abbrucciato,an 


gi fufosquella quatità che pelate chel’acqua; 
che uolete adoperare per imbeuerare la terraz 


«il -poffi rifoluereset che refti bene falatas er ît 


uno pignato fi fa bollire con acqua,& dapoi fi 
daffa pofareset pofata conea simbeuera tale 
moftra poluereset cò e[fa fi forma,et nededo per 
fperiéza che la regga a uoftro modo fia bono,ft 
nò:ridate di nouo un'altra uolta alquanta dite 
leacquaset tanto fatto che uediate che a bafté 
za tengas perche fenza tal maeftra ritornareb» 
be,fecca che la fufte, in poluere , come era fii- 
ma,ne potreSte fenza (affetto, che noni cafcafe 
delle flaffe maneggiare, & cofi tal terra, nas 
turale, ò artificiale fe prepara,e& acconcias@ 
fecondo che occorre s'adopera è - - 


Dell'ordine , et modo del formare it poluere if 
— fiafferte,d cafe dilegname,néll'arte piceha 
ladelgitto. Caps Ìtt, 
N due modi comunemete fi toRuma di for 
f marelecofe piccole, faluo pero fele nd han 


. s‘-n0 fottofquadri chele ritèghino nella fors 


inazin terra;ò in caffe di legno, ò in flaffeste d 


Nn 
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sronxo,co polueri di terre naturali,ò artificio» 
amtte fatte,d.mezxzo:d mezzo,et quefto anco 
èecondo la cofa 6 piugrande;ò piu piccola.Hor Modo del 
le nolete formare conterramalle, hauete da 0-. formare 
znere il uoftro rilieuo cd olio, ouero congrafto ih polue= 
porcinoseweroglidatefopra cò uno fpoluero di. re in flaf 
carbane, di cenere, ò.d'ofo di Seppia, ouerola fette di 
inargetate,ò dorated feccosò con oro,ò cd ar- bronzo,ò 
reco oueroconflagnolo,etdapoi conterra mol in caffe di 
le alquato duretta,facédone prima una piaftra legnamee 
tanto groffa, & tanto grande che còmodamen 
re contéga il uoîtro rilteuo, delquale cò diligen. 
vamene commetterete la metà , & laRarete 
profciugare.Dapoi fopra riognédo,ò polueran 
do,uivifarete l'altra mexza parte, &r l'una cd 
l’altra benfecche,del mezzo cauarete il uoftro 
rilieno, & fopra ui farete gli fuoi gitti,et sfia- 
tato, bifognado fiuccarla lo fate, et alfinri 
cotte, et dapoi comefe es bene legate a uoftro 
piacere le gittate, ufando tutta ta pratica che 
alluoco,doue ui diff de l'ottone,u'ho infegnato. 
Ma pche chi ba da. far d'una forte lauori gran 
quantità commoda,gli bifogna per commodità 
ufarela uia della poluere , perche è breue, & 
uuol manco tempo, manco fpefa 5 pero 
fe fare nolete quefto, ni bifogna bauere piu pa- 
ra di Staffette di bronzo s ouero caffe di legna = 
me, alte piu che non è la meta del rilieno , che 
uolete formare, & che babbino commodamen 
tela fua longhexza,<i fopra a una tanola pia: 

i 4 


f 


- 
si n 
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naterrete fempre la metà d'una delle dette fldf 


fette,piena di poluere,alquanto:fatta bumida, 
. comek'hadetto,performare, accioche calcan- 
= dola conle polpedelle dita; &con la mano fi 


Strenga al. poffibile infteme;con un. ferro ta» 


“— Rliente'la pareggiarete., & dapoi pareggiata 
|... wimetterete fopra una tauoletta piana; c&la 
> * viuoltarete; & riuoltacon un fpoluaro, perche 


| banonfiattacchi co l'altra partela:(folueriza 


._| weteset foffiando îl fuperfluo midarete via. Da 


poi formarete.la cofa , che uolete formarecal | 


| cidola fino è meszoinuna ò due uolte,fempre 


cauadbla, o rimettendola, Dapoîi ft ricomet 
tel’altra Staffetta alli fuoi luochî , & s'empie 
di terra,cy con ogni diligentia fi trigne,ci cal | 
ca ,& dapoi come faceste a l'altra partecon | 
un ferroche tagli fi pareggia ‘di'fuori,et dapoi 


— cò una ponta di coltello,ò d'altro ferro,fi folle» 


uauna delle parti delleStàffe, & aperto freeze 


| ua:fuorila cofa che formaste, laquale, feduo 


ftromodo farà ben fi ormata,sno ui farete altro; 


fenonue larimetterete;&\cafo che alcuna pat 


ticella, che nel cauare ft leuafte  & uoinonla 
uoleSte bauere a leuare di bronzoscon diligetia 


mela rimette, bagnandola alquanto con acque 


di fale, ò con chiara d'oua ,,0 cori acqua di 
gomma arabica, ò conaltra acqua.che fia nie 


fcofascofia questa fattrgli:gittì , O-sfratatoiz 


oueroà untratto fatto the uenthino infieme: 
conle cofe formate metterete ritte apprefio: 
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nlfuoco.è fciugares & fe fo[fero cofe.chericer- 
caffeso dentro anima persfarle di bronzo , ò di 
metàllo.uacue,<3 fottili come fono pofamenti, 
ò Stil di-candilieri,fonagli,campane,gli mortar 
retti, ò fimili jopra du ferro adattato gli fare 


te consna forma della.medefima poluere, oue=: > 
ra.colmodano,ò amano di terra molle conla : © © 


imetà.Ò piusdi cenere, & gli farete ben feccare, 


exricuocere, et dapoi dérro alli uacui delle faf « $.. 


fetteyalli toro luoghi gli collocarete come gli lo. 


vofegni:ni dimoftranno .. Dapoi conla fiamma. |. 


d'uno candelo di feuosouero.cò quella d'una po 

, cadi.tormétina,benisfimo la fuffumigarete,e& 
dapoile.congiugnerete inftemeseo fra due tauo 
lette piave in. una Strettara le ferrarete’, ouero 
con. legatura d'una fune,ò altro.modo le ferma 
vete ficure,< cofì condote al fin le gittarete di 
quel metallo che norret tese li medefimi termi- 
ni che w'bo derto delle fiaffette,s'ufa alle gradi, 
&r-allecaffe sne lequalibo gia ueduto gittar, 
mofchete:di 300. « libre il pezzo 3 & candelieri 
 grandi,es capi fuochi, & lanori d'a (far impor 
tabtia, co ueramente è modo:preSto ; & facile, 
Modo dî far la poluere da tragittare ogni me> 
‘ tallo în frefco,e modi di formare. Cap.111I: 
Er fugire faticasco tempo;è Stato trona» 
)ro.contra al ordine: naturale dell'arte, il 
(eb: gittarere in terra bumidida laquale è cofa 
che ueramente molti la defiderano,<&-pochila 


o nb £ 5 AO: #0 

praticane,perche nd è uia piana ne fciolta del 

l'effetto, come nel'’apparentia dimoftra, x è 
 farequeSto fi piglia una parte di Tufogiallo; 

che habbi la grana fottile,ouero Sabione di fiu 

me fostiliimo,e benifimobauato , er chefia 

Modo di Statoin fornace ricotto. Dapei fi piglia cener di 
farlapol gemme di caftratola terza parte,e un duodeci: 
mere da mo dituttala quantita di farina uecchia fottil 
datragi- mente cetnitaz e pefaridos'incorpora; & com 
tar ogni poneff infieme bere ogni cofa + Dapo i fr-piglie 
metallo. ‘ovina,cuero uino;<ir {è inbumidifceset inbumi- 
«ita Sin forma inflaffette,d:in caffe dilegname 

quel che uolete,et cawati li uoftrivilieni,fateli 

gitti, et sfiatotoi , cafo che infieme con la cola 

formata non gli baueffe fatti, co dapoicon fu- 

mo ditormentina,ò con candello di feno,al folè 

0 le fuffumigate,et apprefio fî riceometteno in 
fieme le forme,che bauete fatte , et banendoit 
uoftromettallo fufo sà noftro piacere le gitta 

te.Sono alcuni,che conqueSta arte fanno cem 
panelli,fonagli,et mortaretti,et altri lauori se 

alli campanelli setmortareti , è di neceffita chi 

non gli uuol far l'anime di terra molle, facci la: 

forma di tre pezzi almeno come ui moStro dif- 

fegnato che come wedete Ò Stafferte, è caffette 

ogn'una ba d’bauere le fue commiffroni,e le pò 
te che commettino,e s'ha da far contosche quel. 

la di fotto fia fimile è un fedime di tutta l'opera 

et prima fi forma il corpo è mezzo a mero» 
ouero a terzo per molta, etdapoi fi fa 11 dentro. 
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ron una parte cheleghi,et contenga tutte. 





Modo di formare diuerfi vilicui. Cap. Ve 

a ©cadefpeffo,.cheoltreal'hauerelema 
A sei bone difpoftesè dibifogno anchora 
: fepere cognofcere , et'‘bene ‘intendere, et 
per forza d’ingegno faper adattare una forma 
perche fempre non fi puoandare peril camino 
ordinariosperche alle uolte ki vitrouate in luò 
co,che hanere non potete tutto quello,che ui bi 
fognarebbe,ò che uorrefie .Anchora,perche le 
cofebanno fra loro gran diuerfita , e tutte no 
fi puo dare particolarmente regola, ma baues 
do,quando le u'occorreranno , di molte cofe un 
certo fondamento uniuerfale,l'ingegno piglia 
occafione di fuegliarfi ,e& per imitatiore alli 
fuoibifogni (upplifce.Hora perche mi fon pen- 
fato,di queto in questa mia fcrittura u'bo nat 
rato ; mon ne baueSte primà alcuna minima 
ombra di cognitione»mi fono per queto eStef0s 


LIBRO PIIL 


es piu minutamentenarratoui le cofe che forfe 


fatto non barei, & per questo ancho mi fonde 
terminato qui anchora uolerni dire piu modì, 
che uolendo formare fi tiene, & maffime nel fe 
re un cauo,d unvilieuo,0 per far un'altro cano 


‘dibronzo d'un cauo,onero rilieno,e& come tie 


Schedun rilieuo da tondo in fuori fi riduce in ca 
no, come del cauo anchora fr fa il rilieuo,che 
tali effetti fa fanno prima di flucchi sò pafte,ò 
altra cofa liquida, che pur formando con éffite 
neri sò per difcretione dicaldo , ò flregnimento 
di freddo , fi faccino duri , come fono draganti, 
gelfo,folfo, piombo, cera, 0 fimili.cofe, e per 
concludere diciamo il modo dî fare d’un pieio 


Modo di ‘uncauo. Per ilche bauete prima da confrderar® 
farlafor fe è cofa grande, ò cofapiccola,fe è figura, 6fo 
ma per il gliame,feè dimezzo , ò bafto rilieuo, fee cifa 
mezzo, ò ‘che efca la forma tutta , è parte, & come fete 
baffo ri= yiffoluto quanti pezzi bifogna fare , formatela 


- lieuo. 


congefto , ouero con Stucco, fatto di farina, & 


I gefo, fe ècofa dura con martello , è Stretiw- 


ra,la formarete in una piaStra di piombo, & 
fé non formatela con cera,& biacca,ouero con 
folfo liquefatto s«bauendo prima onta la cofa 
con olio,ò con graffo, coft quefla forma 4 uo 
Siro modo fatta,formarete în poluere, cr lagit 


 tarette di bronzo,ò di mettalo ben fufo,c& colì 


uerfa uice uolendo fare d'un cauo uno rilieuo, 
«i auertitesche doue fono fottofquadri, è dibifo 


‘gno,molendoli formare empirli prima diterra 
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ereta;ò di gelfo,ò dicera,et dapoi in la:formas 
che bauete fatta,glii tali pezzi alli loro luochi 
diligetemitericò mettere dapoi fopra.ui gitta 
retela materia,che uolete,che è gefto auertite 
che fia di poco t&po lato cotto,e ch'il fia be flac 
ciàto,e cò acquatepida,0 fredda fia bé maneg- 
giato,rintenerito,e fatto d modo d'un fauoreset 
awanti cheil componiate,babbiate fatto da tor 
no. prima alla cofa.unritegno di terra.creta ,ò 
d'altro,e cofiguadogfio è bè indurito,e riftret 
toilcauate se alli luochi fuoi ogni pezzo della 
forma,cde who dettorimetter, e cofi di quela 
ogni cofa che uolete potrete far forma anchor Modo dî 
quando ui bifognafe fare la forma d'untutto far la for 
rilicuo, con terva. creta coprirete tutte qlle par 4 d'un 
ti,che todeggianoe.cheiluoîtro giudicio ui di tutto ri- 
mofira che fela forma,l’abbracciaffe,non l'ha licuo, 
ueffedalaRare,efolgnella parte perlaprima > 
che efce,formate, € cofi andate a parte a parte 
facendo perfin,che il circondiate tutto , bauen 
doifempre prima, auanti che fopra buttiate il 
gelfo,ontod'oglio,ò di grafo porcino,ò di mele 
il uoftro mafchio ,& cofi ancho ognerete tutti 
quei pezzi,che non uolete che infieme s'attac- 
chino,gs ogni pezzo.di forma faretelifuotrin 
cotri, & fegni con alcune prefette,che gli fufté 
ghino,per poterli alli lor luoghi facilmete ritor 
mar;e cofi di fuori tagliato il fuperfluo,e dirix- 
Zate,e ben ridutte,la forma ne trarrette,apprè 
doit uoîtrotilieuo., ecofi barete d'e}o il na- 


Modi di 
fare un 
fiucco p 
far retra 
tiin me- 
daglie , ò 
fogliami 
6 florie di 
bafto ri- 


lieuo, 


“ ETBRO Vil... * 
6uo,nelqual le potrete gitare è uofiro piacetò 
cera,0 altra uoftra compofitione liquida , ché 
per freddo,&5 per tempo s'induri, & ancho fa 
refi poffano di terra creta,s'haurete faputù 
adattare le forme, che ui potiate :malere délla 
meta de uacui,prima chele congingnate,& an 
chodi Stucchi fatti di cera &biacca, cuerodì 
draganti molificati yet incorporati con giffa 
brucia toso con biacc.a,6 carbone di mandote, 
è conmattone peSto;et con un poco di farina 
pecchia,peStandola bene in uno mortaro di br 
zoset con qual fia di quefle cofè dertoni x autr- 
tendo che le fieno ben incorporate 1nfieme ;le- 
quali fe fono bene fattealtrimenti non fondiè 
no che fefuffe cera,et formate tali forme tela 
farete feccare,che ui uerranno dure da poterle 
duoftro piacere informa'di poluere formati, 
CoStumafi anchora di fare tin Stucco, da poter 
lo facilmete con mano lauorare, per favretraà 
tiinmedaglie,0 farne fogliami,è Storie dibaf* 
forilieuo,per poterli,uotendo formare, perfate 
di bronzo. Il che per farlo fi piglia due parti di 
cera bianca candidis (îma,et ina di biaccaset 
un-poco di feuo di becco setogni cofa infieme 
s’incorpora. Anchora fi fannò Aucchi cs diuet 
fe gomme,etancho fe ne fa con cera,et pecenà 





‘male,o greca, fe ne puo farecon ogni colla 


cofe che per fe rinftrenga per freddo, per caldi 
& io gia pernon bawereà un mio bifogno ce 
ra fufi.l fapone , et coneffo forma; et pernon 
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baneregeffoho gia adoperato ilfolfo setmat- 
gone peSto,ò due parti di pece greca , €y una di 
cera,e d'efte cofemi fon feruito al bifogno mio 
«& bo formato ,& fatti li perzi,c&r congionti, 
come fe proprio fuffe Stato geffo,foprali lirie- 
ui,però di terra,6 di bronzo,ò di marmo che fie 
noftati,& ine bo formato Stucchi, & geffo 
fen'hobaunto , & ancho con cera, mollificata. 
però prima in acqua calda è mano, ma , fufa 
uomgia,anchora che ufando un mezzo che io ui 
uoglio infegnare feria facil cofa che riufcife, 
«r queftod ilbagnare con quel che uolete for-. 
mare con acqua di mele,conlaquale difenfione 
dicofa ft forma un rilieuo di cera difficilifimo 
dufcire con cera,e ancho dentro nel uacuo ui ft 
butta-cera , anchora che talecofa nonhomaî 
fatta, ma per ucri(fimomeè Sta detta farfi,c&e: 
che primamente,a quel rilieuo di cera che haa. 
mete fe l'incolla fopra,a ogni loco che non efce 
unfilo di refe, ouero fi conficcha conacora sò 
fpilletti ,6 pur s'attacca concera ,& col ac- 
concio fi bagna beni[fimo con acqua di mele. 
Dapoi fi piglia uno uafo grade tanto alto qua- 
sola cofa che uolete formare , & l'empiete di 
terra pura liquefatta,cr fi lata pofare per fin 
che fi uede che le è paffata uno certo caldo ga-: 
gliardo , & che gli è in atto di uolere comin- 
ciarfi a congelare srompefî quel pannicolo che 
fa di fopra, o attuffanifi è untratto dentro la 
figura , ò quella cofa che uolete formare, & 


“© L.I°B.RÒ. VIII: So 
fubito-la tirate fuoriset cofrin «quattro ; è fei 
uolte w'ingroffarete fopra larcera quanto una 
buona corda ;& fatto quefto pigliate gli capi 
difili che fopra alla cofe mettesté ; er tirando 
tuttala cera di fopra:tagliete, & laffate benif 
fimo freddare mettendola in acqua fredda; uc- 
cioche piu s'induri. Dapoi a pexzo è pe%zo;fe- 
condo che è tagliatasandarete canando,er poi 
alli fuoi luoghi cauati gli ritornareteze conlen 
gette di panno lino fottili,o con'vera:riferrare- 
te tutte lecommettitare;e&r tagliche ferrogli 
fili, &inqueîta forma hauendola prima den- 
tro ben'bagnara conla fopradet ta acqua,d'0- 
lio dé mele,chefi chiami,à uoftro piacer l'impi 
rete di cera fufa,condotta al caldo temperato, 
&pieno fubizotanotate,et cofi:di nuomowela 
vimettete,talche.in quattrosò (ei wolte cofi fatt 
do fia groffa délla groffezza:che uolete,tenendo 
la forma fempre in acqua fredda, c&ral fm laf- 
fandola bene vrifredare,quando fara fredda la 
cauarete scG':trouarete un'altro pieno dicera 
fatto. ponto comel'originale.Non uoglio laf 
farein dietro dinòn dirui un'altra materia di 
formare,qualuidatefcrutare in Roma da mo 
Giouene senefe ingeniofisfimo chiamato Gio- 
uambattiffa Pelori, in figure grandi , e& tutte 
tondesinfra l'atre l’Ercole di brdòzo di Capido 
glio,il Baccode ' branchi,il corpo di marmo 
di fanta Croce. QueSto prefe carta peSta,&y co 
me fi fanno le mafcaresil coperfe.tutto a parte 
è parte 
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aparte,circonilfuogo l’afcugò 4 dapoigli 
diede fopra-di colla fatta con farina; <& con car 
nicci,&S gli feceuna ringroffaturaidi piu fogli 
incollati l'un fopra l'altroxein ultimo gli fece 
una,coperta d'uno lenzolo ,.& altri firaccidi 
fanno di lino y&5 al fine «ftendo beneafciutte s 
quandogli parutil tempo, con uno coltello ta- 
gliò tutti glipezzi;che poteuano ufcire,gy:cofî 
ne .fecela formainla quale.dapoi.con uno pe- 
nello.d pexzod. pezzo dentro dette per tutto.ce 
ra, pece greca. se glifece una pelletta dura 
da potererefiflere a ogni bumidita, &cofiri- 
congionte infieme wi gittò piu noltedentro gef- 

Soxefece.che,tutte quelle cofe pareuano proprie 
quelle che baueua formate, eterànotal forme 
fatte conpoca (pefa,forti,ficure del romparle 
leggieri, et portatili a que luoghi doue meglio 
li ueniua che. certo fecondo me bebbe inuen- 
.tionebella; © ’ O 
Nota de alcuni materiali che hanno proprieta. 
. di fare fondere,&y correre lrmetalli.Ca.Vi. 


N rgticiset carbone a uofiro propofiso,che: li c'héno 
duolere fare gitti piccoli che wenghino ' proprie - 
bene,efendo cofe fottili sé dibifogno aiutare li» 1a di far 
mettalli cò materieontuofe,ò carrotibili,come - fondere e 
é loftagno, itfolimato., l'arfenicoritsifà gallo, correre li 
overo con-altri:materiali manco offerifi bilijan-> metalli. 
x fono di forte cheoperario permia:di purgatio:. 


N On basta: fapere ben fondere, et bauere. materia- 
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ne come,borrace,il tartaro, ò falnitro, ancho» 
rail falarmoniaco, il fal comune preparato, il 
falacali,d iluetro pefto. Per materie ontuofe 
sadopera ogni gomma,pece greca feuo, olio ca 
mune fauone molle,ra[pature di corna di cafira 
to, fumo di ragia di pino, è di tormentina,le 
quali cofe fecondo li ‘amori operar fi deueno,p- 
che tale è chefe li ricerca il metallo puro,come 
uolendo dorareilramesò lauorarlo è martello, 
fentire non puo l'odore dal fagno,, ftmilmente 
l'argento, dl'oro puro;in neffuno lanoro con ef 
fo fi conuiene. Però è dibifagno,quado occorre 
mon fiare obligato è un folomerzzo,c&o fecondo 
le fortidi mettali andarfi feruendo , come l'ap 
parentia del fare ui manifeftara... »>.. 
PROEMIO DEL LIB RO 
_ NONO. 
Della pratica di piu efercitij di fuoco “ si 
° SSAE ho fin qui quanto meglio ho fa, 
A \G64E-4 puto , demoStrato le pratiche di 
\NE7AGARI quelli efercitij , che ui bifognano 
VA fe lin le fufioni, è per modi grandi,ò 
"Sei piccoli , fecondo: che ui poteffero 
occorrere.Hora ui uoglio paffare n dirui d'ab 
cuni altri pure fpettanti alle operationi,<&r po- 
tere de fuochi,<& ancoa certa qualita di fufio: 
mi,quali non conuengono al tutto con l'arte del 
gitto,cy primamente mi uoglio cominciar che. 
cofaè in faRantia l'arte alchimicayche contan 
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ta ciarz fi cerca, defidera . Dapoi , come cofa 
mtile,et ingeniofa,ui darò noticia de l’arte diftil 
datoria, etappreffo come ordinariamente lauo 
rare ft deu una zecca fenza carico di confcien 
tia. Dapoi ui dir òdel fabro,orefice,delramario 
ed'alcuni altri coe alli lor luochi ueder potrete. 


LIBRO NONO DELLA 
PI ROTECHNIA». 


pell'arte alchimica generalmente. Cap. I, 
Erche in molti luochi di quefto mio trat* 
‘9’ tato, etmaffimamente quando fondifcefo 
=. xd narraruila pratica di uarijefercity sui 
bo alcuna uolta nominato l’arte della alchimia 
faqual, comela fi dica (6 chela fia nera, 6 no, 
dui al prestte difputar nò intédo:)ma,cafo che 
la fia uera( per quello che fi uede, operzdo effet 
to deperidente dall'operationi , et unrtu de fuo= 
chi) pero non ladebbo,ne uoglioriputarniente 
ne( parlando dell’altre ) di queSta bora ton fi- 
lentio paffarece tanto piu quanto che'mi penfo 
ch'effettualmete non fappiate che cofa la fia fe: 
mon quanto che lawolgar uoce pertuttofuona, 
pur ; cofasche chi la fa condur al fuo fine,fa: cò 
effa l'oroset l'argentosper laqual credenza,con 
tempo,faticaset (pefa, molti la cercano (come 
f: che bauete moltesuolte intefo»dire:et fe non 
a-troue yalmanco:da me nel capitolo dell'oro; 
che nel prefente uolume ui bo fritto...) Hora. 
à 
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‘non penfate, che io ;quiui tal arte infegnare Ri 
moghiaspche io (un uno di quelli che non la fano: 
e pero fol ui diro bora saccioche piu fappiate, 
che quelli operanti,che anfiofi cercandola arie 
+ fo.gli uanno,caminano per due fole uie:co l'u- 
na é,quella che piglia la fualucedalle parole 
delli apitti Philofophi,con il mezzo delle qua 
li pèfanò arriuarlaset quefta-chiaman,uia giu 
sta,farita, e ‘buona: ci dicono;ch'in questa esfî 
altro non fono,ch” imitatori, coadiutori della 
naturàiabzi operanti , ef neritnediti de corpi 
minerali,purgandoli dalle fuperfluita;&v foc- 
correndogli;cò l'aggiongergli uintn, ey liberar 
li dalli.diffetti:loroset per queflo.bor. procedono 
.in corramper tali corpi, per poterfeparar liele 
menti,che contengono, pervidurli(:porendo,c 
‘me dicono,)nelle prime materie: hora conri 
conuertirli(icol,mezzo di tabarte,)in nuoue fo- 
Stantieset can rendergli anchbr altro fpirito che 
non erail primastal ches per quefto.cercano con 
‘durretal materie incerto termine. di.corrottio 
ne,ò in feparationi di elementi;ò cauar,òréder 
li fpintialle cofe, ouer alfottigliar. le; materie 
groffe:e quando» a ingroffarte-‘materie fotulis. 
perilehe(:come comprenden potete: queSti tali 
corono giorno,ét nocted briglia fciolta in unca 
mincircolarefenza hanermai pofa: e di certo, 
nonifoch'alcino al defiderato fine-ariuato fia. 
Nietitedimeno ( anchora ch'ibfinedi queft af- 
tefalf ir molti:credono.}d'cofa inner 
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rotantoingeniofa,er alli fpecoldtvivdblie cò- 
fe naturali tanto dilettenole;che:qual'frioglia 
tempo, ò: faticayouero'fpefa' dî nowgli fi ‘miet- 
ter nonfi polfono aftenere(olire tadvtoezza 
che ancho gli porge ha" [peranza di ba verla è 
polfeder undi,cotricto fine, che tal artetanto 
largamente: promette ) è certame ite tal'cofà un 
efercitio bello:perche ga partoriffeogri pior- 
nonuouner bellisfimi effettisoltre all'effer mol 
to utile all'ufo, commodita‘buùmana,comefo 
no l'eftrattioni di foftantie medicinali delli 
colori,<&r delliodori;c&o d'infinite compofitioni 
di:cofe:perilche molte ‘arti fi comoftona effer a- 
fcite puramente dieffasanzi fenza effa et il'fuo 
mézzo (fenò perriuelation divirià)fiiposfibil 
faria fiato,th'allibuomini fi. fuffiromat fto per 
tistalche infomma;per concludérs dir fiipuo, 
questa'effer atto, origine, & conditrice di mol 
tevaltreartis e-perobauer fi debbetavimerentia 
<r efercitatla:maben, chi ta éfercìid non deb: 
be e[fereignoràncedelle caufe,medelli nituiagi 
li effetti:ne:manco ponero per poterrefifter at 
Lefpefe:ne anchota debbe far pervivaritia, mà 
folo'per goder Ivbelli frutri delli tfferri fuvi,&r 
loro cognttione, o quella uaga nowita,che' opé 
rando dimoftta.L'altra wia,che è da quefta. mol 
tolontana,ma pur'par che di èffa fia natazmia, 
è Che fi forela 6 fiztra adulterina schiamaft 
fophistica, niolente;e non naturale. Li uitiofi, 
e pravcidella fraude , che:coftumandd'eferci: 
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tarla(pere[Jer arte folo fondata.in apparert 


«tia, falfita, che con-uarij mefcolamenti ue- 


nenofî corrompe le foftantie de-corpi di metalli, 


e fi trafmuta.tto, che facilmEte è primo afpet 


to parerlifa quel che nd fono)ha forza d'ingen 


mar affzi uolteil giudicio, &el'afpetto dell'oe- 


chio, è chi cio ha fattospare bello: ma dapot 
tanto piudeRi,<& a ogn'altro difpiace, quanto 
medonoch'eglicafcano,t& ( Scoperta ) altro 
lei non fi comprende che uitio,fraude, dannosî 
more,<7 uergognofa infamia:< cofî ( per effer 
41 fuo effetto mefchino, &y ponero, non uien fe- 
guito , fenonda. gente della (ua natura ) e con 
tutto quefta,mon è ancho che non habbia un non 


‘ foche proceder fpeculatiuo, & ingenioforifpet 


to al proportionar li loro materiali con pefyé 
mifure,alli effetti che uogliono fare , che fano 
corrifpondenti:e con tutto cio ( perche il fin fuo 
ultimo è dannofo snon folo.ad altri, ma è chi 
l’opera: ) &infomma tutto il fio nutrimento 
è di mal intento, pero infame, bia fmenol are 
te uiend efierese cofi,peltrifto (uo finesche rete 
de piu puzza , che non fa d'alcun'altra utilità 
laudabile, li buoni ingegni in gran. partel'be 
borifcon,e difprezzano , perche oprar nonti f 
poRono:ma deponendo talrifpetto ( 6l’una,ò 
l’altra di queste che feguitar uogliate ) è dine» 
ceftità, fe perder non uolete sotalmente il ten» 
pose la fpefasche babbiate notitia della natue 
ra delli metalli, & delli materiali, cofî fimplià 
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come compefiti,& ancho delli effetti, quali con 
le piu,cv manto qualita operar,o produr pofto 
no:bifogna ancho faper miniftrar li fuochi, far 
{1 forni, c&r adattare li ua fisproportionati alli ef 
fetti,che far fi uogliono,liquali; fecondo il cre- 
der miosaltro effetto non penfo che faciano,che 
folo apparentie;fi come ancho l’otone all'oro:il 
netro alcriffallo:< li (malti alle gemme.ilcer Gli Antì 
car adunquedì cotalarte credefi, permolte ap chi non 
parenti ragioni,chenon fia flato nelli penfieri bebbero 
di quelli ingeniofi, & fapientifimi antichi; co- notitiade 
me è boggi fra li moderni ( per non vitrouarfi l' Alchi- 
alcuno ferittore antiquo d’biftorie,ne Greco,ne mia. 
Latino,ne manco di altra lingua,che mai nomi 
niquefta s ne ancho alcuno di quelli approbati, 
«gran famofi philofophi, fi come Ariftotile, 
ò Platone;ò altri è coftoro fimili, liquali,come 
fi nede,banno cercato di fapere le cofe pofibie 
liret per darne cognitione, et giouare alli buo- 
mini , ne hanno largiRimamente defcritto) di 
quefta alcuna cofa non dicano : alche rifpon= 
«endo li moderni alchimifti dicono, non impor- 
tarescociofia ch'il fia poRibile,che queSta fi fia 
vitrouata dapoi quelle cofe,cheli predetti anti- 
chi non feppeno, et poterfi ancho ritrouare al- 
cune cofe,che infino al giorno d'hoggi, non folo 
non fon State, ma neancho non banno ombra 


d'haucrepurd effere. 
ig KK 4° 


LIB ROSIXITS 
Dell'arte diftillatoria în generale conli ‘modi 
—— dacanarleacque,& ogli ze fare fublima- 
tioni. o. Cap. Il 
, Cofaneceffaria d'tutti gli buomini ; che 
FE regianoco rdurelecofeà un'certo lorofi 
A_-nesche penfinoralli mezzi; che per codur 
li fono dibifogio. Horqualfiftà delli fopradet- 
«ti effetti, che operar uogliatesbauete da confî- 
| derarla natura della fua materia, c& nedersel- 
la è'difpofia:è tender quello ch'eftraher nolete: 
| < dapoifebauete li altrimezzi potenti, pro 
|: ‘portionatiàfar'taleffesto(‘percio che fe le co- 
ife non fufero concordi, l'opera uottra ui riuifti 
rebbe mana;ò molto faticofa)e però, fè far uole 
Sti acque,0ogli per uia di diftillatione sevadipe 
vafti li ftromenti difpofti ad altri effecti,et che 
propriamente à.quelli non fi.conuenifsero,quan 
‘do-credefti di fare una cofasfareSti l'altra (an- 
chor:che la‘materia fulfe difpofta à quello che 
uorrefti(<& coft anchofe ui-'attatcasti cento ar 
gani, nonche bauerelistromenti potenti, non 
banendola: materia difpoSta fa farefti: per- 
che douenonèuna foftentia., cabarla:non finé 
puo vetpero e: di neceffita. applicarle alle co- 
fe poffibili , <& ben difpofte ««-benche, peréf- 
foreogni:cofa che fi trouacreata fottoilctelo; 
niente altro che clementalfoflantia:, d'compo: 
Stadi quelle,per cio penfar fi puo che canarft 
pofa d'una che tenga d'acqueo e aereo, acqua 
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eu aereo cofi dell'igneo, l'oglio, &y certa por 
tentia quali animata’, che la chiamano fpirito: 
€ quella paric'che resta di tal cole nell fondi 
delli uafigroffa,<y arrida,fi convfce terto‘quel 
la eferiaterrajnelqual effetto dell'una’ cofa 
meno, con piu difficoltà che dell'altra:talco 

fe:fi eftraggono,ilche auenir puo, 6 perdiffettò 

della cofasò perd:ffetto dell'arte,ò dell'impru? 

dentia dell'artefive ((contutto ched me'pare 3 

ch'alcune cofe.(tano,di chechi ne uoleffe cauar 

acqua,ò oglio;ò fublimare, fi cercafte cofa 1na' 

pofpbile,fi:comela:calcinazil uetro,l'orod'arg? 
to,cy ilrame*xy delle pietre,la pomiceset delle 

piantelafcorza del (ouero, cy altre cofe frmilie 

aileffetti mi riporco:perche( per hauer uiSto; 
.quanto alla potentia dell'buman ingegnò è per 

meffo,penfo che ancho forfi quefto glié concef* 

fo:)ma difcorrendo(come' fi uede) fon'alcune 

cofe;c'hanno'facile l'acqua , & diffiall'oglio, 

come fono te molto bumide, <& le molto acqua» 
fer<ralcune altre, come fono li minerali, gom - 

me,offa, fcorzespieere 3 er fimili;piu dipofle a 

rerca'arridezza di quefte è piu facil che di que- 

Stealire canarie ogliose fara difficila cauarne 

acquarco cofi «neo occorre nelle { uiblimationià 

queSti efferti, per conetader, fono-tu:ti prattis 

che'nate da alchimici fondamenti vpertiquali 
conmunemente l'uno & l'altro cperànte came 
riar fi uede,tr la-loro arte fenza effi fenz'abcu= 
na fperanza faria ; pero:s'altrò non je ne canaz, 
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fen'ha almanco quefto commune, es 
giouwamento dell'acque s& delli ogli medicina» 
li , per conferuave la uita dellibuomini : &r al 
cune cofe per diletto,come fono,le cofe odorife: 
re. Le fublimationi fone proprie delli alchimi» 
$tî,conlequal dicono, che aRottigliano le ma- 
serie >, amicano infieme le foftantie , &I con 
imitarl’ordine delle materie prime , le condu- 
conoa perfetta mioneyfacendole permanenti, 
posenti/fime,&y penetrabili + (opra delche(reci 
tardo li difcorft di e[fi alchimiSti,e& le loro con 
srarietà, faria unnanigaral camino del cielo 
pernia-dell'oceano,fenza pofa;me mai -giongere 
alporto)pero non uoglio che crediate ch'io fia 
alchimifta ne ancho.intutto al loro procede- 
re oppofito,e& percio al prefente di piu parlar: 
ne lafciarò,et maffime, per uolerfèguire di:trat 
sardella pratticadellieffettinoStri. Diconi 
donquesche nonbaflala dipefition delle cofez 
ch'anchagli mezzi le fanno uariare , pero che 
fpefo cauano aglio, d'onde per diftillatione è 
eofueto ufcivl'acquase d'onde l'acqueal’ogliozib 
che fanno li frometi,e li ordini delli fuochispen 
ilches adattano uafidiuarie forme, ò.di metro 
ò di terrase cofi fanno forni per (caldare, ò per 
infima» le cofe, piwe manco poteti, fecondoli 
effesti,ò le vefiftentie de materialisliquali anco, 
va(quando per leronasura né fuffero difpofli). 
fibannoa prima difbarre con le calcinationi,ò 
putrefattioni ,& alle nolte , ad altre cofe ae» 
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compagnarlivtalch'il prattico operànte co’ 
Riudicio, &-certoingegno è patente 4 far for- 
Za di feparare, & camar delle cofe cio chevott= 
Bengono delltielementi , c& quafi tutto cio che 
«S'imaginano di uoler fare» ma di quelli fimpli- 
aci chefouo difpofti a rendere acqua,come fo- 
moradici d'herbe , foglie , frutti, & fiori, & 
-altrecofe:fimili,:che bino certa bumidità, per 
daqual fono tenere, e molli, fene caua acqua 
fenzamolta difficolta d'arte , pero che în loro 
fono certe foRlantieflemmatiche,etr fottili , & 
enaporabili,che con'ogni poco di calore di:fuo - 
co s eleuano;e fanno nel nafo un'aere nebulofo, 
esgroffazilqualfacilmete;per'la moltiplicatioe 
se dellarcofaset pertà frefchexza dell'arte efte- 
suorescherifigida itcapello, fi conuerte'in ac- 
qualagnate(ufcita-di cio.ch'effer fi-moglia( dl 
che refta chiamano feccia: dellequal:fi ne trahè 
(uolendo)quel fecondo liquore, che fi chiama 
soglio,ch'altro nò è che glia partesc'ha piu d'aè 
ve miftoco'lfuocale‘elemeto:et:dapoi;li (pirità 
«he fono la eRetia fua propria» ma.della prima 
parteterrea di Gfli( p reffar morta,et come ce- 
mere, quafifenza anima intutto.)nò me acck 
de dir altro; ma 2 far questo effetto bifogna %- 
farun pace piu di arte,che l’ordinaria;plagual 
nia diftillatoria s molti dicono ; che fina tanto 
di elemento in elemento afetigliando,& fepa- 
rando che finalmente le materie fi riducono 
termine cale, che non-banno più fimilitudine 


“_ 
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conniftunadi quelle foftantie delliquattroele> 
- ments:et dicono allbora,bauerleridottein una, 
-laquabchiamano poi,quintaeffentia dico 
no,quefta hauerpotentia dininà;babile 2 uege 
tax, mantenere le cofe» &queSta fola eftere 
- sirtib permanente, incorrottibile.-Hor come 
intali effetti parcicolarmente fr proceda;m'in- 
| gegnaro;quanto piu fappro,di moftrarnilo,& 
«maffime,perch'è quella cofa:nellaqual, li Phi- 
‘‘lofophi operanti , per condur a perfettioneil 
igloriofo loro lapis,ft fondano,e durano ognifa 
‘ gica» quelli divalarte ferinono:;+ò parlam 
«amrchor che per loro metafore,&thòprimen- 
-titodicano))imntendonio pero fempre di quefta, 
perch'è ilniezzo colqual difbdingono li metalli 


defereuegetabili; conuerieridoli nellamatute. 


‘ di quella:tal'oro rifoluto:în questa foftantia, 
‘sditono condurlo in fostantiauttate) quat peo 
* &ditanto nutrimento,che quafi-ritorna invita 
«pli rorpihumani,quando per le potenti; &mia 
Vigne egritudini;.0 per la molta ruetchiezza fè- 
‘mo.tanto debilitati , chepermorti fi.abbandò- 
‘nano » - Hor; lafciandoiil dire di queSta'quinta 
‘effentiasdicono anchoche taloro,ò argento, it 
-tal'dininogt9 celefte liquore condotto,é quella 


‘eva ‘co naturale femente; laqual'gli produce | 


ol'oro, eo l'argento, & ogn'altro'metallo che 
- moglrono rt di questine fono ancho alcuni; 
‘€'hantio opinione, che tal feme-fia oviginale în 


’ciafcunacofa:fopra alqual fondamento howe> 
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duto molti alchimifti andar pigliando per pri- 
mi loro principi uarie cofe + & cofî anche, da-. 
poi le lora calcinationi , folutio. i, putrefattio- 
ni, fublimationi (fecondo che le. conducoro in - 
certi termivi effettini della cofa)le chiamano, 
il loro mercurio : &alle uolte, illoro folfo: & 
cofî , conqueSto uanno tanto in qua inlà, 
facendo co'l penfiero di far questo loro lapis, 
che fi gli rompe la bocciaoue è la materia da 
farlo ,0 ché per troppo fuoco ogni loro foflan- 
tia fieshalain-fumo, tal cheincambio dimol 
tiplicare.l'oro,,0 l'atgento , perdono quello; 
che ui banno.di fatica ,.& di (pefa meffo den- 
tro , ditro-non reftandogli, che la. fperanza: 
fel rifarfi:ma dapoi che ur bo.detto tantodi. 
ralcofeschevixho-forfe infaStidito-xfenonui 
liceffi-comeglieffettiditalcofe fi fanno ,dires. 
hi. fenoniattro , chibtitolo del-prefente tà» 
vicolo fufftuano...E.peroritornando indrie: 
‘0 » maglio. che wimaginate d'eBere:al primo: 
mado s oueioui dica'gli modi-communi con 
iqualidi molte.cofe. diflil'anda s facilmente fe: 

ne:cana acqua, perliquali:fi fanno marij. «> 

firomentis&afra li altrisunosqual:. è > 
ficbiama,capana, dalla:for.. . » 
- va anadelaguale, per certa. 
nua femiligudine , ne na- 

sisi | « friescoralno= . .. 
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far le ca- 
pane per 
diftillare, 
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Fannofi queste di piombo,ò diterra uisviata,à 
divame fiagnate, cofi di fotto dalla conca, out 
ponefi la materia, come anco il coperchio di (è 
prasescè firomento notiffimo: & di questo now 
folo ghi fpeciati, per canar'acque falubri perte 
ftiemir la fanità d gli buontiuile ade prana,vt4 
anche le donne ; per fartitoro belterti tr lifeit 
ex ancho'coloro c'hanno cofe-dì molta bumidi 
qualità, & c'hanno quantità di materia da die 
flillare;fene feruono, & la forma:del fuo coper 
chio è larga da piedi,& attorno, di dentro Me; 
ba la vetinentia di uno citcolo'#acuo;d' modo di 
un canaletto attaccato, ilquale ratcoglie tut- 
ta la bumidità , che ilfunio s periù caldodel 
fuoco,in also, nell'aria della campana esbala, 
cir cafca iui dalcielo del coperchio conuertita 
in acqua, e la porta poi fuori per illambiccos 
qual è cagionto con quella:ma (ta tanto longo, 
e nacuo, che facilmite coduca l'acqua alla la 


DEL DISTILLARE. 264 
ca delrecipiente: et queflo contal commiffioniz 
ordini,& affrontamento di orli, confermi alla 
Bocca di detta còca,laqual ha da ritener la ma 
seria fia fi,ch'ella né rifpiri,e concia piu apon 
to che fe puo: et cofî, fesoledi adoprarne pur 
una folamétte bifogna farli un fornello (p quel- 
la almaco,fe nò per piu)qual fia tondo,ò qua> 
dro;6 bi/logo,cò li fuoi (piracoli: e cuoprefi poi. 
fopra,et falfigli un piano di una tegola, ò d'al- 
tra cofa,laqual regga al fuoco, et facia fondo: 
ma bifogna cis anco fia tanto forte che la poffi 
fostetar il pefose ch'ella fia di forma tonda; ee 
anco alquato piu grande che la circonferentia 
del fondo della conca: et cofi fopra a gho ft met 
ono poi dua grofte deta di cenere facciata oue 
ro d’arena di fume,lauata,laqual meffagli cofî 
fopraz ui fi (piana fu'l fondo della ca pana;facé 
do ch’ella penda piu prefto uerfo la ufcita dell' 
acqua che altrimeti: & cofi ancho intorno alli 
orli,frail fondosetla conca,uiempierete di ce 
merc,0 d'arena,accio ch'ella fi téga falda nello» 
maneggiar della campana,&y che per tutto gli 
venda il caldo eguale:er fattointalmodo,mef* 
fa poi quella materia,che diflillar uolete,in det 
za conca, copertala del fuo coperto, er anco - 
mcconciouvecipiente allambicco, fi li da il fuo 

«co temperato : perche piu feruea fare acqua, 
il dargliil'calore con fpatio di tempo,che( uo= 

I=do far prefto)ufar la quantita grande, et nio 
bente:perche l'uno brufcia le cofe, &> l'altrole 
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— difponesperche, fe pur per tal.fuocofanno:ac» 
qua fi fafumofa , & di odor {pra ceuole s-altre 
che ne fa. poca, amara, <7 fi. mette auchod 
pericolo di guaftarela campana : FT. cofi. per 
mezzo di tal Stromento , dv molte. qualità di 
cole fî caua : fi come dimoîira: la precedente 
figua. “vat ne: 





Gli altri modi da diStillare , per cauar acquedì 
cofe piuarride o piu refiftenti; fi fannocon 
boccie di uetro;ò di rame Rfagnato( fimili di for 
ma d.quelle, che per la.prefente figura ui fi dis 
moftrano )dellequali alcune ui fono,che hanno 
le-bocche-larghes fono gatbate a-modo di ori 
nali,a»zi a fimilicudine di quelli + e quelle tali, 
dalli diftillatari,orinali,fono chiamate: © fo: 
pra d ciafcuna mettiuifi.li lambicchi di uetra: 
l'ordine de quali(.per bauerlo infegnatoalli luo 
chi dell'acque di partire) parmi fuperfluo qui- 
_ wiborareplicarloset ilmedefinzo parmi,del lue. 
| tarli, 
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-tarli , perche ancho di questo largamente wu - 
parlai. Hora dicoui s effere neceffario proce- 
dere nell'operare, (fecondo gli fuochi che day 
gli uolete » ouero che ricercano le cofes che 
nelli corpi delli lambicchi meffo hauete , ò fe- 
condo l'ordine de uoftri forni  )perche alle co - 
Se communi fî ufa di mettere per fondi , capelli 
 dliterra concenere:c&a quelli che banno bi- 
Sogno di maggior potentia di fuoco , mettiuift 
le boccie lutate in mezzo , all'impeto delle 
fiamme sà culo (coperto ( fi come lo chiama- 
no loro, quando non € interpofto fra’! fuoco e 
la boccia capelditerra o cineri. ) Tutte le di- 
 Stillatibni delle cofe fi fanno per duenie, 
gni uià ; fecondo l'ingigno e giudicio de 
maeftri, fi cofluma in uariy modi: l'unaè, 
co'l caldo» fécco cofi commune (dellaquale 
gia aftai n'ho detto : )l'altra è , quella del cal- 
do <&y bumido': & in cia/cuna caminafi per trè' 
gradi » delliquali uno è , le forze de fuochi len- 
ti:l'altro èl'augmento intemperato : ilterzo 
Gs altutto uiolente: la uia del caldo tir'bumi» 
‘do è quella che fi fa perbagno maria, 
snettendo una ò piu boccie con gli 
loro lambicchi dentro una 
‘caldara d'acqua bol- 
dente, 6 altro uafo, 
.dtal effetto 
| ACLALO è 
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diftillare di materie pertalmado:et uolédo feguir quello 
per ba- d'unacaldara fola,glibifognaria bauer moli 
gno ma- caldare,et molti forni et moltiplicar ansboin 


754, 


Jpefa:p ilche hano trouato ca far untino gran 
de di legname, fopra il palco d'una Stanza, mel 

ual ui fia poi détrayco’l fondo in fufo,uerfola 

occa,ut uafo d modo d'una cana. grade di re- 
me, co”l (uo fondo tutto buccaratose fotto! fon 
do di GRotino fiegua la medefima canna che 
murata facia il corpo del uacuo del fornello» 
che percuota. nel fondo del uafo di rame , che è 
comefa nel tinosilqual empiefi d’acqua,e defi 
fuoco al forno,e p tal uia fcaldafi queSt'acqua 
bcniffimo: et poi atorno atorno fi acconcianole 
boccie piene conli loro lambicchi, & loroteti 
pienti, &r tanto fi fa bollir l’acqua,che le nuatt 
vie uoStre fiano tutte Stillate, 
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Anchora fanno li alchimifti un'altro irumen. Modi di 
toda ftillare,qual dicono diftilare peraccidia; diftillare 
«& queflo non è bagno maria,ne a tutto putre- per acci= 
fastorioser polfi fare con molte boccie;il calo: dia, 

re di quefto efrmo equino,augumentato per fu 

mo'di ebullitione d’acqua , mandatowi per una 

canna di vattie bucarata,come intenderete, an= 

chora che di-queSti Strumenti n'ho ueduti in 

due modi , uno quafi di forma fimile è quello 

che è di fopra difegnato,ma ha quefta.differen- ..... 
tia,che il uacuo delvame è fenza fondo s et fen= 

za bufi,& fol da capo è alquato rifiretto,doue 

hanno da ufcire le fiamme, che per tale canno- 

ne di rame paffando (caldano l’acqua ; di forte 

che la fa bollire. L'altromodo fi fa conuna 

cafa di legname longa braccia feiin circay : * 

«o larga tanto che commodamente contenga 

gli corpi delle boccie ex lo fpatio della cane. 

ua, quefta fi fa piena di fimo Cinrrscd paglia * 
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trita mefcola ta,et fi mette (opra uno banco po 
fata,<& dalle frode di qua, &s di la s'acconcian 
le boccie , & fe gli mette appreffo li loro reci- 
pienti,&r quanto fî freStemde la longhezza f mex 
zo fi mette una cana di rame,ò di pidbo, euero 
di legname con molti bucchi per tutto minuta 
mete bucarata, quale efca d'uno uafo di rame, 
ò di terra,à fimilitudine dun caldaro,cò coper 
chio d modo d'un collo,nelqual uafo fia ‘ACQUA, 
«5 adattato con fornello,ouero Sopra a un tre- 
fpide da farla bollire, e cofi per tale‘ebullitione 
\ faleno li fumi per la canna, &.efcie pertustili 

— bufiuncalorebumido , checom il. mezzo del fi- 
mo (calda forte.es coli fa diflilare.tutte le bos 
cie,che ui fi mettono dentro,con bel ordine, di 

ranitperameto,per ilche è da notare,che que 
fia canna dial flrumento è doppia,fra l'un pa 
ricte dellaquale,& l’altro fi mette l' acqua 
frat'altro evil pariete deltino.s vere di fimo è 
doue pongono le boccie,. 
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Alcini ufaro,per putrefare & diftillare la co 
fainuno tempo medefimo;fare in terra una bia 
cayouero pigliano una gran conca da bucato,ò 
‘altro uafo,et in fondo fanno uno Strato di mex 
zo palmo dt calcina siua , & tutto il refto del 
muacuò empino di letame equino caldo, vr in 
mezzo al predetto letame u'acconciano la boe 
cia con il fuolambico,& cofi lematerie da tal 
calore rifcaldate diftillano, & cafo che tal le- 
game potttemente nonifcaldi fi bagna con ac 
qua bullente una uolta,0 dueset cofi aiutato pi 
glia il uigore,et fa la fua opera. Ancor per fi- 
mil uia in untinello, ò ftmil uafo di legno, ò di 
gerra,fi coprela boccia con paglia trita minu 

‘tamente , & bagnata , & intorno alla boccia 
“bene firetta,<& ferrata,come fi fa la biacca, ft 
©laffa in femedefima rifcaldare , & rifcaldata 
“ogni cofa diftilla. Anchora mettendo le boc- 
cie infra le uinaccie calde flillano , & per con- 
cludere in tutte le cofe che per loro medefime 
rifcaldano;ò per caufa datoli, che manteghino 
il calore,ft diftilla.Puoff alcune cofe diftillare 
a giorni caniculari,ò al tempo caldo, mettendo 
fe boccie alliraggi del (ole, ouero contra à un 
grade fpecchio cocauo, che reflette la potentia 
de raggi, che piglia da e[fo fote nella boccia del 
le uofire tnaterse,& per concludere al fine que 
file uie diftillatorie, & modi dieftrattioni d'ac 
que fono uarie,fecondo le uglonta che utgano à 
gli ingegni de gli operanti, Ma see il pa- 
| I 3 
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veremio la uia ucra è l'adattare bene gli fao- 
chi , perliquali fenza tante neceffità di concor 
dantie,ad ogni uoftra pofta quello che ui piace 
far potete, x per questa farebbe forfe di necef 
fità,che qui ui diceRe delle forme;<& uarietà di 
forni. Maho penfato diruene piu adietro, & 
qui,per nonrompere l'ordine diftillatorio, dir- 
. mi particolarmente gli modi che fttengono a fa 
rel'acqua uite,qual molti per efaltarla la chia 
mano acqua di uita. Ma ancho dicono, che chi 
non la fa fare chiamar fi debba acqua di morte, 
Quefta è quella fuftantia &r quel mezzo, che 
gli alchimiSti conducono in tanta fottilità, che 
la chiamano quinta efientia, &r gli applicano 
tante uirtu,<& pote»tie,che piu d pena operare 
non ne pofano li cieli,c& e uera cofasche chiin 
elfa bene confidera, uedra effetti grandi & lau 
dabili,et io gia me ricordo bauere neduto oltre 
a qualche (perientia d'elfa s un trattato in che 
uno fberimentatore piu di ducento effetti fperi 
mentati d'effa bauea notato. 212 fe è uera fol 
quella potentia, (come dicono gli alchimici )di 
fare uegetabili gli metali,e&r di riuificave li cor 
pi mezzi morti,s'hanno da credere tutte l'aliré 
tre cofe,che di lei fi dicono, che per certo fi ue- 
de eftere delle cofe contro dalla puttrefattione 
molto preferuatiue, & giouare è molte infirmi 
tà frigide,c& bumide.La qualit di quefta è fot 
tile,ignea,e penetrabile,& uogliono queSti fot 
sili inueftigatori,che d'ogni cofa che ft mestein 
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effa eftragga le fue uirtù , &x le conuerta riella 
fua natura fottilis&y penetrabili,&r per coclu= 
dere, d'effatante cofe dicono che troppa longa 
materia mi farebbe fe recitar bor ue le uoleffi. 
Questa talacqua fi fa de ottimi, &x poffenti 
suni uermegli,0 bianchi,come 4 chi uuole , be- 
me li uiene,ma ditutti migliori fono li bianchi, 
& perche tale effetto di fare acqua uite,ba cer 
La potentia di eieuatione de molti (piriti groffi, 
è di neceffita moderarli per uireù delli firumen- 
ti, aftorigliarli con farli paffare per camini 
faretti, longhi,&y tortuofi,et non fol per uarij re 
freddatorizaga in luogo ancora doue habbi pro- 
pria potentia l'acqua fredda , accioche neftuna 
grollezza sò uifcofità , babbi da condurre con 


Modo dì 
far l'ac- 
qua di ui 
ta, 


Seco a luogo done è illambico, & per queto, 


anchor che ogni giorno uari flrumenti (î tro- 
sino , il migliore di quanti n'ho ueduti è que- 
Fto,che qui ui moStro difegnato, quale è un ua 
fo di rame Stagnato , delquale, doue fi mette il 
uino,e/ce una canna longa con piu uacui,&r in 
fine alle quattro , ò fei braccia è una tinozza 6 
dirame,0 di legno, doue quefta canna con piu 
ricorte ferpiculate St in mexzo,<& dapoi efcie 
foprasetentra il fuo fine in un capello di uetro » 
delquale efce l'acqua utte,c&o na nel recipiente. 
Hor quefto taluafo (î colloca inuno fornello , 
&" s'empie di uino per una canna da uno de lati 
congiontaui di rimpetto d quella che è fatta 4 
guifa di canna fcicia coperia,et ui lie dop- 
! 4 
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porla difillatione efpurga.il fondodel uafo dal 
le fuperfluità terreftri,&r fopra al rinozzo d'ac 
qua doue è la canna torta dettoui , che infrail 
uulgo (î chiama la ferpe,s'empie d'acqua fred- 
da,e fi metteà lambicoil recipiente, cy cofi di 
poial uafo doue til uino ; fi dà fuoco lenta- 
mente. sE 





Alcuni fono che fanno l'acqua predetta pia 
femplicemente,principiandola in un uafo fini 
le una campana di rame ftagnata conil fon- 
do alto piu che l’ordinario de l'altre , &ralroa 
Siro d'eRa s'attacca la canna detta la ferpe,la- 
quale paftare per unrefredattorio d'acqua, © 
d lufcita della cannamettono il recipiente. Ma 
quefta tal acqua fatta coft nò è della pfetttone 
dell'altra, perche non è fostile,& fe pur adope 
rar la uolete ad alcuna cofa, che penetri, bifo- 
gna co’l pelicane;ò cò altri pa[faméti di diftilla 
tione,afottigliarla. ne quelta neffuna dell’altre 
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quefti anfiofi cercatori delle cole Stan contenti 
d'hauerla cofi fatta, che anchora la metteno n 
altri uafî circulatori,& la ridiftillano,anz 14 
seuolte la:riflilano,che fr reduce fottile quali co 
me fumo,talche apprendo il uafo , doue è (e ne 
ua inaere,ò gittandone alquanta in alto nò ar 
viua in terra,che da l’aere è conlumata, & ac- 
cioche uediate alcune forme de uafi , che s'ado 
perano,ue ne daro l'ombra qui in difegno. 





Perche adoperare anchor uoi(occorendoui gli 
potiate )le forneme de quali(anchor che fieno 
molte.) dire nò ue ne fo piu che quelle che comu 
nemente ho ueduto alli alchimi$ti adoperare,ò 
per le pratiche de loro libri difegnati. Appref- 
foal canare dell'acque fegue il cauare delle ma 
terie propie li peli, liquali fono certi liquori on 
zuofî che fi efiravono delle fuffantie delle cofe 
naturali ontuofe, come fonogomme , legni, & 
frutti, & mezzi minerali , & forfi alcune pie- 
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“ gre,cofe tutte che infc4bio d'humidita par che 
babbino intrinfecamente in loro certa partedi 
. ficcita. Hora per fareliogli d'effe, quali oltre 
aldifporre lematerie con putrefattioni,tritera 
tioni,0 caltinationi, 0 con cOpagne de altre co 
Se.é dibifogno di procederui con liadattamenti. 
di mezzi rumentali,ey di fuochi appropriati: 
« per concludere , fono molte le cofe che [ene 
puo efirabere oglio,crancho molti fono li modi 
da eflraberlo; le nie communi fono per eshala- 
tione , come ancho fi fanno le acque , ma 
non folo con la forza del fuoco, ma cornal 
tri ftromenti appropriati,fra liquali li pin cè- 
muri fono boccieyche hanno li loro colli torti,e 
nel refto forma di facco di cornamufa,<& il col 
lo piu pre8o piegato all'angiu che piano: que- 
fie fi lutano per fino al woltare che fa il loro col 
lo ò piuli loro corpi;e al fine cofî accovicieycò gl 
le materie dentro,dellequalitrabere uolete l'o- 
glio,fi mettano à un forno fatto di rewerbero, 
tondo,0 quadro, come meglio uî uienezamerten 
do perosche queflo né fia ne troppo altozne trop 
| polargo, && che fia fatto che l'habbia cerca al 
mezzo due ferri, fopra dequali ui fi pofi tl culo 
della boccia uoftra fiorta,<& fuori del forno e- 
fca.il collo,ilquale fimuri attorno, & dî fopra 
butto nano fi copra conuna tegola,ò con matto 
ni murati, lafciando, dua (piracoli,nelli canto» 
ni,per eslatori del fumo,& delle fiamme, co 
Si in tale modo acconcio il forno,per la buchet- 
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talafciatadifotto,con, fuoco di carboni lentò ©. 
primamente e detto fornello,» fi fan= 
mocuaporore tutte le bumidita che fono in ePRo 
etne materiali,che fono dentro alla boccia,e d& 
poi'à poco d poso fi ua crefcendo il fuoco,met- 
tendoni delle legnafecche, facendo buttare lè 
fiamme nel mezzo del corpo della boccia,un ot 
#0, 0 dieci bore continuarete , ò queltanto che 
mederete delle uoftre materie ufcir un fumo, peò 
la diaphanita del uetro del collo della boccia 
grofto,e negro,ò pur d'altrocolor colorato: pet 
che questo è quello che poi diuenta liquore ona 
guofo,che li fpeculatori lo chiaman oglio,ilqua 
te col uoftro recipiente beniffimo il tutto ricor- 
rere,et cofì al fine nel fondo di e[fo il trouarete 
et quefto tal liquore per quefla uia di molte co 
fe fi efrabeset fra le altre,di mezzi minerali,et 
malfime del uittiolo quale dalli alchimifti, mà 
seria diquinta eRentia minerale è chiamata, 
uefto per la (aa natura piu che tutti li. 
altri è calidiffimo,et corrofino set ba 
|’ famade bauere molte nirtà per 
gionare a molte,et narie 
infirmità che nel - 
libumani corpi 
alle nolte ac» 
_cafcano. 


€ 
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Modo di Fasfi pertaluia elaterino e quello che fi eftrae 
eftrar l'o di tutte le gomme cr del melle,e della termen- 
gliodi tut tina della cera,del butiro , e d'ogn’altra cofafi 
telegom mile,accopagnatte pero. per effer materie che 
medelme perilfuocorigonfiano,con matoni peSti, ò con 
le, della calcinacci,6 arena di fiume,ò larerte minute, è 
termenti cenere,accioche per il caldo gonfia do nonfrele- 
na,della uino,c& efchino del roftro fuori, &r al finedief 
cera sdel fecauatoneal folito l'humidità, et augmentan 
butiro,et dogliil fuoco,far fe ne puo oglio. Sono alcune 
d'ogni al altre cofe,che per uolerlo eftrabere è dibifogno 
tra cofa andar peraltre uie,come è, per far quello dello 
fimile. antimonio,ò del ferro,qual ufano gli alchimifti 
Modo di pertenture fophiftiche » quefti bifogna prima 
far l'olio calcinarli,e dipoi calcinati, cauarli la foftantia 
dell’anti- oleacea,per mezzo dell'acqua dell'aceto Fhilla- 
monio,ò to. Quello del folfo, anchor che fia materia per 
del ferro. natura piu aduîta aftai che l'antimonio, fi ca- 
-. - maogliodiefopiu facilmente; e per quello che 
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io fosper dui modi;l'uno per ebullitione di capi- Modi di 
teli, fatti di ceneri,&y calcina ; l’altro peruia far l'olio 
della (ua incenfton medefima ,mefto fotto una delfolfo. 
campana aperta, acconcia fi,che coglia tut: 
to il fumo,e peril lambichetto gocciandoto flil Modo di 
linel recipitte.L’oglio del tartaro, del jalnitro, far l'olio 
del folimato,e del arfinico, fi fa per calcinatio- del tarta 
ne,mefte in folutione all'humido. Quello del gi- rosdel fal 
nebro,de larice,abeto,e è d'ogni arbore , che fa - vitro, del 
goma,fi fa per uia d'unuafo fimila un pignat folimato 
tobucarato in fondo di piu minuti buchetti jet e del arfi 
fotto ui ft mette un'altro recipiente, &n in quel nico. 
do di fopra fi mette la quantita che capiffe di le- Modo di 
gnettitagliati minuti della cofa di cui trahere far l'olio 
ne uolete oglio,e fi copre, luta fiche nonref di gine- 
piri,e fi fa una foffa interra, è tutti duoiinfie- brodella 
me gionti li pignatti,fi fotterrano,la(ciandone vice,ey di 
fcoperto fali quattro deta in cercadel piu alto, ogn'altro 
e fopra accendeuifi il fuocose fi (calda,e fa fco arbore, 
lar pet taluia infondo illiquore gommofoche che facci 
contergono.Quello de femi,s'intenerifcono cos gomma. 
fumicaldi & bumidi sefitorcolano se pertal Modo di 
modo. fi etrahe quello del fenape faffi quello far l'olio 
del'grano,incendendolo fopraun ferrorouente: del fena- 
cofi eftrabefi ancho quello de torli dell'ona,del pe, de'tov 
le mandole;noci,feme de lino,filamo, er del fe> li del'oua 
me del canape,c& ancho delle cole aromatiche mandole, 
delle noci mofcate,del macis,es fimili,quali co noci , (e- 
fesoltre d molta trituratione,& certa calidità me di li- 
Sntrodutani a pocoà poco,mameggiadole,& no.&rc. 
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diponendole,er all'ultimo per forza torcolane 
‘ doledituttefi eStrabe oglio:< con questo ora 

 dineeStraberfi puo d'affaicofe’vanchor che io 
nò ui dico-Bifogna, è chital cofemuotefecitar, 
hbauer giudicio di faper conofcer alquato delle 
nature delle cofe,p faper far clettion de mezzi. 


| Mivesta hora 4 dirui delle fublimationè; quali 
infenfo altro non uoglion dire che,falimento,et 
feparatione delle parti (ottili dalle grofte dello 
.. cofeminerali,&rmetalli,che,per farle d'impi 
.. vepure ; & ancho far che le materie: terreftri 
| malcongionteinfieme fi reftringhino, e cofi u- 
nite e ben concatenate,fpinte dal calor faglino, 
| ele groRereftino in baffo: Onde dicono glial- 
chimnfti , cofi purificar le materie,c& bawerele 
foftantie delle cofe piu perfette se piu difpofte 
alle operationi loro,che prinea.Quefta fublima 
tione nò è acqua,ne liquor ontuofo,ma una par 
. tedeltusto ridotta inpiwwuirta, e potentia che 
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no era glo che mettete a fublimare:e quettò * 
taleffetto proprio de gli alchimifti , colquale» 
(come u'ho detto )afottigliano , & rinuigori» 
fcono li loro materiali, & dicono , cofî difporli 
a ben vicenere quello cheineffi uogliono intro 
durre; e queSto tale effetto fanno per duoimodi 
cive,per afcenfo,e per defcenfo; e per l'un modo 
el'altro ufano boccie di uetro,ò di terra uitria 
 tesbengarbate;e fatte fchiette,col colla lon 20» 
e uogliano effer benlutate quelle di uetro per 
le (mblimattoni delle boccie ritte,ciot,per afcen 
fo, fi fa un fornello fimile a quello da diftillare 
| qhadro, è tondo,fecondo il potere de gli operan 
 tiyconle due bucette,graticole sfiatatoi, e ui fè 
adatta un capello di terra da poter metter le ce 
neri, ancho leuato,da poterci metter la boccia. 
_nudace per farquefto.commodamente;fi fa net 
lutarla boccia un poco piual mezzo d'eta un 
orlo diluto,che fia tanto inlargo che ferri ua 
cuo del fornello,e poi fi mette nellab occia tan-. 
to.della cofa che uolete,c& fi pofa,ritta fopra lî- 
duoi ferxi trauerfi del fornello,che uifono mef=: 
fi.p tener il capello della terra, e di fopra fi mu. 
rase cò terra s'afetta chele fiamme, da quelle 
delli sfiatatoiinfuori, di fopra paffar non poffî 
no,etcoft fatto ui fi mette il fuoco , ilquale fin 
che ! fora0 piglia il caldo;e che le materie nella 
boccia fondino figli dì lento, e dapni s'augum&. 
taxe tanto fi continua per fin che uedete che piu 
ud eshala fumo alcuno pla bocca della boccia, 
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ò che dubitate che altrimeti piu nò ne bifagni , 
e cofì non folo quel che fi chiama folimato., ma 
ogni cofa che gli alchimijti uoglion fublimano, 
et per queSta uia fi fa l'arfinico artificialed'on 
pimento.il cinabro di marcurio,eyfolfo,e mol- 
te altre cofe. L'altro modo è questo s cheu'ho 
detto che fî faper defcenfo se chela boccida 
contrario dell’antedetta fa uolta allo in giu fe 
cendo prima reftrignere,è ben diffecare lemate 
| vieyò perlonga fufione,0 con chiara d’oma,e da 
poi ferrando attorno il corpo della boccia figli 
da fuoce di fopra con carboni , ea questo ogni 
poco di fuoco è inluoco di gran fuoco, per efter 
sl uigor fuo molto propinquo se però fi glico- 
mincia a dar lento,e figli ua augumentandoan 
che a poco a poco se questo tal modo fi chiama 
fublimar per defcenforio,e la compofitione che 
n'efcie cofî dà un nodo come all’altro fi troua at 
taccata al collo della boccia. Ma ques$ta dicono 
effer tanto meglior quanto nell’ufciv fuoriritor 
na nella cofa,es al fine fi come la fuffe fublima 
ta n6 (olo unauolta,ma dueso tre: e per taluia 
defcenforio alle uolte fi caua delle coJe anchora 
l'oglio,ferrando l'ufcita alle materie con wnale 
minetta di banda,di ferro flagnato,minutamen 
te con molti buchi buccarata; & accioche me- 
glio difcerniate tali ordini di ftromenti ue gli 
bo uoluti( come wedete )qui appreffo difegnare, 


Hore 
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Hora hauendoyi per auanti dimofirato li modi 
di far le acque, cirgli ogli, ev dapoi del fubli> 
maresetancho dimoftratoui alcune forme di ua 
ft, quelle disalcuni forni communi pi ‘uoglio 
dimo$trare diffegnati în particolare quelle d'al 
cunisqualisoltre è certa lor uaghezza,fon mol- 
tocommodi,perche fi fa , che un folo fuoco fer- 
ue in untempod far acquesogli, efublimare, 
&r d piuluothi( fecondo che fi: fanno:addatta» 
re)e congran maffaritia e rifparmio: di carbo 
nese manco fatica dell'operante:chiamanfi que 
fti,forni a torre,pero che hanno:quafi fomiglià 
za di torre.Fannofî nel mexzo d'una Ranza , di- 
mattoni crudi; è cotti 0 altra'terra,à.mano,ele 
uandoli 4 modo d'una torre ti da,ò quadra,6 e- 
fagena, 6 ‘in'geulla forma che à uoî pare , alta 
unbraccio & mexxo,6 due;ò tre,ò quel'che uoi 
uoletese cofi tanto larga quanto uolete auerté 
do di farla granderaccio che fia gride e potente 
mm 


\Lop B:RO CX. 
. $lfuoco,e&d queftadunpalmo, er mezzo, è 
.  duedabaffofopra'! piano delterreno ui fi met- 
seuna gratella, che babbi à retener. li carboni, 
er inuna faccia fi fa un. aperto da baffo della 
pratella final piano della terra ,accioche per ta 
le entrata sl forno pigli l'aere , & il uento, &e 
accenda ,emantenga uiuo (empre il fuoco nel 
carbone,e dapoi è torno a torno fi mura di fuos 
riun piano alto al paro della gratella , largo 
quanto far uolete che fiano larghi Li fornelli,et 
inogni faccia della torre à paro della gratafi 
fa alquantod'aperto un poco gradetto perl'ea 
trata del fuocoye da fronte con la torre l'attace 
cano,e fi edifica piu fornelli,che babbino forma 
di torraguetti,<&r di riuellini,con loro merli cor 
doni;e bombardiere , &altri belli-ornamenti 
che dimofirino con difegnola forma di ueri,t 
cofì fatti quefti è ogni faccia,à aperto c'habbi 
per il:fioco lafciato , primamente si g'addatta 
auztitiunmatone,6:una piafira di ferro.cotre 
6quatrobufi.l'una fuccederite d'ordine e di grà 
dexza.all’altro,per potertuor uia al forno no» 
l&do,tutto il fuoco,ò p dargline p uno ò p doidi 
‘quei buchi quel tanto che uolete,.e fopralaci- 
sita della:torre fi:fa un coperto che commetta 4 
poto p tal mado:che l'aere,entrado di fotto non 
refbiridi foprase fiaaddaitato dalemarze ponte 
e-cofi:s'empie il uanno‘di tal torre c0 li carboni 
e dalla bidadr fopra,meffo il coperto,e bè luta 
tv;fî mette di fotto p una dello bwchette il fuoco 
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‘qual; p nò poter esbalarsépre; qualto feranno 
Ite le buchette dell'entrata de forni uinacemè 
terra li'carboni accefi, e fecòdo che s'andran 
sfuma do li predetti carboni, di Gili che fono ne 
rtorre difoprafpett:, gli fara dirman inmano 
Fduto,pfin:che tutti ferino logri 3 tal che chi 
Silla p taluiasgli bafta una fol'uolta il giorno 
marco,di pigliar:cura del'fuoco» e corramete 
rledificio è ingenibfoze bello c affai comodozio 
'hogia\ueduto'alcuni che paiam ppria fortex 
ese oltre a piudiflillatori dilzbichisetipane, 
'bo ueduto un patrefattoioy et'un diffeccatoio 
wi era anco un bagno marie,cy anco un forno 
ireuerbero da cimetar,et un fornello da fon= 
er d ueto, e tutti queftimebri erano in un cor 
od’unfornello folo, e ueramete ibprimo ch'io 
idi miparfe un opera molto ingeniofa , utile,e 
agad uedere,tal'che aftener non mi puoti di 
onlaudare l'alchimia, ft come:caufa d'hanere 
ito fuegliato a Gltalariefice lo acuto igegno. 
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pres E I »BoR O: LX. : 
Hoantboweduto un'altro fornello conuna tor 
reinmezzoquadro,piu fimplice,fol cò quattro 
uafi.. & conti fuoi resiftricomel'antedetto... 
N'hoancho:veduto uno diuerfoda tutti quefti, 
con moltiuafie&:queSto era un forno alto cer» 
ca dua braccia , & megzos:con una molticola, 
largo di diametro cerca tre quarti,l'eva quafi fi 
mile a.una fuffa fecca,&baucua:da piedizoue 
comincia.à far la uoltastre fpiracoletti, e nella 
grofezza wi eran murati 4- ordine molti urina 
letti di.terra uitriati per dentro,li fondi de qua 
li paffauano dentro alfornelto,e la bocca larga 
ufciva fuori del fornello, fopra. laquale:fi com 
mettena an capello di uetro .col:Jambico, & 
di fopra nellafommita era una campanetta,al 
quale fornello figli daua fuoco di fiamme per 
fin che fi fcaldaua., metteuafigli. poi carbone, 
perche lomantenefe ilqual vedendo', in primo 
afpetto-raiparnebello,pefando poi meglio, non 
fapeuo feldoueno laudere sd n0:p.parersmi più. 
-— prefto cofa apparetesche utile,perche tutto dl 
i chefî faceuacontanti uafi,lambichiyerecipiè 
: tisconobbiche farfipoteua condue,à'tre cam- 
i pancinuniSteRafornello,&roltré per uedere 
i---‘c’bauea piu fuocoil primoordine ch'il fecondo 
i ilfecondoch’ilterzoyecofifucceffiue,peromiti 
*>. (ciolfi è direche non'mi piaceffese fe pur bauef 
fi è far una cofa fimile, uorrei ch’il macno fufe 
- una torre; per laqual fi fcaldaffero tuttili fon 
. . didelli arinali,e da capo folo baueffenn poco 


RA | 
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«i fito;pdaroccalione a faltrncalto it calote. 
:ma bora oltre.aforni da diftillarsui uogliomo 
firar in difegno.le forme di due altri fornetti,ac 
‘ciocbe fentendoli.nominare , fenòn li baueSti 
mai ueduti fappiate, quel cheft.nomina:e pri 
wma,queldi reuerbero,troato da alebimifli per 
cimentare, qualda molti è detto Atanor;cre- 
‘lo per fomiglianza del luoco che fi dice effer nel 
D'inferno,perche contiene molte fiamme.l’altro 
@ buon a diflillar e fublimar,e(bifognando fon- 
‘der )atto,e p non ui:còfonder in molto dire , mi 
sforzara di faruene capaci( ce u'ho detto)me 
diante Li difegni,& infieme ancho wi diffegna 
ro il fopradetto modo da distillare. 


9.  FORNERLLO DA DISTILARE A REVERLEIO 





Difcorfo,c& auertentie fopra il lauorar giufta 

mète,e con vantaggio una Zecca, Cap. III. 

Oî che ui ho detto delle diftilatroni dell'ac 

Pi del cauar de gli ogli delle cole, effetti 

s- tutti igeniofi,eutili,p uolerfeguitarindi 
mm 3 


sro SES RIOT RE TT 

ve dell’arti mi è nenuto inpéfiero di wtolerui dee 
feriuer primamete il difcorfo che,(pochi giorni 
fa)fopra itlauor d'una Zecca altre ublte nî fe- 
ci accioche fenfcito ui fuffe della memoria(che 


p nonbauerne:prattica nò faria gran'cofa(ela 
-uordr.ui occorreffesò parlarne; rihauer lo pose 
fiatesetrouidoui in atto, nb uifia cofa nuoua, 
:e(come credo,ui ricordiate quel che ntdisf,edi 
muouo ui dico )grandisfima e còtinua diligentie 
bifogna bauere chi nuol beh lauorar,ò farlam 


varunazecca, perche ha molte parti , qualit 
neceffazio che chi entra in tale cura tutte beni 
fimo le intenda, anzi d uoler far bene tuttel'o- 
ere de fuoi miniîterii , bifognaria farle da lui 
medefimo, e( {è posfsbil fuffe)bauere cento mé 
 ni,c&r cento occhi infteme; tr în un tèpoeffria 
diuerfi luochi,pche (pe[fo per lanegligentia de 
gli operarii,ò perla poca loro reale fede neri= 
forge in cio che maneggiano qualche dano, st 
sefo che d tal cofegli fi ricerca grà travagli» 
mento , e molte (pecie di magiSterii: concîofi 
che quel che fi maneggia il piu delle molte,ò 
glié oro,ò gli arzèto adattato da [pendere,cdie 
qual fi fia di quefle cofesà chi la na aneggias 
molto piaciono ; oltre all'effet fatti pezzi 
per monete,di[poSti d fmarire,e al perderli 
to facilizde quali,per qual fi uoglia modo;cht 
qualche parte ne manchi per effer cofa di prex 
xo reade al patrone detrimento, &# danno: per 
ilche in fomma chi tale arte uuol far bene, fei= 
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Ra faruî dentrofrande,dibba attedere con ogni 
cura infulpefo,perche la fofantia di tale ‘arte 
non è altro. che una quantita di pefo partito in 
molti pezzi aponto limitati, &.un charattare 
l'oro,cG- uno allegare d'argento, fecondo che il 
principe perrimedio ui concede ; terminatisfi- 
mo:fra liquali effetti, fe per négligètia fopr'ab 
bonda:nella perfittione faia tedanno fenza gio 
uamento:d alcunoye.femanchi, manchi del do- 
uerese (einotato dal uolgo per perfona infames 
delche fpeffo ne:riceue soltre alla uergogna,gra 
uisjimo c uituperofo caftigo,e( còe unol il doue 
re Juolendo.andarin quesia perda uia retta , è 
il guadagno di tal opra minutisfimo, pur, pero 
che gli inaffai parti di cofese fifa (peffo,cr fu 
bito,finito ba il fuo recapito seuiena crefceree 
vir in capo dell'anno,perche li molti pochi mol 
tiplicano di forte tale,che a te rende grande uti 
litase pero è di necesfita,a uoler far meglio,ope 
riate più che potete uoi medefimi,perche( oltre 
al guadagnar glie manifatture, che guadagna 
no ls mimStri)fuggite la turbare la fete de ma- 
meggianti : & (per concludere) in qual fi uogli 
operatione che faciate , omero che faciate fa- 
resufate quertentiase nelli pefi masfime,auertà 
do cofimdarlia lauorar,cde nel riceuerli lauo 
ratice fimilmete nel cGprare ori s&G argéti bas 
fi,0 finisaprite ben gli occhi(oler&alli inganni 
che effer fatti ui poffono nella cofa )alli loro ca 
rasti,o leghe, con faggi s prone se tocchese non 
nm 4 


Dee WEB RIO: TRI: 
‘w'increfca di chiarir bene la mente nofirasdi:fa 
pere nella‘ quantita che ui fi porge, quanto det 
tro'uié di fino,e-cofi nel cimévarli ori; è inaffi 
nar,e partinargenti;fempre tenete:perviftotro 
de-uostre bilancie,c&r pennwinmanos non diffe 
rendodiritrouarl’error 4 ognieffetto; quando 
‘ui foffeat fimioliante banetea fare cd li uoftri 
| miniftriseprima;contli fondîtorize dapoi;conli 
Stempanini»euppreffoscongli‘ouerieri,e uedet 
dirifcotrar peffo conli giùftatoridel'pefo, per 
‘ chequeStomoltoimporta: &s all'ultimo; conti 
coniatoristalche(comeu’ho detto )in niffuna 
parte bifognaeffer negligente, nefidarui(fepo 
tete far dimanco )delfapere,ne della biorta,me 
+ dellemani d'alcuna perfona:ma come u'ho det 
to)fe posfibil foffe,far tutto da voi medefimo,e 
| peroé bifognoa queto taleeffèr:perfonadiù 
| gegno edi natura fuegliato, effer'buono arith: 
metico,per nò errar nel far delli conti,me dfuo, 
ne ad altrui danno:bifognali ancho fa per ben af 
fazgiarargenti;ey ori, owero bauer uno chefi- 
delmente;0 con diligentia altro non facia: bi- 
Jognagli faper ancho fonder;affinare;e berì in- 
tendere limodi, fecondo le materie del'far lici 
neracci,perche'ui fî puo faraffai fraude , oltre 
a non ben'affinarlo:debbefi trouare allo fgrana 
re delli argenti dorati (quando fî uuol partire) 
che non gli fiano diminuite le acque el'oro par 
tito fia réduto tutto, perche ichor che ui fia lo 
rifcotro,pil faggio del pefo dell'uno e dell'altro 
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the fe gli auien che il uoStro faggiatore fia an- 
cho il'uoftro partitore, puo fare le cofe è uo 
gran beneficio: s'ha fimilmente è guardare chi 
fonde,per ridur l'oroye l'argento partito in cor 
posco apprefosche delle piaftre che fi tagliano 

er far monete, e cofî di magiSterio inmagiste 
rio, è dibifogno flarfempre conli occhi aperti s 
econlebilancie, &y con la penna în mano , che 
(come u'ho detto )e ui dicosche in tali cole ufar 
fi debba ogni uigilantia, & diligentia(e fe non 
per altro) per fatisfar all'animo uoStro,douete 
vifeotrare li uoftri pefi (peRo,perche fi uede che 
infino alli forici, &x gli uccelli uolontieri por- 
tanuial'oro. Mora per uenir all'ordine della 
prattica,primamente dico,quella dell'oro, ha- 
sendolo è pontoalcaratto peruia di cimento 
rondotto,con quel maco di fo ch'è di rimedio, 
jl principe puro beneficio ui ne fente , dapoi fi 
piglia quella quantità che n'hauete , ò che uo- 
lete lauorare, e fi fonde e getta in uerghe,e con 
un martello fopra uno ancudine piana tal uer 
ghe,c fi diftedono,<&r affottigliano tutte è una 
certa equalità, che tagliate è trauerfo della l6 
ghezza in quadretti,à modo di dadi, talche tor 
nino qualche cofa di piu pefo,che non è la mone 
sa,che uolete fare, etcofi con un paio di tana- 
glie grandi da taglio fi tagliano in perzetti s 
tutti a una mifura: dapoiimuna padelletta , è 


Modo di 
far la mo 
‘neta: do» 
10% 


alcra cofa,melfi con fuaco di carboni,rouendo- 


li;fi ricuociono, liquali poiche dati allo ftempa 


Modo #3 
far la mo 
neta d'ar 
gento» 


\ Ce LIBRO IX, Ca 
Rinozin uno,ò duo: co'pistutti a un d uno fopra 
dun falfo fi fchiaccianoze dapi, cofi fatti li que 
vieri li [piananoze conducono quafi per fino al- 
la larghezza che ba da efiere, e dapoi cofì fatti 
manno alli giuflatori del pefo,liguali con dilig@ 
sia li vidu. enogiuSti d ponto a ponto fenza ab 


curo sraboccameto:dapoi cof fatti, fi ritorna» 
‘no alli ouerieri,e li finifcono di fpianave, etton 


dare,rincalcadoli da ternose dapoi cefs fatti,fi 
infocano se fi gettano in un biachimtto còmu 
ne, fatto contartaro'pelo, fale, e acquayouero 
urina,e cofi fi nettase chiarifica l’ero,e da poi fi 
lauano bene con l'acqua chiara , & afciutti,fi 
mandano alla ftapase cofì coniatili,fone finità 
che non fi banno fe non da fpendere. La monta 
dell'argento, condotta quella quantità che uoi 
nolete lanorare salla lega , per fimilterminifi 
come glia dell'orose ne! pcedcr del lauorarerà 
ui c altra differètia,fenon che glia dell’avgento 

in fcabio di uerghe fi butta in piafire,e conilta 

maglione fi ricsdono,e faffene nergelle, ey delle 

nergelle poi fi ne fa quadretti, e fi pianano con 

una cofa piu duraze uoglion piu colpi, et anco 
‘nel bianchimetosche,oltre al tartaro,e fale,per 

che meglio biachifchino, ui fî mette alquatodi 

lume di rocca. alcuni fono, che p non far fhias 
«ciare liquadrelli, alli flepanini fan tirar cò un 
arganesto,le uerghe ditalars Etoyower oro, & 
paffar le farno per crafilase le còducono è una 
certa larghezza,che ritagliatese poi fpianatet 


Ì 
| 
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atte rotonde, vengono quafî d pontò al pefò, è 
a folò fatica l'oueriero è rincalcarli, e da finî 
ei fpianarli;e tantormancò anchora lo querie 
o, it giuflatore ba fatica quanto fitaglià 
a uerga'con una Tampa tonda,laquale li con- 
luce quafi‘al'giufto co lfolotaglio . Quella 
lelvame non fi fa peril rame propriamente) 
na pervifpetto dell'argento , che per la lega ui 
imette dentro sattefo:chefemprenon fi ha da 
pendere monete groffese la ualuta d'un quatri 
10,ò di dua d'argento farebbeun pezzo tanto 
viccoto chel'buomo commodamente non fene 
votrebbe:feruîre , bauendone è inaneggiare 
suantità: &pero fit meflo inufo di darti me- 
éolato quella quantità divamie che fi gli dà» 
perche faccia'il'pexzo maggiore: & cofi arichò 
di quefto prefone quella quantità che uolece la 
uorar monete,fondefi'a caxza, ò în crogiol'grd 
desedaglifi la lega, mettedoui per ogni libra di 
rame fino tanto fin'argento, che fia di tanto ua 
lore quanto uale la moneta , che fe n'ha da ca- 
nave, detrabendo pero quel manco che w'ha da 
faluaré la fpefa;ò.che dal Principe n'é permef 
fo ,checommunemente fuol'effer una oncia eg 
tre danari per ogni libra: et quefto fafo;gettafi 
im piaftre di ferro;caldesonte di graffo,ouer d'% 
na campofitione che fi fi per farlo ben corre è 


re (laqual anchora n'infegnarò.) & coft dapoll 


(î pigliano dette piaftre fotcili,gettate,e co" rd 
nagliò da taglio fi taglianose fanfi uergelle lor 


Dodò ‘di 
farla mo 
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raAMe, 
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ghesquanto della piaftra cauar poffono,e dapo 
fi ritagliano 4 trauerfoe falfine quadretti pic- 

coli 4 modo di dadi, tantograndi, che ui fi tro- 
ui il pefo del quatrino:bor quefti cofs fatti , cos 
carboni fi ricuocinosericotti, uno è piuffem- 
panini fe fanno con doi s ò tre colpi di martello 
sutti (chiaccare, e poi di nuouo fi ricuociono,è 
con fimil modo procedendo in quefle fè ua come 
nell'altre bo detto,per fen che finifchinosma que 
Sto effetto fi uaria,fecondo la uarietà dellemo- 
mete, perche fone alcuni Principi che mogliom 
che le monete moftrino bianche; ex alcuni ne- 
gresma quelli c'hanno è moStrarfî biancho;fas 
fimostrar co'l mezzo del bianchimento: e quel 
le c'hanno a moftrarnegro,fi fenno în un padel 
lonebucarato come un criuello,mefTolerinfieme 
concarboni accefi,gettandole piu nolte,e fpef- 
Soinalto,accioche piglino l’aere,e fi (caldinoe 
non s'infuochino ,& accioche l'argento getti 
fuori la fua negrezza, come fa fempre intutti 
li argéti baffi, lequal monete nette da carboni 
cofì fattesci fredde, fi mandano alla ftampae 
cofi hanno l'ultimo loro fine . Hor perche delle 
auertentie che ui ho potuto auertire u’bo quer 
titi snon uoglio ancho mancare di questa piws 
qual è, ch'ufiate ogni diligentia d’bauere 
ni maestri,che ui faciano buoni,c& belli Rozzi, 
per liquali( quali fempre fono caufa di far las 
dare peril uolgo )lamoneta,e chi l'ha fatta,et 
fatta fare:et è cola cheal Principe,et alla uni- 
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merfalità molto piace, anzi pare che quandota 
è bella ogn'huomo la approbi per buona , & 
l’habbi altro tanto piucara.Hor cerca al magi 
Sterio e prattica,che a tale efercitio bifogna,ui 
veplicarò in uniuerfale, dicendoui primamente 
bifognar fapere ben faggiare; cimentare,far ce 
meracci,e per fondertutte le fufioni,quando bi 
Sogna:lequal cofe(fenza-che piuuele replichi, 
welebo dette auantinelli luochi delle minere, 
nelterzo libro )e l’ontione,che avanti ni bo det 
to,uolerui infegnar per ongerle forme delle pia 
Sire,perche il rame fufo,gettandoui dentro,cor 
rendo per tutto fr eStenda,e facia fottile: Si. fa 
in cotalmodo,pigliafi del Rerco bouinose dité- 
prafi conliftia fortese fe potefti bauer capitel. 
lo di faponefarebbe meglio,perche è morbido, 
&ancho l'harennata della bugata è buona se 
sn quella quantità d'una di quefte tal cofe met 
ter tanta di bouina.che la facia grofîa come un 
fauore s edapoiil cuttocolarete per fiatcio, è 
nogliamo dire» fetaccio sdue 0 tre ualte), accio 
che fia benfottile,edi piu,in ognitre ò quattro 
beccalidital compofitione metterete una mex 
ga libra,è piusdi fapone da purgar panni;<& fe 
piuui nemetterete farà tanto migliore s ouero 
ui metterete feno uecchio , ò altro graffume, e 
con quefta.compofitione incorporata bentinfie 
me. al fuoco.angerete bene le uoftre forme,quan 
do:che le faranno molto ben calde,zettandonila 
dentro a nostro. piacere: ongendole ancho 


eee, CETBRO TI. IT 
conoglio di folimato fa correr ; &s uenire bene 
ogni getto, ma é cofa cerca laqualua troppa 
fpefa,&fatica per farla. «|» i 


pel'arte del Fabro orefice. = ap. HI 


i Arte del Fabro orefice difcorrèndo; ta» 
L qual(.come fi uede)è arte d'ingegno;one 
” bifogna a uoler eRere appronato buona 
maeStro, effere uniuerfale maeltro di piwarti; 
pero ch'infinitefono le diuerfità de lanori , che | 
li uengono alle mani da fare, ancora che quelli 
che lauorano l'oro, e l’argéto quato auanzano 
di nebilità di materia li altrimetalli, tanto nel 
faperese nell'opere loro banto d'avianzare tut: 
gi lialtriartefici, e pero &dineceffità prima ef 
ferc ‘buoni diffegnatori, perebe'it'diBegno è la 
chiaue:che apre le porte, non folo'd l'oro; mad 
tatti gliefercitij; co appreBogli bifogna chef 
intenda di fufioni,c& che ben fappi lanorare di 
martello; &adoprarlò \per intagliave zap 
pes& butini,&& cofi anthò liime,e cifelli;co ba 
uerancho certi fecreti che bifognano all'arte; 
quali inuero fono membri di alchimia, come 
indolcir l'oro ; quando fuftè frangibile 3 cry 
do, & colorirlo quando :haneffe ‘poro colòre; 
faldare,fmaltare,niellare,biatcare,dorare,d 
una'infinità:dicofe , chetuttefanoneceffarie di 
particolarmente faperle : Ma:fapta tutto , chi 
queSta arte beù far uuoleli:bifogna efter patit 
biffimo nel laugrare,faper formare,e procedere 
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conta fuftonescorrla lima, co’! martello,con ci. 
felli, ò altricolpi per condur è fine l'opra d'ar- 
gento,ò d'oro che difegnanobifognagli ancho 
bauer buon giudicioin gioie, e faper ben cono- 
(cer ogni lor qualità, di bota 6 diffetti,che l’ha 
ueferoze le falfe dalle uere, fi legate come fciol 
te,fecodo chel'occorre,e faperle uoltare, fi per 
comprarcome peruendere , ouer per fatisfar d 
alcrische liricerchi di flimasbifognarebbeli an= 
chora non:folo effer prattichi delle fufioni, ma 
de modi del faggiar,partire,afinar,cimetare, 
e fimili cofe,et molte altre piu, dellequale fe in 
pgni parie la prattica loro ui uole(fi dire, a me. 
(aria cofa impoffibile , pche(comewu'ho detto) 
quato fonole cofe che li fono date a fare,dì tan 
te li bifognaeffere intelligenti,e buoni macftri, 
e pero (onorari quelli che fi poffano per orefici 
buon maeftri appromare,pero che tale è,che fa 
la Jua profeffione nell'intagliose tale nel martel 
lostal in legar,cr cometter gioie,et in far bene 
un'anello, etogn'una di gle cofe è parte di tal 
artese chi piu dieffe fa , piu merita per buon 
maeftro efere laudato, La prattica commune 
loro(comehauete potuto uedere )è di fondere 
Ù una fucinetta a mantici piccolià una mano, 
in crogioletti di terri roxza, atta a refiftere al 
fuoco:gettano( ver breuità )ogni metalli in offi 
li feppie, haucdomi prima formato a mezzo d 
mezzo la cofa c'hanno da fare:quali dapoi( (e- 
rodo le cofe )con lime,d loro piccoli martelti al 


litermini l'oro è ponto,con patientie , reduco- 
no:fontre cofe în fomma che in tale arte molto 
fi fiimano(oltre aluniuerfalità )l'intagliaree 
-far figure, 6 fogliami di bafso rilieue ; ouero di 
tutto:l’altra è, ilbentirare di martello. un uafo 
d'argéto,ò d'oro, che fia d'un przzo faldoe ben 
aan terza è,il legar giuftamente, et con 
uona gratia una gioia in un anello,0 altro luo 
co,e faperla ben acconciare fi che mostri la uit 
ti del efere fuose piu,fe piu puo »lequali cofeà 
uolerle bauer ben acqui$tate,le bifogna acqui: 
fiare,ò per grade ingegno, ò per gran prattica: 
ma con tutto queflo, non'uoglio mancar di non 
ui dire alcune cofe delle loro operationi, lequali 
(apprefto del uolgo )tengono quafi ‘come fecre 
Modo di ti,accioche babbiate queflo piu di fapere: E pri 
indolcire masil modo dell’indolcire l’oro,quando p qui 
l'oro. cheodoredipiombo,ò d'altro,che haueffe pre» 
fosmonreggeRe è colpi del martello: Ge fi fore 
de inun crogiolo,e fopra ui fi gli da uetro peftos 
ouero un poco di falalchali con cera,ouerotre, 
quattro pizicate di folimato peo, e dapoifi 
fa ben fcaldare anchora;fe il lauoro che banno 
fatto nonhaueffe il fuo color giallo,queSto fi 
dà ungendolo alquanto di uerde vame confale 
armoniaco diftemperato con urina,ò conace- 
tose fi mette fopra alli carboni a fcaldare, e poi 
che glie ben caldo fi getta nell’urina bruStane 
dolo:lauafi anchorasfacendolo bollire in acqua 
confolfo giallo peftoye questo fi fa alli argentà 
= dorati 
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dorati più che a lauori d'oro : fi fa ancho uenit 
giallo con unbollimento di rafchiature, ò uo- 
gliam dir,limature di corna di bue, ò di caftra- 
10,0 paglia trita,ò cò fumo di péne,ò pur delle 
medefime corna : ma quefte fono cofe che poco 
tepo reggane durano:l'argéto fimilméte quan 
do è crudo , & agro, s'indolcifce col mercurio 
al ceneraccio, ouero con fonderlo con falnitro , 
ton tartaro,cen uetro pefto,6 con falalchali, er 
piu altre cofe compofle,&y trouate dalli alchi 
misti. Purificafi la pelle difopra, ex faffi uenir 
bianco con un bollimento di tartaro, e fal com- 
mune, < uolendo con alquanto d’alume di roc 
ca. Il faldare anchora di quefta arte e una par 
te molto neceftaria,perche fpeRo l'ufano,es ui 
fi ba d'hauer gran difcretione:e prima,auertir 
bene che la faldatura nò fia piu dura alla fufio 
ne che la cofa che fi unol faldare, perche met- 
sedo il lauoro détro a rintenerir nel fuoco non 
fondeffe prima che la faldatura,e pero bifogna 
far la faldatura dolce corròpendola , con l’ab- 
 bafJardelli caratti,ò le leghe con argento,otto- 
ne,ò conrame,anchora che l’oro es l'argento ft 
ni accoStati infieme con un pocodi borace, ò 
sierde divame fenx'altra faldatura fi faldano. 
Faff per faldare un foraelletto è pofta, ò chel 


Modo di. 
indolcire 
l'oro. 


Modo dî 


fradatta fula fucina un uacuo di carboni fimi farla fal 
le a un fornelletto,0 cò lemolli, ò con altro fer datura,et 
ro fi piglia illauoriero legato, e actòcio con la faldaree 


Saldatura fatta d'argeto fino,e mezzo ottone,il 


quarto di rame arfosvotta &y tagliata1 


Modo di 
far il niel 
lo et niel- 


lare, 
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in per» 
zetti con poco di borace , & eBendo li carboni 
bè accefi fi mette nelluoco accocio a far corre- 
re, conunmanticetto facendoui batter al- 
uanto di uento s'inuia il fuoco per fin che ft ue 
de che la faldatura fia per tutto ben fcorfase fu 
bito fî caua &y mettefi a freddare , <> cofì ogni 
lauoro rotto,ò fatto di vegzi fi faldaset faffi ue 
nirinuno.Niellafi anchora per ornamento de 
lauori certi intagli,ò profili,& quefto primafi 
compone pigliando prima una parte d'argento 
fino,due dirame,&y tre di piombo fino,ey in wa 
uafo di terra che habbi il collo firetto,.c& longos 
s'empie la metà di folfo macinato, & fopra ui 
fi getta fufi li detti metalli, & con terra fubito 
mejfi fî chiude la bocca del uafo, et beniftimo fi 
rimena. Dapoi freddo ropédo il uafo fi ne cava, 
enetta,e lauafi,et al fin fi macina, et adopraft 
ritpiendo li uacui de lauori che fi unolesetà w 
fornelletto fatto di carboni grofft conalquanto 
di fiamma di legne, &r.con un manticetto (of- 
fiandoui dentro s'auiua , & fi fa (correre fopra 
il lauoriero , colocandolo alquanto con unles 
gnetto,ò ferro,quando è fcorfo,e& fi cauaela» 
fcia freddare. Dapoi cofi fatto con una lima le- 


- ‘mandoil fuperfluo fi (copre, &x con una poca dì 


canna,e pomice fottile fi polifce , e con la terra 
di tripoli fregandolo ft fa lucido,& bello, Ans 
chora in queSta arte fi fmalta,ma di quefta tal 
prattica pochi fono da queste nostre. bande 
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che far la poffino bene , perche fanno obligati. 
alli malti , & alla cofa che uoglionfmaltares 
perche ogni forte d'oro,ò d'argento, ò rame uo 
le li fmalti concordi alla fua natura, altrimen- 
tinonvifponde:ma perche in quefte parti non ci 
fi fanno fare,ma compranfi fatti,fe fî fcontra- 
no in buoni,fanno bene,fe non,queSti noftri per 
non combatter con le difficoltà fanno con quelli 
c'hanno.Hor quefti per metterli in opera fi ma 
cinano fottilmente , e con piu acque fi lauano, 
e ogni colore fi mette da per feinun fcudellino. 
uetriato, netto,con alquanta d'acqua chiara» 
dapoi conuno Stilletto di rame, 0 ferro (chiac- 
ciato alquanto in ponta , fi piglia di quel colo= 
re che uolete , & ft ua mettendo fopra il lauo= 
ro cuoprendo li uacui, alquanto groftetto , es. 
conun poco di bombagio , ò carta morta pre= 
medo s'afciuga dall'acqua, e colî tal lauor com 
posto,&r coperto tutto quello che uolete fmal-. 
tare,ft mette in fuoco di carboni inun fornello 
fatto di terra a poSta, con uno archetto , come 
quello da farfaggi,ouerin uno di carboni grof=- 
fi,come fi fa per faldare,0 niellare,e cò famma 
di fembola,cv uento d'un manticetto ui tenga-. 
notantoche beni(fimo il fine:(corghino,e dapoî. 
à una ruota ruotando ft leua, & [i pareggia il 
fupfluo,in cafo pero che’ lauoro fia piano, e di 
nuouo fi ritorna al fuoco accio fi rinitrifichi,et 
facciano luStri , percheli belli,et uaghi colori 
cofi come libano partiti, etmelft appariftano, 
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Siricerca ancha à talarte uno ordine di lano- 
ro,qual dicano,di ftraforo,che inuero è un louo 
ro di filo,ò d'oro,ò d'argento, & uno attaccare 
fopra gli panni, fogliami frutti,ò femi,ò fimil 
cofe,che primamete à trafila fi tirano Li fili pet 
faregli gambi , dapoi fi fiampano fopra d'un 
piombo le fogliette, e delli medefimi fili fattili 
femi tagliati,& triti,e mefft in un crofolettoco 
firatti di cinigi,& fufî,e dapoi freddi cauati,es 
alfine prefo di tali cofeset compofte nell'ordine 
del diRfegno,ey con colla di (emi di cotogni,è é 
gomma arabica alli luoghi attaccate, et al ft 
con borace, & faldatura tenera d’oro, ò a'ar- 
géto d uno delli fopradeeti forneletti fi fala fab 
datura (correr con fiamma di fembola, ò feSlu- 
chi fecchi d’entano , che certamete chi per ui 
di quefti riporti lauora , facilmente conduce,tf 
fentlo buon maeStro,di belle opere, che da diff- 
coltà al giudicio di ch uede gran cGmunicas- 
zia ba quefta arte,dall'opera manuale ia fuorì, 
conli alchimifti,perche quel che non è ben fpef 
fo fa parere, ceme fi uede nell’adattar delle gio 
se,nell'augmentar il colore all'oro , e nel bian- 
cheggiar l’argeto, et anco nel dorar le cofe che 
coneffetto fono d'argento,d'ottone,ò di rame 
paiano d'oro, e cofi ancora quelle che non fono 
le fan parere di buono , & fino argento , &Ui 
far tal effetto tengono due uie.l'una,con fogle 
d'oro battuto attaccate con argento uiuo inui- 
uaudo la cofa:l'altro, facendo d'oro fino malgs 
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mia con mercurio,e con un Stilo di rame diften- 
dendolo fopra la cofa,<&y cofi l'una e l’altra uia 
Sopra à lauori ufata co’ fuoco fi fa euaporaril 
mercurio e l'oro refta» et fe è oro,nella ovina fî 
fpegnese fe è argento meffo fopra ottono , 6 ra- 
me,fi getta inozlio,e (î (calda con fidme di fem 
bola.Ugni lauoro d'orose d'argento,et cofi anco 
dirame,ft lanora a caldo, & a freddo , pur che 
babbiate difcretione a ricuocere la cofa ogni 
battuta, 0 quando ui ba dibifogno : onde cerca 
questa arte bauendoui detto la generalità del 
procederedell’oro,et dell’argento,penfo bauer-= 
mene detto d baflanza sil reflo tutto poi ch'oc- 
Corre è tatto ingegno,e prattica. Dia certo ben 
ingeniofa e bella cofa,da nonlafiiar fenza dire, 
chi fu in tale arte l’inuetore di far le foglie che 
fi metto fotto le gioie, pel mexzo dellequali aug 
mentan la loro bellezza , dimofirando la uirtò 
della lucidità & colori, laqual mift.one che la 
futratta per il ueder delle tempere,u[ando pe- 
yo la uirtu del gran calore, e uarij fumi , chi ui 
s'adoprano,oltre alla miftione, & compofitio- 
me della materia. 


Dell'arte del Fabroramario, Cap. V. 


Erto gran fatica è quella del Fabrora 

( mario,attefo ch'ogni fuo tauoro per for 

za di martello del mafto delrame ba da 

cauare tutti li fuoi lauorizin principio, mezzos 

& fines fono pezzi incormodi, & {piaceuoli è 
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maneggiare, & fe fi lauora alla fucina co’l fuo 
co fi fa ,0 peraffinare, ò per ricomporloinun 
maffo di nuouo, per tirarlo è caldo per gli col- 
pidi qualche graue mazza yò per racuocerli 
lauori , per poterglitirarea freddo , co lauo- 
vare» nelche mette ogni fua fatica , €x indu- 
ftria , & oprando in queSto , gli occorre fpefto 
(eruirfi di martelli grofft ,e quando piccoli, & 
‘quando con quelli longhi di gambo di ferre se 
«corti di manico,con liquali fempre a un di que- 
Sflieffettie coftretto à caminare, 6 tirar il lano 
rod longo,ò à Stregnere,&r ad allargare,e que 
fto fa il modose& attitudine del battere,e pque 
‘fto bor fi batte per dentro , bor per di fuori, & 
.quando con la penna , & quando con la bocca 
piana,come quando lo uuol firignere lo colpî- 
fce di fuori conla penna, et fe lo uuol allargare 
lo batte dentrocò la bocca piana ; ò pier conla 
penna,e con quefto ordine con una certa fa pe 
tientia continuata ua garbèg giando,<&y dando 
gratia a tuti li uafi,chelanora:e quefto metdl 
lo(come auanti u'ho detto )dolce , c&r fleffibile, 
e almartello tenace, cy fi arrende con certa 
neruofità,pero quando è fina, e (enza mefoola- 
mento di odore di Stagno, ò d'altro metallo: 
Quello artefice è di quefta arte buon maeftro 
che piu fa diefto ogni lauoro ch'egli uuole d'un 
pezzo giufto , uguale , per tutto fottile ; e ben 
garbato fenza molti colpi difordinati del mar- 
tello,pofti in qua & in là,0 maggiori piuTune 
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be l'altro. Quefti quando faldar gli occorre, Modo di 

fu btano on argento bafto , ò con rame arfoe faldare lì 
borace,e ben [pelfo,janzi piu delle uolte con fla- uafi dira 
gno, piombo mefcolato, et cò una poca di pe me. 
cegreca,e con un faldatoio divame caldo,sfre- 

gandolo fopra alla cofa che uogliono faldare.. 

V faft anchora tali uaft che fi fanno di rame, pe 

#0 che non rendano alcuno fapore, ouer odore , 
ò qualita di ueneno , 0 altra maligna potentia 

alle uinande , fargli per tutto una pelle di fta- 
gno, anzi della medefima faldatura ; che a far ! 
quefto ui fanno bollire un poco di fale,c& d'ace Modo di 
zo,e ui fi (trifina bene dentro, & dapoi ui figli flagnare 
fonde alquanto di Stagno conla quarta parte liuafi di 
di piombo mefcolato,& con alquanta di polue rame. 
re di pece greca , conuno sfregatoio di Stoppa 
legata alla ponta d'un ferrosouer prefolo cò un 
paro di tanaglie (ua per tutto fregandolo, e& 
fuori, & dentro attaccando lo Stagno , fe cofî 
uolete, e quanto uolete, che certamente ti nafî 
cofi fatti fi fandital forte, che non che di ra= 
me piu,ma,paiono d'argento bruniti : & chi di 
questo per tal modo lauora il ricuoce fpelfo, e 
lo Jpegne in acqua,0 in urina falata, ex ancho 

(peffo con fcaglia di ferro lo frega,per nettarlo 

dalla nigredine della ramina , et cofilo purga. 

Fondefi & gettafi in paneti ogni uolta che la- 

uorar fi uole:e per concluder, nò conofco in que 

ita arte alcun fecreto notabile fe non effèr pura 

opera fabrile,cy manuate. | 
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Dell’arte del Fabro Ferrario. Cap. VI. 


Olto faticofo,et affai piu che' 1 predet 
M to è queîto efercitio del Fabro ferra- 
rio: perche ancora efto continuamen- 
gemaneggia pefi graui,e fia alla faccia del fuo 
co della fucina affiduamente ritto, per non po- 
ter altrimeti mollificare la durezza del ferro,fe 
nò co lmezzo di ben fcaldarlo, ey ben bollirlo; 
nelqual luoco fempre co la perfona ft agita bot 
‘con grandi, e grofte tanaglie porgendo il ferro 
mel cuor del fuoco , bor cauandolo per uederlo 
& darui fopra fabbione,tuffo,0 altra terrasbot 
mettendo nuoui carboni,bor bagnandoset reftri 
gnendo il fuoco,&y hora nettandolo, &r al fine 
con pofenti mazze &5 graui martelli co'lhat 
tere tirano quel ferro che gia ban caldo , com 
«fi. uede nel termine dell’opera che uoglion fare; 
tal che gl’infelici operanti mai (come compra 
‘der potete) guftar po[fono alcuna quiete,fiuo 
la fera che dalla trauagliofa,&y longa giorn 
te(che per loro comincia al primo cato delgal 
lo)altutto Stracchi se tal uolta fenza curati 
di cena s'adormentano. Perche uolendo confi- 
deraril procedere, e le parti di GÎto efercitioà 
me pare di uederlo diuifo in molce (pecie : chi 
maeftro folo di ferrameti grolfi s ss di anco- 
resancudini,cathene da muraglie,0*artiglianie: 
altri di uomari, uanghe fcurre,zappe, c& altri 
fimil ferri da lauorar la terra,ò da taglio rufti- 
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calisaltri ferri piu gentili,come coltelli, pugna 
li,pade, cy altre armi da offender con le ponte 
econtaglisaltri far falci,&» (eghesaltri fobbies 
fcarpeiisafcie iriuelli.& fimilisaltri feratures 
& chiaui: altri baleftres e fchioppi,e& altri in 
far armi da defendere; e da arma re.le parti del 
corpo delli buomint.e piu altre cofesche pcoclu 
dere di tanze forti fono lt maestri propri quan 
«te fono le cofesche fi fannosò poftono farfi di fer 
yo. Ma tutte confiftono m ben bollire , o ben 
fcaidare il ferro , ò aciarro che nogliamo lauo 
rare, & în cerca patientia di ben garbeggiare 
la cofa,<& di condurla con martello,e con lima 
ò ruota,alli termini fuoite fopra tutto, che non 
‘fia fogliofo:e fe l’opera ha da effire ferro, ac 
ciarro infiemesdebbefi far che fiano ben uniti.e 
chi ba bifogno di eRere temperato, debbe efter 
temperato ragioneuolmente: benche in cio mol 
ti s'inganano: conciofi4 che quefli che hanno 
le fopradette parti poRofi chiamat buoni mae 
Stri,attefo che molti fono che credendofi bollire 


il maffo del ferroslo brufcianose molti,che teme 


no di non poterlo condurré col fcaldarlo al uero 

egno che dourebbono ( pero che lanorandolo 
duro)fî fcaglia, e fchianiafî (enza faldarfi infie 
me. Alcuni fono che lauotano beniffimo il fer- 
ro e l’aciarro malamente: alcuni, beniffimo lo 
aciarroet il ferro male:(ilche innero d chi ode 
par cofa da non creder)pur è cofi.E finalmeute 
confiderando quefla arte , parmi che ib tucto in 


- 


s 
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una buona prattica confifta, attefo che tali ay 
tefici fon gente fenza diffegno, e per il piu,gen» 
te ruftica,e groffa:e fe fanno fare d'una cofamé 
fanno far dell’altra:nientedimeno fanno far ql 
tanto cheimparano finoa un certo. termine:e 
certamente cotal arte a alli niuenti molto necef 
faria,nò folo per il coltiuar delia terra, ma per 
infiniti efertiizanzi nonn'è niffuno che in qual 
che cofa di quefta non fr ferua . Ha ancho infe 
alcuni fecreti queSt’arte, come il faldare (oltre 
a fe medefimo)col bollire quel che fi fa colra- 
me.Ma bifogna faper dargli il fabbione,o il tu 
fo,ò altra terra che fonda , accio che nel farlo 
bolliv,lo defenda dal fuoco,ma tanto chegli ri- 
Siringa dentro il uigor del caldo, fî come glifi 
danno ancho le diuerfe tempere d’acque,o fuggi 
d'herbe,ò ogli (fi come ancho nelle lime fi co- 
fiuma,con l’acqua commune: )pero bifogna bè 
intender li colori , che(freddando ) dimoStra «e 
poi(fecondo li lauori,e la finezza dell’aciaro) 
bifogna ancho ben uedere,e faper pigliarlo,per 
affreddare:pero che il primo de ci fi dimoftra, 
.quado lo fpegniinfocato,e biaco,lo chiami di 
argetoil fecodo è gialo coe orose cofi le chiama 
ilserzo,azurrigno,e pauonazzo:da loro detto, 
uiola;il quarto è cinerignosnel termine delliqua 
li (fecondo che li uolete di tempera piu, 6 me- 
no duri)li amorciate:e fe lo uolete duris fimo, 
fcaldarete benisfimo il ferrose poi nelle tempe. 
resche banerete preparate,ò in acqua chiare, 
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: frédda,fubito ponendolo,l'amorzaréte.E bifoa 
gna anche faper torcare il luoco oue uoletetem 
perare, e difponerlo,cioè,toccarlo con fapone,o - 
con la ponta del corno d'un caftrato,metre che 


egli fia caldo,accioche meglio fî (copra, quan- Modo di 
do è apontoil termine de fuo colore.Non meno far la tè 


è da fapere la tempera delle lime, fatta di fuli 


pera del- 


gine della ponta di corna,o d’onghia di bue,ue le lime; 
tro pefto,e falcommune, ftemperando tutto cò . 


aceto,imbrattando ‘dapoilalima di tale com 


pofitionese cofi imbrattata,in focandola benif 


{imo,poi inun tratto s'attuffa in aceto;o in uri 
na,in acqua fredda. Bifogna ancho faper falda 
reunavottura d'una fega , d'una falce ; d'una 
fpada,pigliando un poco d'argento baffo,bora- 
ce O uetro pefto,illuoco della rottura abbrac+ 


tiando con un paio di tanaglie bollenti stenen- da 


dola tanto Stretta,che la (aldatura fcorgase co 
fi ancho s'affredda. Bifogna ancho faperlauò 
varil ferro quando ba prefo qualche odore di 
metallo (che, ne d aldo , nea freddo regge al 
martello) col farlo bolir e dargli fopra cener 
di fcorzi d'oua,o di gufci di lumache , è di pol- 
wer di calcina uina.Non è men fecreto mollifi- 
carlo e farlo dolce e trattabile come piombo ;on 
gendol con oglio di mandole amare,coprendolo 
appreffo con cera mefcolata d’affa: fettida , è 
alquanto di fal alchali; e fopra inneftitolo con 
luto fatto di cauallina ye uitro pefto , e meffo 
poi in fuoco di carboni benacceft per una not- 


Modo di 
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0 una {pa 


Modo di 
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odo’ di 
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il ferro; 


Modo de 
indurere 
il ferro. 


Modo di 
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Modo di 
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Sc. cc TIBRO' TX 
te,ò infino a tanto chel fuoco fi fpenga:e cauafi 
poi,e trouerarffi dolce e tratabil. Non è ancho 
minor îl farlo duro,temperandol nel fugo di raf 
fano,0 nella ragiada,che fe troua fu le foglie di 
cece.Bifogna ancho faperlo fregar con la calci 
na,per dargli il luStro,e farlo bello, oltre alle 
war della ruota. Bifogna anco faperlo fublimar 
invugine,cioè,conun acqua forte fatta confal 
armonico, folimato,uerde rame,&r uno poco di 
galla con aceto,che cio che bauerete col flile fe 
pradiftegnato ( dandogli una coperta di uerni 
ce,ò cera ch'i diffenda s0we non uolete che fia 
nia leuato dall'acqua) reflara: delle qualcofe 
imbrattato,e coft tenuto per cinquesò fer bore; 
glireftaranno tutti quelli difegni,che fattiu'ha 
urete,incauati. Bifognaancho faper ufarglile 
unirci d'uu altra acqua,fatta fi uerde rametar 
taroye fal commune,bagrandone tanto quanto 
moleste dorarese.rafciugandolo poî,e cofî caldet 
toribagnarlo di nuouo, ch'il difbona a pigliare 
il mercurio ,fopra'lquale fregata la malgama 
dell'oro 0 meftout di pannelle,refFa dorato.Bifo 
gna ancho faper dorar altramente con pamel- 
la, togliendo prima il ferro che precifo dorarfe 


, muole,econunquadrod'aciaro temperato, che 


fia tagliente,repoliendolo, lo terrete fempre cò. 


‘ sanaglie c'habbino le ponte ( per nontoccarlo, 


rifpetto al non ongere la mano )e minutamente 
per tusto d guifa d'una lima intagliandolo,pet 


| aramerfo l'incrociarete; e lo fcaldarete poi infr- 
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-n0 che fe neda che uogli farfi roBoche allabora 
cauafi,e nettafi dalle ceneri )e fopra ui fi mette 
poi una pannella d'argento groffettalaquale fî 
calca con uubrunitoio di lapisematitis duro,6 
d'aciaro temperato,e daffegli poi fopra un po- 
co di mercurio‘qual fi cuopre con una pannella 
d'oro d'argento(e dopo queSte,due,ò tre,0 qua 
ze ne uolete,per meglio dorare) e fopra quello 
oro battendo con un cifelletto , gli fi potra cal- 
car (ufo fogliamiarabefchi,ò cio che ui piace» 
ma bifogna che col rafchiatoio,in alcuni luochi 
fotto lirouerfi, 0 profili, l'oro,ò l'argento fira 
dano deStramente,pero che pare piubello.e piu 
sndruftriofo:perche dimoStra oro , & argento 
 infieme; profilafi dapoi con un pennello con la 
uernice d'ambro, fecandola al calor d'un forno 
e viardendola , perche fara il profilo nero, e lu- 
firo.&r e fecreto grandiffimo:talchenò mi ean 
cho molto noto,per béche gli babbia ufato grà 
diligentetia e questo è il modo che che fi fanno 
quelli lauoretti fottili d'oro,oue fono arbori, fi- 
. gure animaletti minutiffimi fopra pugnali, e al 
tre armi,che fi chiamano lauori di tanza, eco- 
me ft fanno li aziminiin Damafco , che in quel 
li lor uafi commeton pezzetti d'oro , ancho che 
fi ued:no,non mi, pare pero che dimoftrino è 
qual modo, perche dimo/tra bifognargli molto 
tempo,ty patientia. Einfomma,reftrizendo 
. la pratica dell'operare de martelivin quefta del 
ferro , mi par uedere che babbia ( fenza coms- 
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paratione )piu fecretize forfi piuingegniofi,che 
altra arte di metallo:talche (fe non fufse eferci- 
‘tio tanto faticofo se fenza alcuna dilicatezza) 
direi.ch’il fuffe efercitio da molto efaltare: per 
che,quando confidero che li maeSiri di tal arte 
fanno li loro lauori fenza forma, difegno,ò fia 
pa,ma col baftargli folo ueder con l'occhio , es 
col giudicio,e che poi colbatter li fanno giufti, 
egarbeggiati,mi par gran cofa . Che diremo di 
— quelli che fanno le baleftre , che banno da reg- 
ger alla forza che fi gli fa, ehanno da piegare 
giuStamente li corni che fieno pari, pero cherà 
folàtalmaeStrofi ricerca il fabricarle giuîte 
ma ancho téperarle.E oltra cio,guardift a quan 
te forti di lauori bifagna ch'un fabro ferraria 
metta mano:fi che per concluder,mi par che in 
eglariegli confifta un gran fapere : perche fia 
qual'arie,ò efercitio fî uoglia (dalle fcientiein 
fuori,é la pittura ) non fo ch'alcuna ne ra, che 
di quefto,come fuo principal membro,né n'hal 
bi bifogno:e per quefto(fecondo il parer mio)fe 
non fuRe per la nobilta della materia, direi che 
ueSto(peril molto util cherende )al fabro ore 
i ice giuftamente baueffe da precedere, 


Dell'arte delfabro Stagnatorio. Gap, VII, 


md lialtrimetalli sui uoglio ancho dire la 
pratica di quella dello ftagno,che inue- 
ro(pereffere metallo molto facile alla fufione, 


H? uendoui detto le pratiche dell’arti del 
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s'e aftai in ufo) per li uafisch'alli bumani fer 
tij fi fanno, arte, non folo nota alli buomini 
paci,ma quaft ancho alli fanciulli : ( per il- 
e potrei far fenza dirne.Ma perche )oltre al 
vede piatti,e fcudelle,e tanti altri uafi da ma 
ar détro;e coferuar cofe ) due altre arti li fons 
e unel'altra(per efe utili,e belle )fon da uo 
rle inteder:l'una dellequal è, il far delle lette- 
cò che Stapano li libri:l’altra, il far delle pia 
e cò che ft'fanno le cane delli organi. Li orga 


Modi di 


(come foueduto bauete ) gettafiin forme di giettarle 
fobiancoa uno a uno,e faldafi poi infieme cò canne del 
ferro albiligo d'una rota da girara mano,e li organi. 


unferro alquanto torto c'habbi il taglio bor 
sfi toneghianose riducano fottili,ey al garbo 
poi cò un pezzo di pano lino,e un poco di tri 
li (boluerizato fi brunifcono, e cofi uannofi fi 
ndo. Le lettere da tapar li libri fannofi d'un 


pofitione di tre parti di flagno fino, una ot 


sa parte pi piobo negro , cs un’altra ottaua 
rte dimargafita d'antimonio fufa: e tal me- 
li,prefa la Qntita che uolete,fi fonde,e getta 
uerga adattata da poterla facilmete taglia- 
baffi poi ana forma fatta,d'otone, ò bronzo 


sfta al poffibile, piano , fiche fcontri conla 


| copagna:nellequal parti di forme ui è adat 
o da poter farle gro(fezze, & longhexze, de 
mbi delle lettere: & fimilmente fotto ui è ad 
‘cato da potere mettere la matre giuSta - 
ce cioe,quel cano chel'ponzane dell aciarro 


Modo di 
farlo fla 
gno di 

farle let 
tere da 
Stampar 
li libri, e 


effe lette. © 
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ha fatto fopra il pezzetto delrame oue è pron- 
tata la lettera, che gettar uolete:e cofî mefa 
al fuo luoco,e fermate le larghexze cò la forza 
di certe uidette,che fanno tale effetto,e ferran- 
dotuttili pexzetti dital forma a luochi loro, 
fondefi poi della detta copofitione in certa caz 
za,a fimil feruitio attata,e pigliando dell'infu 
famateria,liquefatta dalla forza del fuocodì 
carbon forte,cò una piccola cazzetta di ferro, 
gettandola in detta forma,fasfene una alla uol 
| tase fatto quella quantita di lettere che uoglio 
no,lieuano quella matre,e uine pogon un'alta, 
e cofiuanno feguitando , fin che ditutte banno 
la quatita che uogliono:togliono poi le dette let 
tere,e gli taglia il piede,cioè, quelle parte che, 
| pomendoftin opra,ba da giacere fopra quel pia 
no,one porgonfi le compofitioni per ffamparle: 
leuandogli pero prima con un coltello è unad 
una quelle bauette, che nel gettarle ui veftano 
attaccate,di maniera che reftino totalméte net 
tee fenza difegualita ueruna:il che fatto,li Co 
pofitori poi le compongono a una a una in fot- 
Modo di mese leriftringono in certi telari di ferro,ò brò 
far l'in go,oner di legno,con uide,nelli orli adattare; fi 
chi oftro che le ferranno,che fenza aprirle,non fi ne po- 
per filam trebbe cauar unase cofî fi ftampan li Libri:ufan 
par li li do gliuninchicftro di fun:o d'oglio di lino , odi 
bri ragia mifto tò uernice liquida,e infiemi e beni 
corporatase con queSto finalmente s'imbratti 
no,certe balle fatte di pelle fimili a quelle con che 

fi fanno 
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(i-fanno le firinghe di cane,cò glie batton fopra 
le copoSte forme, e (pingonle poi fotta.la forza 
d'un artificiofo torcolletto,e cofi impri monti li 
bri.Fanfi poi le piaftre di getto cò che (i coprò Modo di 
le chiefeyo altri edifici, ò fannofi liorgani,6 ca farlo fia 
dotti d'acqua,col ftagno,ouer piobo,cò un for- g10 per 
nello fatto di terra,0 di ferro,fimili quaft à quel coprirle 
lo direuerbero s infondendoui quella quatita di chiefe » 
Shagno,ò piobo che ui piace:qual,poi che fico- far orga 
nojcera fufo( calmetter ui detroun'pocodicar niecodos 
ta,ò penna,che (ubito fi brufciano)fopramette ti d'ac - 
uifî un quarto di falarmonico per libra,e lome QUA. 
febiarete conunbaflone,e lo uedrete fubito di- 
mentar fottile,echiaro come acqua: pero hbaure 
te preparatola forma fopra una tauola,longa 
edarga quanto uoletela: piafira schabbi nelle 
fponde duaregoligiufti.che d'ogni banda facia 
no riparo,e Stia alquanto pendentese fopra det 
ta tauola farete un Strato di arenasò cener flac 
ciata,groffo mezzo deto, calcata amano cò un 
vegolo (pianato fiche la fia ginfta apòto: dapoi 
babbiateun'altro pezzo di tauola,che commet 
ta fra le due ponde aponto,che ferri ben da can 
toe l’arena,eleceneri , ch'il metallo contra il 
uoftro uolere paffar né poffayeinognicato hab 
bi mna tacca,che commetta nelliregoli: da poi 
roducetelo da capo,e di ql fiagno è gl piòbo fu 
© &pite quato credette che ui ne bifogni è far 
a piaftra;e fubito pian piano cominciate a mo 
cer La tanolatrauerfa che fa lavetentina , et ue 
00 
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n'andarete.all’ingufinda piedi; e cofî il fiagnos 
ò piombo che ui fia, uevra feguitando,e lafciai 
do fopra un letto fermo,d'una groffezzase lar= 
ghezza eguale, e coli fanno le piaftve per li fo- 
pradetti lauori. Fast ancho.d'effo alcuni nali 
. fuori debtondo,come fono fiafchisua ffelli da cò 
eruese faliere; quali nelle forme fattedì tal ta 
| ‘fibianchi,a mezzi figettano e dapoi commesfts 

— efaldi,conrafpe,e ferofine ; o altri ferri da ta 


gliare fi giuStano, e fanfî politi e belli sbatte 


| ‘comel'oro,efaffene ancho fogli fottili fimilià 


quelli della cartase con una'ini doratura fi ongo 


noe contrafasfi il colore:d'ovo nelli legnami, ò 


nelle cofe:chemoStrardorarefvuogliono con pe 


chisfima fpefa, 


«Della prattica di fat l'oro in filo,et ancholat 


»:. gento;il:ferro,il ramese l'otone. Cap. Vik 
| 2g Ome fo che ni è noto; che. per far pani 
( . ‘d'oro recamard'vro;ò far lauori d'oro 
Na reportati di fraforo,è neceffario tira? 
L'oro infilo,aual perta fua dolcezza, coficome 
fi battese fa pannelle,per orna menti di pitture 
‘cofî fi puo ancho facilmente tirare, come mede 
fimamente fi fa l'argento ,&" il flagnose credo 
ancho che fi farebbe il ferro,<& il ramex l'oto 
‘nesilqual (anchor che nor fia molle,comeli fo- 
- pradetti)ft uede,che per batterlo tanto, fi fi 
de,c affottiglia,<y per bauer e un ‘ombra di fi 
miglianza nel color dell’oro,fî ne fan quelle bi 
de forcilirifondti,da uolgo chiamate, orpello 
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sn'fomma.fitirail filo, perli bifogni delle lega- 

ture c'hanno a entrare legate in fuoco,dal Sta 

gno,e piombo in fuori,ogni metallo; & inogni 
fottigliezza,e longexza che pare all'artefice,et 

in particolare,di quello che fi fa dell'orose del- 
l'argento,qualè di forte longo,e fottille tanto ; 

che nò altrimenti ch'il lino,ò lana fr teffeintele, 
perueflirere ancho im compagnia della feta, fen 

za alcuna difaguaglianza, firicamase ne tira- 

mo gli orefici,per far facili,e piu uaghi gli orna 

menti dell’opere loroce cofi tali lauori riporta- 

3i,e ben faldi;6 d'argento,ò d’oro che fiano, fa- 

mo quelli,che dal uolgo fono chiamati;flrafori* 
L’otone;e l'acciarro, che fono cofe piu forti , ft 

tira ancho per far corde da Rromenti mufical- 
di,fottili,0 groffe, fecondo chea chi le adopra ©. 
piace.E per concludersin tutto queto efercitio DU! mo- 
monconofcono che contenga cofa notabile,fenò di da faro 
certa pratica,con gran patientia:e in dua modi l'oro > 
ineffo (î procede:l’uno e;il tirare à torcolo grof l'argento 
focon l'arganetto:e l'altrosa tuotella piccola a + filo, 
gnano,bauendo prima col martello ridotta la 
merga.tonda;e longa,quanto piu fi puosè dapoi 
debbefi.ricuocere , e ricotta , communemente fi 

conduce a un'arganetto fatto in piano,comme[ 
foin untelaro:, 6 allaforza. d'una nida 5.0.4 un 

argano groffo,biligato perritose aqual fi fia di 

questi,ò d'altri Stromenti, s adattano letrafile 
d'aciarro, longhe mezzo palmo,con piu ordini 
dibufi,fuccedeti di gradezza l'unall'altro,in . 

00 3% 


ceppi di legname, ben fermi, per puoter tirare: 
cy appreffo con un paio di tanaglioni,cò la boc 
ca larga,<o' dentata , & con le gambe aperte, 
che fiano prefe da una flaffa bracata di ferro 
che babbia uno oncino da piedi , alqual fis 
attaccato unateSta di cingia ,ò la teSta d'uno 
canapetto,& ilre Sto girando , s'auolga fopra 
l’arganetto,ouer argano groffo:e con'tal ordine. 
fi fringanole tanaglie,quando fi tirano;fi che 
effe in quello iftant e babbino prefa la ponta 
delle tefte del filo dall’oro,ò dell'argento; e che 
inuno di gli bufî della trafila dall’artefice, ben 
onto di cera nuona,ui fia fiato meffo,e cofî à for 
za d'buominî girando con. lieue tali. firomenti, 
fi tira le uerghelle di detti metalli , e fi fan paf- 
farà un uno per tutti li buft della trafila. E 
‘eo. perchesquando questo è ridotto d.certo termine 
"0° »'. » Ti Fkromenti grandi ferueno male , fannofidu 
è... ’notellebiligatefopraunbéco în pianose fra un 
o. el'altrafi fermale trafile cou buchi piccol, 

. . * fuccedentil'unall’altro,per poter femprefaril 
filo piu (ottile,e col girar d'una di quefte s‘quol 
ge» paffando per la trafila , la quanti tadel filo 
che uolete;attaccafi dapoi all'altra rotella,e t0 
gliefi la trafila e mestefi è un'altro bufo, e cof$ 
dibufoinbufo,giràdo bor una, et bor l'alirato 
tella,tenendoben tirato il filo, accio che non fe 
auiluppi,fi conduce fottili(fimo:ilqual cofi con 

Auerti = dotto,(i mette fopra gli altrivocchetti: ricordi 
meto nel doui fempreyche mentre lauorarete teniate 00° 
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‘todiceranuoua, che oltreal facilitar it farlo far l'oro 
palfar per li bufi,gli manterreteil colorgiallo, in filo + 
e bello:e finalmente,al parer mio queft'arte in 
| due cofe confifte: cioè, în ben adatarle trafile, 
che li buft fi mantengano tondi , et che fiano di 
Buon e finifimo aciaro:l’altra,che l'oro e l'argè 
toche tirar uolete,fia fino di natura dolce,e mà 
tenuto ben ricotto per fina quel grado che co- 
‘minciar fi puo metterlo alla mano : & quefto 
.medefimo modo fi tiene anche è tirare ogn’al- 
«tro metallo,cioé,aciaro,otone,ferro,erame;ma 
del ferro, procedendo piu particolarmente ui 
parlaro,minutifimamente tutto pertrattando. 


_— 
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E di questo dell'oro e dell’argento ui uno di- 
recome perrifbarmio della quantita dell'oro, 
che farebbe entrato nelle tele , che fi teffono , 0 
pur,per alterarlo per uitio,come quafi boggi in 
sutti gli efertiti fi fol fare,lauorafi quefto filo 
(anchor che moftri e[jertutto oro fino, e qua - 
0 /8H 





Modo di 
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fì tutto argento, per metteruifi in ogni libra fo 
lo il pefo d’unducato di oro fino )ma alcuno, de 
fiderofo di maggior fraude, fa l'anima , non fol 
di argento fino,qual di rame dorato: E, per con 
cludere,a far quefto,ft fauna uerga di rame;ò 
d'argentofino gettata,e poi battuta,e fatta t0= 
da col martello,e benlimataye netta, Longa tre 
quarti di braccia , 6 manco, e fopra faldauafi 
una coperta d'oro fino battuto: ò fee rame slo 
potete anchor far d'argento,di quella quantita 


‘di pefo che metter ui uolete,facendolo ferrarin 


un fornello, con carboni, eftàme d'ontano , con 


«ducendolo in principio quafi di fufione nanzi 
Che lo sfreghiconuu legno fecco , come fia ,ò 


concalcedonio,0 con pietra amatitis, accioche 
la coperta meffa pertutto fi (piani se s'accoîti 


î __ pertutto conla cofa con che s'ha da faldar: ra 


fredafi poi,e ricuoceft.e battutazaffottigliafi,t 
adattafî, per poterlo metter alle trafile , è far 
quanto u'ho detto:e tale effetto(fe no fi faper 


. fraude) è cofa bella e di gran confideratione:e 


tanto piu quanto l'oro che ui ft mette s'afiotti- 
gli fopra a quella cofa oue è faldo , che mai non 
lo fcopre fuori, e tirifi il filo fottile quantoche 
l'occhio apena lo (corga,che per tusto è beniffi= 
mo doratoce queSto è inquanto all'ordine del fi- 
lo oue interuiene oro,ò argento,e de gli altri da 


- quel moftrato:doue comprefone di uno; di tutti 


fei capace(da quello del Ferro:groffo in fuon) 
per ilquale fi fa uno edificio da acqua; con mia 


. 
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svuotasoue in teSta dél biligo è uno ferro tortàj 
co uno anello,che ha uno oncino, alglfi attacca 
‘una cignia co un cappio,e poco lotà fi mette in 
terra un ceppo affermato,cò la trafi!ase& in gl 
“mezzo fi fauna fofainterra,cupa fino alginoc 
‘ chio d'un buomo,nella ijl étra l’operàte , cò un 


paio di tanaglioni , cò una bracheta di ferro at | 


‘tacata alla cingia che piglia le g&be delle tana 
glie,che tr4dole Stringese allévido, l’allaga; e 
“dado l'acqua alla vuota l'huomo che ba legata 
da cingia in mexzo,per il filo torto fi lafcia tirar 
ndietro, e coft (begner auàti:e folo gltal ba cu 
ra d'afferrar cò la bocca delle tanaglie la tefta 
vdel filo,che efcie della trafila in ogni ritornare 
che fa glio che fia è feder nella fofta fopra una 


tauola attaccata dalle bide d'un traue cò dua 
ferri logbi,che fanno;foftegno al biligo,che fecd. 
do che la ruota (pegne , ò tira in qua,ò inla, fi. 
moue,e attacca iltanaglione: e cò Gito ordine, . 


xitorcédo (pe[oil ferro cò tal edificio, l'orol’ar 
geto,eilrame fi ua tirido in glia loghezza , e 
groffezza che uolete e oltreà j/lomodo  n'ho 
ueduto tirar il ferro a un'altro stza dificioà ro 


ad'acqua cò lirocchetti piani (coe w'ho det 


to che f1 fa alloro: )ma è dibifogno bauer il fer 

to molto digroffato,ebè ritorto.Potrebbefi far 

rl medefimo cò una ruota gride facedola girar 

(non bauendo acqua ) conil moto de un nafpo, 

ò conuncauallo, è con unbuomo dentro, che 

conlo andare la mouelfe , è concontrapefi , è 
00 4 


Modo di 
far il filo 
di ferro. 
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Licue,che diano forza: e di quefta tal arte wine 


\ 
» 


Modo: di 
filare lo 
ro , eg lo 
argento . 





fia detto è baftanza. 
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‘Del modo cò chefi adatta l'oro p filar. CapdX 


Ltre alfopradetto modo con che fi ad 
() ta ilfilare l'oro se l'argento ui fe netira 

ancodicerta forte, che fi chiama,filato 
non ch'il fi fili,come il uocabolo dice ma perche 
conquello fi cuopre un filo di lino,che pare t0- 
fafilata,fi chiama,orosò argento filato: cà fer 
questo,fi piglia quella quantita d'argento fino 
di copella,che uolete, che communamente, per 
farne una battuta , fî coftuma pigliarne libre. 
xv,e di questo ft ne fa una uerga quadra, long4 
un braccio ò piuse dapoi fî piglia qlla grita d'o- 
ro che ui molete metter che € un ducato plibra, 
e di quefto fene fa un'altra uerga fottil tato lar 
ga, e tito lòga che àpoto da una bada cuopra 
glia che bauete fatta d'argento e ft accostano 


DELL’ORO PER FILARE. 293 
‘Infiemese leganfi,e mettonfî poi ad uno fornel- 
— odi carboni,e foffiandogli dentro, fi fanno (cal 
«dar infiemese beni(fimo fregandola per tutto cò 
gn baStone onto di ontano bè (ecco fanfi unire: 
e dapoi che fara ben faldo con l'oro, ò conl’ar- 
gento,fopra una ancudine piana fi batte, al 
Tonga,uoltando la parte dell'oro contro all'oro, 
| raddoppiandolo d piu doppie : e dapoi con uno 
martello,ilquale babbi la bocca piani[fima,tan 
to fi dibatte,che fi conduce al termine della fot- 
tigliexza chelo uolete,tal ch'egli fia quafi pro 
pinquo alla fimilitudine di quello delle pannel- 
lese dapoi riquadratolo,&s acconcio in tal mo- 
do,le donne(aftai piu patienti che non fono gli 
buomini)banendolo condotto,uanno con un pa 
io di forbici longhe, fleffibili,et taglienti (di lon 
ghezza quanto puo effer la longhezza della ftri 
fcia dello argento dorato )tagliandolo în certe 
Strifciette flrette,anzi talmente larghe,che do- 
sendole poi auolgere conun fufo, ò a rotella, 6 
adaltro modo,fopra"l predetto filo di lino,qual 
fia fottile,ò groRo s egli fia baftante da aponto 
aponto,fenza fopraporgline piu, cuoprire det- 
to filo,congiongendo infeme li tagli di quello:e 
cofi tento primamente il detto filo in color gial 
lo,ò di zafferano , ò fecondo il uario uolere de 
maeftri , uero fecondo il ftudiofo fapere delle 
patienti donne, con quella diligentia che ridota 
to fi puo uedere,fi fila:impereche alcune quato 
piu pofono attendono al coprire bene il predes 





200 LIBRO IXe ci 
tocofiteato filo d'oro:alcune altre fi fludiate 
a farech'effofilo fia agguagliato, e giuftosui è 
dapoi il battiloro che attéde a faresche nel bat 
tere,tale oro mantenga il colore , fi che l'babbi 
un belgiallo,e lucente: & questo e l'ordine con 
che fi procede nel fare l'oro filato,che quotidie 
“mamente uediamo con tanto maranigliofo Stu- 
pore de noftri intelletti. 





Come fî (dora l'argento, cx ogni altro metallo» 
che fuffe con panella,0 con malgama dora» 
to. | Cap. Xx 


conferuatione d'argento , ò d'altroten 

de grandiffima utilita:fe quefto modo nò 
fuffe in certe opere che fi mette. , l’oro in mag- 
| gior parte fi perderebbe,anchor che co’l rafchia 
toio tagliente,ufando diligentia, penfafti di ra- 
fchiarlosma fe’ l fufse fopra firafori di filo tira- 


L O fdorare, er ricuperare l'oro conla 
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0,0 nel fondo, oue ilrafchiatoio facilmente en 
gray non poteffe, farebbe inuano:et perosa far 


«gflo,trouo che bifogna ufar uno de tre modi, IL 


| primo è;fel fi troua effer fopra cofa fottile,pi- 
glia un crogiolo grande , & empiafi di mercu- 
rio;& falo fcaldar a un fornelto,ilquale, come 
vedete che comincia, bogliendo a griliare s gli 
metterete dentro illauoro dorato , € diguaz- 
‘gando, e sfregandolo bene in efto lo rimenate, 
et al fine,con una gratuggia lo fregate infino è 
tanto che uediate ch’'il mercurio habbi beuuto, 
e prefoin festutto l'oro se fatto cio, pigliate il 
“detto mercurio,pa[fandol per borfà di corame» 


che nel fondo di quella truouarete tutto l'oro» 


“come arena: ilqual con uno culetto di crogio» 


Modi di 
fdorareî, 
l'argEroo 
ey ‘ogni 
altro me= 
tale» 


fo , d altro ,lometteretefopra nn carbone, elò 


arete ceuaporare . L'altro modo ancho cor 
che ft fdoranoilauori sè, che ( eftendo di for- 
me pia gro[k)gli coprirete difolfo pesto, e fo- 
pra gli attaccarete il fuoco, e quando li uedre- 
re con tal fuoco intorno ben acceft, gli buttare- 
re inuncatinodi legnonetto,0 altra cofa,e vat 
voglierete tutto gilo che co'l detto folfo infiemé 
dal tauoro fi flacca, che fara l'oro in forma d’'% 
na foglietta,p tutto, oue braggiando il tocca:è 
cofî poi di gito folfa brufciato fi caua l'oro, pur 


andoloa anceneraccio col piombo, IHterzo 


modo è il toccar l'oro, che da lauori lena» nolè 


ge cò acqua forte,fattà difalnitro,alume di roé 


ca,mitriolo,e falarmoniaco, e alquaro di nerde 


LIBRO IX. 

rame:laqualacqua,per uirtiùà della fua corrofi- 
ua potentia,diftolue,ey mangia l'oro: e coft ha 
uendo l’oro contal acqua tocco, e in quantità 
bauendola carica d'oro,la metterete în una boc 
cia,e fopra un fornello la euaporarete , comeft 
fa all'argentoraecogliendo l'acqua, e li fpint 
(fe uolete:)e queSti fono li modi da fdorare:® 
chi à quefta arte attende,comprando gli argen 
ti dorati,ne tra affai utile vi fpetto alla manoo 
fatica,che fi ha nel modo del partire. 


pel cauar ogni foftanza d’oro, d'argeto, loppt. 

| minere,fpazzature di gecca, di battellori,ò 
Orefici, &r ancho quella di certe minere. 

Ca P ° XL 


= Ngeniofa còfideratione certamete fu dell 

I inuentore di(con bricue uia )cauar ognifo 

flanza dell'oro,ò argento 0 delle fpazzat@ 

ye di crafcun'arte , ò che li fonditori de mindre 

° nelle loppe lafciato haueffero,ò quello diqual- 

Modo di cheminera propria,fenx'altro trauagliodì fl 

cauar 0- fiani,folo co la uirtà del mercurio:toglitdoma 

gni fofti pila di pietra,0 di legname,grande,mutrata,© 
za dell’g- ‘dentro adattandoui una macina di pietraguat 

ro,ò argé giri.come d'un molino, nel cui uacuo mettenifi 
to,et del. la materia continente l'oro, in un mortaio bei 

le loppe, macinata,e dapoi lauata,® a fciutta, rimaa- 

minere, ò nandola con detta macina » bumridandola cor 
fpazzatu aceto,ò acquasone fia Stato rifoluto folimato» 
in È uerde rame, e fal commune s mettendoni fopre 
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zanta quatità di mercurio che bafti a coprirle, 
e farle guazzar per dentro un’hora ò due, me- 
nando attorno la macina è mano,ò con caual- 
lo ( fecondo l'adattamento ) pero che quanto 
piu la materia fi sfrega co'l mercurio , per nir= 
0 della macina,tanto piu quello piglia della fo 
Stantia che dette materie contengono:e coft di- 
fpofto, e lauatolo,e cò un ftaccio dalla terreftrei 
tà feparatolo , ricupereraffi ildetro mercurio: 
ilqual facendo falîre con una boccietta , ò paf- 
fandolo per borfa,tafciarà nel fondo l'oro,ò ar 
gento ,d rame, daltro metallo , che co‘ detto 
sfregare nella macina bauera prefo. Io,per fa- 

pere cotal fecreto,donai uno anello con un dia- 
mante del ualor di ducati uenticinque,con obli 
go, di dargli l'ottaua parte d'ogni utilex& cio 
u bo detto,non perche me li rendiate, ma accio 
che l’habbiateda eStimare,e tenerlo tanto piu 


caro. 
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‘Prattiéa , o modo da far li fpecchi di metal: 
lo, che dal uolgo fono detti [pere. 
Sepa | __ XI 


«Auendomi uoi piu uolte:in particolare 

Hi «domandato , come fi facciano quelli 
fpecchi, dal uolgo chiamati,fpere io 

‘ (ancora che altre uolte ui ne babbia detto)non 
bo uoluto mancar di nowo:hbor qui largamente 

parlarne intendo , accio n'babbiate quella pie- 

‘na notitia,che dar ui:pofto,fi,perfatisfarui,co 
‘me ancho, per cRere nebuumero delle cofe ; che 
s'appartengon alla gia propoStaui materia: 

della qual diconi primamente » che la fu anti» 

quainuentione, Cr infino è quei tempi, fi come 


‘ 


«boggi,fu-molto da effi(e meritamente )celebta 


ca:perche gli effetti che fanno paionmi mira 
lofi,&y incomprenfibilisnelche quanto piu pene 
fo,pin m'abbaglio di merauiglia;ne fo, perrae 
‘gion di profpettiua,comprender le caufe chemi 
moftrano gli effetti: mirabil certo è la uaghex- 
za del fplendoreye lucidità loro, ma msolto mag 

ior é,che reflettano indietro l'ombra della co- 
Ja che gli firapprefenta , fecondo le forme che 
l'artefice dar gli ba uoluto,proprieye medefime 
eBcre all'occhio; ò mrrabil'artificio,cheà ogni 
buomo fia conceto potere con effià fua pofta 
far una,ò piu pitture, grandi, ò piccole,chea- 
ponto fomiglino le medefime cofe che uoglios 


no, inunifte[fo tempo farne in un folo ap- 
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parer molte, & ancho ( uolendo ) fi fa ch’il 
pare che la cofa babbia cambiato la fua natu- 
ral forma ,moftrandofi maggior di quella fen- 
za comparatione: Fanft parimente gli piani di 
quefti,accioche rendano le cofe aponto come fî 
glimostrano: e gli colmi , accioche le rendano 
minori : gli concaui, accioche le rendano mag- 
giori : e quanto piu ft riducono nella perfettio- 
ne dellalor forma,piu rendono gli effetti è che 
fi fanno ; faffine anche delli obbofi con uarij in - 
terualli , accioche moftrino maggior uarietà » 
di rotondi = di colonnarie : e di piramidali , co- 
me ferie Vitellio,e Celio , parlando delli (pec- 
chi d’infino altempo d'Augufto , fra quali di- 
ce,che ne fu.fatto uno,che moftrauagli buomi 
niinformadi giganti,e ch’un folo deta pareua 
piu groffoset piu longo che quello ch'il braccio 
prima ni ft moftraua. Dice ancho, che fi ne fan 
no di quelli che moftranl'imagine delle cofe lon 
tane;e delle propinque: altri,che nonle rendo- 
noinefiiflefi,ma diftanti, come fimulacri, le 
moftrano nell’aere. Scriue anco molte uarietà 
di effetti di effi, al creder ,a' chi nonli uedeffe , 
difficili: ma piua comprender le canfe a chi le 
ueggono,come fono quelli, che contra all’ufan- 
za delli fpecchi , moStrano la parte deftra ala 
l’incontro della finiftra(anchor che non la ueg” 
ghino )ò di quelli che accoftandoli alla cofa per 
il dritto,la moStrano riueftiata, fir4ba,e tutto 
fottofopra , cheinuero confiderando la forza 


- 


de i £\ 1 ‘4 è - 
delli adattamtti delle forme,creder fi puo quel 
che dicono,g un poco piu: e perche gia mi ri- 
cordo bauerne ueduto di quelli che moStraua- 
no l'ombra di due cofeuna drieto all'altra d'u- 
na cofa fola:nel che confiderai, & uidi per efte 
rientia, fenza intender la ragione , che l'ombra 
di una cofa perceteua nell'altra + et di piu, che 
fenza proportione una cofa piu grande cheil 
(pecchio nidi: che non l'occupaua di forteche 
dattorno non gliveStaffe un (patio di clarità, 
‘ chealli fuoi termini finiti faceua (eparationeg 
termine. Ma chi farebbe quello che non ueden- 
dolo(anchor che gli fi dicefte la ragione)credef 
femai, che pigliar ft poteRero li razzi del fole, 


ereftrignerfi contanto uigor che accendefiero 


nelle cofe combuftibili il fuoco, come (î fa in us 
di e[fi,fatto concauo, che per uirtu della forma 


(come fi uede) s'unifcono le refle(fioni di tal 


razzi d un loro centro ,& quafi in uirtà fimile 
all'acuto d'una piramide , tal che oue percuote 
lo Stremo del fuo potere, moltiplica di tal fonte 
iluigor,che d'appreffo,ò da lontano ch'il fiayui 
uacemente u' introduce il fuoco,effetto certo mi 
rabile, e digran confideratione. Mi ricordosif 
fendo inV'enetia conun gentilhuomo tedefco» 
molto amico mio,ehuomo di grandiffimo înge 
guo,e parlando infieme di piu altre cofeyentra- 
mo inquesto difcorfo delli effetti delli fpecchi, 
dequali mi diffe molte cofese fra le altre,cl’egli 
nbancua fatto uno grande cerca. mezzo brac- 
cio,che 
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cio,che un quarto di lega tede(ca,ò piu, fende- 
ua il chiaro derazzi del fuo fplendore( quando 
con efto pigliaua il fole)e che un giorno( per 

piacere) Stando dentro à ma fineftra d ueder 
suna moftra di gete d'arme nella città di VImo, 
batte per [patio d'un quarto d'hora conla fpie- 
ra del [uò fpecchio inun fpallaccio dietro d'un 
di quelli foldati,qual,non folamente lo rifcalaò 
tanto che gli lo faceffe incomportabile, ma l'in 
‘facò di forte chegli accele il giubbone di (otto 
e li lo brufciò, chocendogli le carni 0 fuo gran 
diffimo tormerito è tal che , da chi nonintefe la 
caufa,diceuafi,che Iddio per li fuoi gran pecca 
ti gli baueua miracolofamente mandato quel 
fuoco adofto.E di piu ancomi diffe,che co’! me ‘: è 
defimofpecchio,piuuolte,con gli razzi del fole 
baucua fufo n ducato d'oro,prefo con un paro 
di molleète,inmaco (patio d'un quarto d'hora, 
come fe di piambo,ò di cera fuffe Stato. Difemi 
ancho,hauer fentito,nella Alemagna effere un 
maesStro;ilquale ne faceua d'una forte, che per 
cotendola loro (pera nelle cofeanimate,non fo-- 
lamente gli abbrufciaua la uita, ma li era mor 
tifera seneno. Dura anchola fama d'un fpec- 
chio,ilqual dicefi che anticamente era nella cit 
2à di Tunift,ilqualera tanto lucido,che dal piu 
alto della rocca uoltandolo uerfoil porto della 
Golettazui ft. difcerncuano tuttele naui,che ini 
erano forte, e tutte le genti che erano con effe 
di cloe-colori,e babivi cran ueflitisonde credo che - 
PP 
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con quel fufe-d Pittorivitronata la profpettia 
ua,e fue ragioni. Parmi ancho che l'openione 
del ueder d' Ariftotile,e di Platone fi facino pin 
confufe,rifoluere:perche uediamo il fpecchioef 

ferefo quello che getta li razzi , & abbraccia 

le cofe: e dall'altra parte uediamo le cofe conli 

colori, et conle forme portarfi,come all'occhio 

alla lucidità del fpecchio fi dimoftrano. Ma la- 

fciamo bora. da parte i dir piu delli loro effet 

ti, ò le principiate difpute di profpettiua » pche 

fariano cofe d noi ridicolofe,e longhe » pero che 

— P'intétionmia altro non è che dirui il modo del 

Modo di farli. Et acchioche ui fia manifeSto quel(chii 
fare gli îu delli maeStri per grandi(ftmo fecreto tengo 
Specchi di no )ilqual molti ( per andarlo cercando d'efpe- 
metallo. -»jentia inefperientia) uariamente procedono: 
ma al modo antico alla propria lor compohtio 
ne foleuan ufar dì farmetallofino da far came 
pane,cioe,tre quarti di rame,e9 una di $bagno! 
e per augmetargli un certo piu di chiaro, 4g 
giongean un deciottefimo d'antimonio, alcusi, 
gin nintiquattrefimo d'argeto fino + ma di Gio 
‘quito piu ui fi ne mette,tato piu migliorize più 
defi fi fanno. Oltre a quefto(p prowar di fargli 

‘buoni )bo neduto far uarie co pofitioni, Mai 
piu delli maeftri(che moderatamete lì fanno) 
igliano tre parti di flagno, et una di rame,elì 
fondono infiemese cofi fufi sui gettano fopraf 
ogni libra di ral materia un’oncia di tartaro,! 
‘mezza d'arfinico macinatose ui lo lafciano bets 
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sfumarese fonderse cò ef be incorporare, è da- 
poi logetti:inuergasò inaltro formolo. Ap- 
prefJo,fanno.te forme di tauole di fufo(grandi, 
sò piccoli,fecddo che li uogliono fatte) piani[fi- 
me,grofsetre deta,e fra l'una e l'altra,(nonuo 
fendo intagliar le grofexze) fi mette un ferro 
della gradexza e groRexza che uoglion che uen 
ga lo (pecchio,ouer ne bano uno fatto di piòbo, 
o di legno,ò d'altrose lo formanin flaffe, ò frà 
«due cafsette di legname, in poluere, 0 cenere di 
aziti,e le afciugano beniffimo d'ogni bumidità; 
ve afciuttezle sfuman con cadele di feuo,ò co fu- 
gno di tremetima : e piu.che poffono le fcaldano 
da piedise calde che fono,fufa la materia in un 
fornello è ueto,fi gettano : auertedo di fare che 
mon fentano una minima bumidita , ne alcun 
‘freddo.pche nel freddare 6 effi uerrebbono ret- 
xi;0 tutti pieni di minute fpongofità - quali nel 
do fpianare della ruota tutti (î fcoprirebbono , 
«5 nonfarebbono buoni. Hor queSti cofi get- 
tati, otemperatamenteraffreddati, fi cauano 
xlella forma,e s'incolano fopra a un pezzo di ta 
mola pianascon un:poco di geffo frefco fatéo li» 
quido,ò.con pece,ò con'altra colla facile da di- 
flaccaresetdapoi , fopra a una ruota che girià 
acqua,0à mano,con unvocchetto che-fia pia> 
nifimo,ouerofopra a un pezzo d'uno macigno 
grande,ò fopra a una tauola-di.noce, cò (abbia 
nese acqua;fregandoyfi fpiananoye lieuafegli 
da pelle che fa:ilgetto: auertendo di nò.manege 

RE a 
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girli fempre per un uerfo , ma d'andarli gir 
do bor da unlato,&r bor dall'altro, per far che 
per ogni uerfo uenga piano,ty che ft correfpon 
dano tutti infieme, altrimenti farebbe l'effigie 
della cofa.ò longa,d larga,ò firetta,e non rende 
rebbe il uerose cofi à quelli chela pietra gli def 
feoccafione d'efer colmi renderebbono la cofa 
minore ; e (e fuffero concaui , maggiore, ouero 
la moftrarebbono fottofopra, et di forma $tra- 
na:che,a uoler far bene,tal cofa è molto d'auer 
tire,che primamente li fpecchi fiano di buone 
compofitione,e gettati pianiffimi, e che inogni 
parte (iano denfi:fimmente ia pietra del maa 
gno, fopra laquale fi (pianano , &5 licuafi uia 
quella prima pelle(che u bo detto,che fa il get- 
to)fia pianiffima:l'altra,dinon continuar mai 
di fregarli((t come ui bo anco detto) molto per 
un uerfo:peroche al fine,quefli fpianati;et ben 
netti dalla ruota,ft gli togliono quelle fregaru 
re,che fa il fabbione,d il macigno',. col fmeri- 
glio fottili[fimo,ò.con pomice macinata, e mef- 
fa fopra un panno di lana non cimato , 6 fopre 
un corame : et ffeganfi fimilmente per uolerli 
far lucidi,et che apparifca l’imagine che fi gli 
rapprefenta , co'l'mettergli fopra è un camofe 
lo , 0 fimil panno di lana morbido , fi comela 
bianchetta,confttta e flefa fopra è una tauola, 
que fi fpoluerizi.co’l Stagno calcinato,et fottil- 
mente paffatosouer cò tripoli, 6 con giallarino, 
che ciaftuna di tal.cofe ferue:ma meglio e il fla 
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gno calcinato che alcuna altra cofa :fopraal- + 


quale beniffimo fregarete , che non pafaranno 
molte fregate ch'incominciareté d.ueder l'om- 
bra delle cofe chiaramete:quali,quanto piu con . 
tinuarete di fregare,tàto piuli farete chiari,et 
belli,e piu durabili;dapoi cofî fatto, deftramen 
te,(perche non fi [pexzino)li Raccate dalla ta 
molase li componeretein untelaro di legrame, 
con quelli ornameti che ui pareranno,et mafti» 
mecon un coperto fopra, che li defenda dall'ae 
re caliginofa,ey bumida: perthé toccandoli,ui 
compone fopra un uelo che lnofcura la fua luci 
dlità:dimodo che piurender non puo l’apparen 
sia delle.cofe, fe di nono nonfe gli lieua da dof« 
Sose quefto è tutto l'ordine che fi tiened fare ta 
li fpecchi .. Hora bauendoui detto della regola 
delli pecchi piani, parmi diuolevui dire de con 
caui,come quelli che fanno»certi effetti notabi- 
Li e Strafordinari : e primamente, come fi deb= 
bon proportionare le loro forme,e proportiona 
tese fatto,come formarlise dapoi che fon getta 
ti, pigliarlie perluftrare. Vitellio matbemati- 
co eccellente,amplamente della loro proportio- 
ne defcriuese de moderni, Alberto Durer tede- 
(co nel libro della fua architettura: e di piu an- 
chosmi ricordo di queita chequelmio amico gé 
tilbuomotedefco(delizualgia ni parlai)mi di 
Se d'hauer fatta al juo: de quali raccolto gli or- 
dini,trowoche fi fa una circonferentia d'uno,ò 
gina braccia di diaimetrose.trrafi poi la-corda al 
| PP_3 
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Modo di | arco d'elfo(fecondo la gràdezza del fpetehit 
fare gli ‘che-faruolete,e Parco che ui uienese la concaui 


f{pecchi 


12 c'hanerdebbe queStonella fua> grandezza) 


concani. peroche far fidebbe di legno, è di piombodel: 


la groftezza che lo uolete (tondo, quadro,d 
uofiro piacere )e formarlo‘d în terra mollet 
mezzo d.mezzo,Ò în poluere,d in-cenere: & bà 
sendole poi ben afciutte ben acconcie le for: 
me della copofitionfopradetta, 0.d’'altri,debbe 
mofi gettare:debbenfi poi incolare al biligo d'a 
naruota fimile a quella che fi lauorano'gli fia: 
gni,ouer in un tornofigolino,e co una pietradi 
macigno,arena;et acqua;polièdoli co'l'givave; 
econun legno di fafcio;ò pomice, fpianarti tut 
ti li (egni,che fi uedono apparer greffi,e cofian 
cho con un bottone di panno di lana; è di cord: 
me,legato fopraun'legno, cò ftagnò calci nato; 
ò con tripoli, o giallotino , dargli la-clarità del 
fuo luStrose cofi. gli da il lorofine. ‘Waftcieni; 
confiderando, in queSto ponto un dubbio :felo 
effetto che fanno di accender il fuoco alle cofè 
‘niiene dalla materia adattata alla forma vd 
moftrar l’efperientia:pero che fe ne facefte uno 
di legno,di terra,di piombo:òdi rame, cè la prò 
portione atta d pigliareli raggi del fole , come 
quel di metallo, fe-bè lo:teneSti un mefe alla fpe 
ra del fole non accenderebbe il fuòcor-adongu 
tal uirtò(per quel che fiuede) cofifte nella for 
ma,e nel plendore: farebbe donque questo wna 
gioia,un aciarro brunitos0 farebbelo un ueito: 
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{come gia à un paio d'occhiali bo ueduto fa- 
‘vei) un uafo di-terra,che fu[fe ben uitriato,e ri- 
dotto in tal forma come fono lì fpecchi,queSto 

(Jecondoit mio creder) far douerebbe,come an 

cho ho uedutoalli fpecchi di uetro , che uengo- 
nodalla Alemagna. Pero in quefto difcorfo 
delli (pecchi haurei caro d’effer aiutato da qual 
chc eccellente ingegno, che (fuori della prattî» 
ca)conla:fpecolatione:non folo a'uoi,ma anco 
« me pienamente fatisface(fe. 


Come fi fanno li crogioli,e le conchette bonifti- 
me per fonder ogni metallo. Cap. XIII 


Er bauerui promefto di fopia (quando 
P delle fuftoni de metalli ui parlai) de infe 
° gnaruia fare lrcrogioli mer conchette 
pet fondere,non ui bo uoluto mancar della pro 
mefta:pche inuero, pereffer firometi che molto 
a taleffetto fi adoprano,fe non fono buoni, ag: 
giongono fatica,e ben fpefo danno, oltre al ri 
nouare;ftrafordinaria (pefa:e medefimamente, 
eftendo buoni,faluano ogni cofa: e pero hauen= 
doli a far fare, con tutto che l’arte molto li aiu 
ti s € di neceffità principalmente bauere la ter- 
ra di buona natura;cioè, babile a refiftere alla Modo di 
forza del fuoco per fua propria uirti: e quefto far licro 
ffetto fasquando ella è magra, eche la fua ui gioli. 
cofità é:mefchiata in compagnia di molto tal- 
030 giallo,ò bianco ch'egli fia: Cotale terra bi 
ogna effere ben netta da faffettise ben bateuta ' 
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con un ferro, & poi beniffimo maneggiata cos 

mano:e bifogna mefchiar cò qUaun'ottaua par 
se di (caglia-di ferro (ottilmente peAaze fiaccia 
«sa, alquanto di cenere di gemme di-corna di 
caftrato,quali, conilbatter , o conla mam 
fiano ben'incorporate infieme,cy ancho,quan- 
‘do talterra. per fe propria gagliarda al tutto 
non fuffefimefcola conaltra terra magra,con 
peperigno macinato, ouero felice , ò altre pie- 
tre , che per uoftro gindicio ui paia c’habbino 


dell’arrido,co refiftente,questi (1 lauorano fo 
pra una vuota figolina baffa , laqual fi girad 


‘mano,ouerò fopra un'altra, c'habbia li piedi, 


come fi fanno gli piatti(pero che (1 e fannodi 
grandi,& di piccoli,ma per il piu,fi gli danel- 





la bocca forma triangolare: )<r alle concheti 


teyalquanto d'un bocchetto(r:/petto alla faci- 
lità delmifchjare ilmetallo : & coft fatti; ©" 
dapoi ben fecchi., fi cuociono nelle fernaci, 
meli pignatti , ò.li altri uafi = & finalmente» 
quando (ono fatti in cotal modo, adopranfinti 
le fufioni. >. I 


Difcorfo fopra l'arte figolina,con alcuri fuoi fe 
creti. | Cap. XIII 


Auendoui nel lauorar delle conchettes 

H et crogiol, cominciato d dire del lauo- 
rarlaterra figula , mi è uenuto uolòtà 

di dirui anco tutta la prattica di'talarte( con 
tutto ch'in primo afpettò pare ch'ella fia fuori 


DEL FAR ARTE FIGOLINA. 306 
sdell'ordine,<& intentione nel mio (criuere:) ma 
«chi ben confiderazuedra, ch'io nonmi difcofto, 
peroch'ella è una di effe proprie:perche,uolen- 
-dola codurre alla fua perfettione è al tutto fot 
«toposta al mezzo, potere del fuoco . Sonoui 
.appreffo possuetri,&& colori, che fono tutti fo- 
‘flantre di metalli, ò di minere non purgate: 
«donque,effendo di fuoco , l'intenro mio è trat- 
«tar di fuoco,&.di metalli, cr di minere: pero di 
ragionar di quefta meritamente mi è conuene 
ge:e tanto piu quato ch'ella è arte neceftaria, la 
«qualarizichife,et è molto laudata, fi perarti 
fecio,quato p la bellezza : pero il uo principale 
fondameto ba due deriuationi:una,che nie dal 
arce del diffegno:e l’altra, da uarii fecreti,e al 
chimiche miftioni.c& finalmete; appreffo le det 
.te(fecorndo il parer mio)tutta quefl'arte ritouo 
confifterin quattro cofescioé,in buono, & uni 
merfalgiudicio,in diffegno,per poter far belli,e 
ben garbati uafiseg ancho ; per puoterli ornar 
di pitura:l'altra (oltre al ben cuocerli prima, e 
feconda nolta )faper dargli ben iluetro conap 
_ propriati,<& uarij. colori dipingerli sla quarta 
è ii veder d'hauer bona terra,fottil, fenzaghia 
retce,ò nocc'i,ch'inuero queSto debbefi auers Modo di 
tir comecofi priacipale . Hor Guefla terra , di preparar 
che nu'hi detto,moiti lachiamano cresajalitriar la terra, 
CHUPA laqualtrouata,(e li maestri fe ne uogita- per far li 
0 feruire cauafi 29 ponftinunricettacalod uafi d'o- 
bagnare: bagnasa,conciafi por fopra unban gni forte. 


°° VEIBROIX:* 
‘co, battelî con una uerga di ferro,e maneggia? 
.dola beniffimo y &y diligentemente ; fi netta da 
fafettimichi,0 da altra durezza c'bauefte: pi- 
gliafi poi un flil di ferro comefto in biligo in una 
granvuota,<& fopra all’altro eftremo del biligo 
fi fa una ruotetta piccola, & fi forma un ftro- 
mento da lanorare,chiamato , il torno foprail 
qual meffo della terra , &r col pegnere d'unde 
piedi il fanno girare girado,lauorano li uaft de 
ogni forte,e gràdexza che gli piace:leuafi poie 
‘mettofi a feccar fopra le tauole:e coft fecchi,0 
uer piciutti( fecondo li lauori che far uolete 36 
rozzi, biachi,ò gialli,0 di uarij colori dipinti, 
colì fi uanò adattado: )e fe li uoleti rozzi, altro 
no accade,che feccarli,e cocerli:ma fe dipinger 
li uolefti e far belli:è di necefita dargli( poi che 
56 fecchi)una coperta di color di terra bizcax 
feli nolete far bichi couie ch'inazi ch’in tutto 
fechino darglila : bor gli cofi cò dotti,faffi poi 
una fornace quadra per cuocerli,larga braccia 
tre, & mezzo , di uuoto:e alta cinque e ferrafi 
‘d'una nolta piana:e fotto il piano della terra c4 
uafî una foffa cupa tre bracciasin cerca:crlar 
ga un terzo,6 ilmezzo di quanto è il uoto del- 
la fornace:& fopra il fondo, piano della fot 
nace,oye fi pofano li lanori,fafft d’archetti co- 
me in forma d'una uolta di bottese da fianchi 
ey dalla tefta , fanfigli le faglite delle fiime p 
le groffexze delle mura di tre è quattro quarte 
‘ dilarghezza per ogni teSta che. riferifchino col 
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batter nella uoltadi fopra, & facciano riuerbe 
vo foprali infornati uafi , ch'in effa ordinata- 
mente feranno accùci, fî ch'un pexzo nonintri* 
bi l’altrocon certi interualli accio ch'il fuoco 
accomodamete paffarpoffi, n 7fiemefi tocchi 
no potendo far di manco:< che nel ftorer non 
s’attacchino,licolorinel uetro l'un dell’altro;ò 
eh'éffendo inteneriti p il fuoco, grauiido:, nd fi 
(Pezzino:e& cofi finalmerite acconci; <> murato 
l'entrata dinanzi contefte di matoni, ir terra 
Clafciatogli folo dua fpiracoli nell’aniterior faò 
cia,p lefiamme,e puedir i lauovi.et altri duà 
di fopra,p eshalar il fuinio:)mettefî poi il fuoco 
rélla bocca da baffo:c efédo lauori fottili,daffi 
gli di fidme chiare;di (copesò oltre Fipi dolci,è 
fecche,p.xi.hore.e(effendo groffi lawori )quel 
che uì pare couenivfigli: dandoglilo prima pià 


pia nose crefcendolo poi a poco (con modo pero 


ehe no (ta troppospche torceria liuafi,ò limac 
chiarebbe:)e le prime quatro bor daffigli il fuò 
ro stentato,e l’andrète (emper augmetando.in- 
Fino che ui paia d'hauerlo condotto in color bià 
coset che li uetri,colori fi nedano fcorfî: che al- 
‘bor lieuaft il fuoto, et raffreddati di lanori, fi 
camano.La terra bianca predetta,è cofa nata 
ralesche macinata:femprafi con acqua: et que 
Fta da fondamento al bianco, cioè è quel che 
î da,per farlinafibianchi:pero che per dipin: 
rerli ; fi fa poi una compofitione chiama - 
fa s marzacotto, con quella arenella bianca 


Modo di 
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far il còchefifailuetrosecol'alume catinò,ò feccia 
marza= diuino brugiata,ò tartaro una parte ogre d'ar 
corto per nella,mettédola in unuafo be coperto. cuocer 
dipinger  fottola fuornace  cuocendofî li uafî = pero che 
| liuaft di cottasdimene materia coe pietra uerificata,ap 


terra. 


prefto queSto,piglianolibre cento di piombo e 
uinti di lagno ch'in forno di veuerbero per for» 
za di fiime calcinano, edi tal Stagno , e piùbo 


calcinati, pigliafi una quantita a uoftro bene- 
placitoset poi pigliaretisdua terzi del fopradet 


to marzacotto,& macinanf? fottilmente infie- 


me alla pila dell’acquazquali,beni[fimo macina 
si,colgofiinl’acqua co.una fpognaze mettofin 


miagrà coca a ripofare:eripofa ti,canafineal- 
quato d'acqua:e rimenddola(quado adoprarla 
uolete )cò una fcutella l’andreti poi dagadofe- 
pra tutti li lauori,che nitriar uoretese cofîfat 








potreti(uoledo)lafciarli biachi, e anche dipit 


gerli d'aitri colori : ricordandoui : ch'i hidco è 
tanto piu bello,quanto piu ftagno u'interuene 
@& fe non ffagno,piombo calcinato:zy oltre cio 


.(ò per bi4cbi,ò per depinti che li mogliate)fat 


taincotal modo, non:fr (apra.con l’occhiodi- 
fcerner apontola contrafatta dalla uera: pero 
che le terre banno gran forza nel meglio dimo- 


firare li colori una piu.che l’altra : ma molto 


differenti le fasl lauorarle ò troppo fottili,0 
troppo groffe:ma molto maggior ni la fa il be 
informare, il ben proceder nel cuocere: per- 


— che(anchache ella fia arte che fottogiacia al 
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da pratica ) par che ancholla fortuna ui uoglia 

bauer parte:delche l'artifice ben [peRo fi mara 
miglia fappendo d'hauerui 1tregamente le [ue 
diligentie ufato,c& uedevui diffcientia:ilche da 
altro proceder non fo,che dalle ceteSti influétte, 
ch'oprano nelli uaft quello che nelli buorainizue 
dendo,che fra un gran numero d'una cotta dua 
d tre pezzi tutti lr altri eccedeno di bellex za,€0 
‘me ancho di quei che per magiar, ò beuerni den 
trosfono fatti,che a romperfi, ò è altri vili fer- 
witij fon deftinati : il fimile intramiene nell'arte 
“della figure di terra, colorite in frefco di fimalti: 
tal cheper concludersla perfettion di tal arte 
confifle nella diligentia del buon maeStro, nella 
‘Buona terra , ne buonicolori , < poi nel fuoco: 
& questo equato in taleffetto cognofco poter 
ut dire. ILE Dì 
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‘ Della prattica del far calcine  matoni , e per 
chese come ogw'una di quefte fu vitrouata. 
Cap. | XI. 


Er baueruîi nel precedente capitolo difear 
 fo.ilmodo col qual nell'arte figulina fi pro 
cede:hor, feguitandosuoglioui dire, come 
| fi facianoile calcine,& li matoni cx come, & 
. achefin tal cofe furono ritrouate (4chor ch'io 
fappia,che mi rifponderetefapperlo, pero che 
fono arti note,mon (olo alli îngeniofi, ma anche 
.allirozzizda quali fonoefercitate:ex a che fim 
. furono fatte,cioè, permurare: )slche ui confef. 
fo:ma forft ch’ogni buomo nol fa , come udi:ne 
- uoi forfî fapete li loro principii(anchar che îo 
. mivicordi d'baueruili detti) Hora ,uolendovili 
meglio ridire,incominciaro un poco lotane,ac 
cio che uoi, gr io meglio fi (atisfaciamo: peril 
che ui dico;c'banete dafapere;chetutte leartî 
che li buomini al mondo efercitano,ò le hanno 
coprefe da principii da ragioneuoli dimoftra- 
tioni naturali,ò da effetti d'animali, ò a cafos 
onero coStretti da qualche necesfita , ò par da 
proprii precettori,tal che per uno di detti me- 
di: per concluder,niffuna faper nonci faria 
conceffo,fe da altri non l'hauesfimo comprefe: 
; gridiconi(per crederlo ch'il fia uero,che uîri 
cordiate di cio , chegia parlando , ui disfi )che 
per ucra coniettura fi trowauasche quelli noftri 
primi atichi padrimazi che fuegliaffero li loro 
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intelletti;et li ueStiffero di buon giudicio, (i che 
perguida baueffèro l'arte, andauano usgando 
per le felue nudi, come li bruti animali , et co- 
fî le habitationi loro altro nonerano che foglio 
fi rami, o fcorze d'arbori,pelonche fotterranee 
@ mafft di pietresdalla natura cauate,e altri fî- 
snili coprimenti:liquali,per non eRer baffeuole 
difenfioni alle molte offefe che fopportauano 
Sr per l'a/prezza de tempi , come delle ferocita 
d’antmali:cominciorno à effer dalla necesfita, e 
dal timor infegnati à fabricare capanne di ter- 
raset fcheggie d'arbori, et fortificarle dintorno 
di pietre,et ferrarli bene,et.co(î, con la ficurta 
cominciorno à goder.ancho infiememente la cò: 
medita;laqual,non molto dapoi gli dette occa = 
fion di penfar di uolerui apporre la fuperfluita, 
et la pompa, ftimolati scredo, dal naturaldefi + 
derio dell'infatiabilita, che fempre uuole piu di 
quelloche ftha,et nonmai contentafi di quello 
che ha, pero determinorno di uoler far le loro 
babitationi maggiori ,che conaltre forme et 
potendo, perpetue: et non piu capanne, ma ca 
(e,palaxzzi,caftelli,et grandisfime città:dalche 
furono coftretti è penfar come,e di che farle po. 
refferose‘uifto che altro non fi gli offeriua che 
terra,pietre, et legnami , con effe cominciorno; 
ma ui$to che la terra non gli fcruina, per moli 
scarft e farfi tenera nelle pioggie,all'aria,et al 
ole poluerizarfi,e li legnami effet fottopojti al 
‘incenerarfi p fuoco, ò è corroperfi preflo cò il. 
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tempo,e non poteuano ancho ufarle pietre per 
la difficolta, non folo di cauarle di duri uenti 
delle loro madri,ma perla rozezza , et Strana 
forma,conlaqual cauando trouafi + ò cauate, fi 
ueggono: pero che fenza l’arte del giuftarle set 
ridurle piane,feruir non poffono:prhesuoledole 
comporre una fopra l'altra.et fermarle con or- 

dine Stabile , era cofa imposfibile + perilche 
(ancho chetal arte. infieme col ferro bauef- 
fero‘bauuto )uiddero non eRergli baftante,an- 
gi che di necesfita glibifognaua un glutino te 
nace,qual le parti delle cofe compo$te unitein 
fieme riteneffe, et coli gli effe adito di poter 
peruenir all'altezza dell'edificio, et ch'ancho 
( potedo )bauei]e quella prepetuita, che cercar 
do andavano: perilche uoltato il penfierodri- 
guardarfra le cofe naturàh, s'alcuna ne difcer* 
neffero,che gli.deffe Ince,ch'imitandola potef- 
fero peruenir all'intento loro:onde niStole pie- 
eresetta loro durezza, cominciorno a penfargli 
fopra con qual moda mollificar fi poteffero: et 
efaminandol'arte della natura,per faper ilma 
do,fi perfuafero,che pigliando anchor effi d'al- 
cune cofe , ch’effa pigliaua , farebbono ( conil 
temposet con l'arte)il medefimo , e farebbondi 
Sorte:che non felo farebbe legamento alli frag: 
menti delle cofe,ma che diuerria un corpodi 
pura pietra , edurisfimo a ogni loro Struttura 
e con tali modi efprimentando andauano, e cer 
cauano fe bauere poteffero delle  medefime 
elementali 
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- elem entali foflantie da comporre, & generare 
le pietre,di che la natura ci ferue : de quali alli 
: buomini( fecondo il parer mio )l'hauerne è dif 
ficile,&o maffime quella quantita, che(a chi fa 
«brica )bifognaria:ma credo, che molto piu gli 
| faria flato difficile (anchor chel’haneffero bau 
ge )i proportionatamente comporle infieme;c&y 
. compofte,a condenfarle , & farle dure : alche, 
| quelli ( forfi conofcendo l'impoffibilita ) fi di 
 fperorno,es cio forfi, perche uiddero, che fare 
«non fi poteua,fenza il patio dilongo tépo: per 
«$lche(mifurata la breuita dell'hbumana uita ) 
 s'abbandonorno,<& in cambio di cotal uia (non 
genza apparentia di ragione ) entrorno in quel 
La,c'hoggi(per uia di metalli) caminano nella 
produttiondell'oro, er dell'argento gli alchimi 
fti-quali,per fondamento,& loro prima mate- 
gia(per fargl fuo benedetto lapis )dicon,che pi 
glianole foftantie d'uno,<& dell'altrose le prepa 
rano di maniera,ch'efîe operano poi la uiriy fe 
gninalein produrli: er ancho le uegetabilita, 
512 moltiplicarli : & cofi coftoro , affatitandofi 
ev far pietre se anco p intenerirle,cuero perri 
rornarle indietro alli loro primi principij(fi co 
72€ fanno li fopradetti ) col fuoco le incineror- 
ose ritrouandole arrida terra,le impaflorno c8 
’acqua,per murarle: ds prowando ancho fimil 
gesntedi fvealla pura terra, ritrouorno che 
raon (enza gran loro marauiglia ) in fcambio 
1; gracinerarjfi+iarina je faceua effetto con 
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trario alle pietre e diueniva cofa che haueua 
gran fomigliaza conle pietre:lequ al cofe l'una 
e l’altra intaleffer trouadofi,prefeno prima la 
calcina,e con le pietre(c’haueuano )murande- 
Aa,uidero ch’il fole 6 l'aere(quando gli haueaw 
fatto esbalare l'humidita dell’acqua , ch'erain 
eBazin poluere,e nel primo efJere la ritornaua, 
fi che erano forzate roinare:perche per loro fole 
flare non poteuano)fi. penforono prouederglì 
d'una bumidita uifcofase frigidazche per natw- 
val proprieta fi diffende(fe dalla ficcitaze la ne- 
tura trouandola frefca intrinfecamente,e diffi 
Sta d petrificar gli effetti fuoi,con li fpatii con- 
‘uenienti deltempo operar poteffe» e cofi uiac 
«compagnorono con efa,con certa proportione, 
alcune fpecie d'arene;ò fluuiali,ò di caua:que 
li(.come fi uede )banna proprieta; per l’efper 
‘tia loro da Strigner, enon deficcare , e cofì fam 
no tenacita alle cofe murate:di modo, che, coti- 
nuddo l’indurire,fperar fi puo s'che la s'habbia 
(in durezza coltepo)afomigliare alle pietre= 
. ecofì uforno tal compofîtione per glutino, che 
.tenefte uniti infteme li fragmenti , e parte 
cofe neceRarie all’edificio(e ufafî ancho il me 
 defimoil di d'hboggi , murando )l'altro effetto 
ch'egli dimoStrae » la terra ( oltre al facilitare 
l’opre per le forme, che fi gli danno)e lo uidero 
eRerutilisfimo,p fouenira gli luochi(owe com 
modita dipietre bauer noili poteRero )e cofi fe 
cero li matoni(cofa ucramte e del'una e del'al 
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iva affai piu diuina , che bumana , confideran 
dogli effetti,e chea neffunaltra fi potenano 
soltare, che commodamente ine baueffero co- 

ia, e che fi conueniffero in cofa che fimigliaf- 
fed quelle che defiderauan d'bauere, maffime, 
la durezza,per la perpetuita ( perche certo ne 
gliano molta , e(fendoli matoni ben cotti : e 
Fatti di buona terrase le calcinefimilmente fat 
re d'albazano , è d'altra pietra. difpoSta e alfi 
ge ben incorporata con pozzolana, altre area 
resemurata in luochi frefchi )laqual pietra è. di 
©rte,che (ancho chela s'incinerifca)non per- 
te una certa bumidita fottile svefiftente perna” 
sura al fuoco : e accompagnata conla fua com 
vagnia » € bene fpenta eotturata nell'acqua, fî 
angagliardifce. Hora sper còcludere,qual dij 
Ze cofe far uolete, ui bifogna fare li lor adatta 
senti, per ciafcuna sfacendo prima far una for 
ace talmente difpofta , che qualdi queste cofe 
«abbia il corpo pieno,il fuoco tanto le Stringa 
be uigorofamite u’introduca il fuo potere, e. 
inca la lor natura , facendole calde ,& fec- 
be sv di frigide, o bumide : & primamen- 
os per far quella della calcina ; fr fa una fof - 
e tonda in una grotta, cauando all'ingiu , di 
yygna quafiouale, qual fia di tanta capaci» 
z > cheiluacuo contenga la quantita che ne 
olete( ilche mifurando,fi troua conla regola, 
ero che fi mifurano le botti, & le altre cofe 
vate » facendo braccia quadre ) perche geo» 
qq > 
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metricamente e ueduto , che ogn’uno de fopra: 
detti braccia ne contiene fiaia , € commy 
mamente la loro grandezza coftumafi di farle 
alte braccia fei: e nel corpo, larghe braccia tre, 
o in cerca. Hor queSta fi empie colma di quel. 
le pietre sche hauete , 0 che haue r wolcte : ma 
inanzi chela fi empia, fi adatta fotto di dette 
pietre,ò d'altre,che per groffezza,ò per natata 

‘fiano piurefiftenti al fuocose adattafi una ucl- 
ta commeftase fi fa forte,;non fola,perchelate 
fifta al pefo, che l'ha da-reggere per all'hore, 
‘ancho, perch'ella nor calcini troppo preîto, 
‘ vueramente,la nò fia forte,che per la eshalatio 
ne dell'humiditaze frigidita,che banno, eftendo 
firetta dal caldo, fi conuerta in uento, e cercan» 
do ufcir fuori,la fcoppia,e faci creppar la pie- 
tra,nellaqual fi troua,e cofi(sfondando) cuo- 
pra conla roina del tutto quello che ui è den- 
tro: e pernon poter continuar îl fuoco, fadi ne 
ceRita alli maeftri abbandonar l'opraze perder 
ogni loro fatica e (pefa , pero che fetale cofa 
non è beniffimo incenerata , ecotta ( ilche far 
non fi puo,fenza dare a tal pietre longose potè 
te fuoco )ndé buono,e pero, prefuppofto che tal 
uolta fatta regga alla nioléza , bifogna cotinu 
ar il fuoco per li abboccatoiscon buone legna,e 
| fecche(felsipuo,fetce,d otto giorni,fecondola 
quantita delle pietre se fecondo le ftagionizet 
ancho fecondo la quantita e qualita deliele» 
gua ) peroche tal pietra necefariamente snob 
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effer benisfimo infocata:e cofî andar continuà 
do per. infino che le pietre fono all’aere fopra 
benisfimo d'un chiaro roffo infocate , e che tal 
luoco non babbia alcuna fumofita , ne manco 
migredine : pero che quando la dimoftrara tali 
cuidenti fegni,allbora la fara buonisfima cal- 
cina.Perilche bauete da fa pere, che di tuste le 
piec reCanchor che qualche una per fua natura 
prima fonda )fi ne fa uolédo,calcina :ma le mi 
gliori fono quelle, che facilmente fi cuociono:e 
‘ eottescon l'acqua tutte (î disfanno: perche piu 
presto queste fi ferrano,e fanno prefa. Ma in 
queste noftre parti,di tre forti di pietre fi fima Qualipie 
no,per far taleffetto,effer babilt: la primadi tre fono 
zuttel’albazano:l’altra;il treuettino: la terza buone p 
é la pietra colobina bica cde marmo, cancoil far calci 
marmoe ogn'alcra pietra ferue:ma è migliorè na. 
gto è piu di natura uiua, e bè petrificata, e che 
n0 fonda,ma babbi del terrefle mortigno.E cer 
tamete non hebbero manco còfideratione quel - 
li che furono inuttori di farili matoni,che facef 
Sero quelli che fecero la prima calcina : attefo 
che,fel (i confidera bene il grande effetto,e maf' 
fimeuedendo indurire la terra per il fuoco,per 
la miftione dell’acqua fatta tenera,e far il con 
trario di quello che l’ha fatto nella pietra , la- 
qual(effendo dura, fi è fatta minuta e poluero 
Sa cenerese la terra,qual prima fenz'acqua era 
poluerofa,me[fa nel fuoco,ilqual fuole ogni co 
Sa dura far polucresò mollificare,diuta dura , 
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| èfafficofa quafî alla pietra fimile:) periletse dî. 
coui,queSto da altro nonderiuare, fenon dalla 
perfetta miftionesche artificiofamente ft fade 
acqua e di terra(efttdo pero tal terra dinatura 
fottilese uifcofa )come è quella,che (i chiama ar 
zila, ouero creta,che, come fi uede,meffa al fuo 
co, le parti acquee euaporate , cr le humide 
fottili,c&y quafi aeree , con quelle della terra în 
miStione fifa concatbenate » tal che, fe l'ordi» 
ne della potentia del fuoco nontrapaffasche ri: 
folua lilorolegami seli incinerifca come: la 
pietra:faranno li noftri matoni fempre piu du- 
vi(anchor che le humidita fi uni(fero infieme, 
. dimodo chediuentaffero fufibili ) E pero quel 
loche gioua la calcina ( inquantol’arte edifi- 
catoria ) in quefto nuoce : fiche biofgnac'hab- 
biate donque auertenzain tal operare ; che 
uoinon ;trapaffiate li termini del fuoco. 
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Za prattica di far queSti,è tanto nota,che mt 
pare uergogna a eStendermici » che uedendoli 


falo effettualmente fatti ,fi comprebende il mo 
do:e fon certo , che fapete,che di tal terra fi fa 
una mafa( anertendo pero ch'ella non habbia 
fifetti, ò nichietti,òalmen manco che fi puo) 
e fempre calcando le forme del matone,fatte a 


modo d'una caftetta di legname , ouero quelle 
de docci delle pianelle mexzane , 6 quadrucci s 


O.di che altra forte far ui occorre, epremtdo ,fî 
formano , mettendo fopra al banco, ue fi fpia 
nano,arena afciutta, perche la terra ch'è mol- 
le,;nofi, attacchise cofî fatti, poSti poi nelle 


aree al fole,(i feccano:e da poi che fono ben fec- 
chi,fi mettono in una fornace fimile a glia,che 


facesti perla calcina:pur è differente in que- 
$to,che oue quella è tòda,(fi come ueder fi puo 


nella figura )quefla fi fa di forma quadra,rifpet 


20 all’infornare,ma piu alta che larga(benche 
La potete far grande a uoftro modo)nellaquale 
figli fanno due bocchesper il fuoco, crd cia- 
feuna di loro fi gli fa ancho il fuo archetto:ma 
.dentro poi fi gli fabrica la fua uolta di matoni 
crudi,accio ch'ella regga al pefo delli foprapo - 
flimatoni,e fia babile ad afpettaril fuoco:eac- 
còci per ordine in cotale modo,daffegli il fuoco 
continuatamente per fette , ouero otto giorni 
(Jecondo la quantita delli lanori che baurete 
' infornato,euero infino a tanto che fara per tut 
to ben infocatose fatto di colore chiaro,e bian 
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Modo di 
far lima 
toni. 
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co)perche all’hora cefarete dal fuoco((nontoé 
candoli,per piurifpetti per infino che non fono 
raffreddati prima, perche non fi potriano altra 


°  mentemaneggiare, pero che fi fpexzarebbono, 
| mentre che cofî non fi lafciaffino raffreddareà 


poco a poco lentamente da fe medefimi. 

Nell'ordine delle calcine , &-del gelfo ilquale 
medefimamente fî fa di pietre ,ma non fono del 
la natura di quelle , conche fi fanno le calci- 


Modo di ne. Ilgefoadonque fi fa d'una pietra bianca 
faril gef mortigna: & alcuna uolta, alquanto biggiuc- 


fo. 


ciasallaquale bafta ch'ilfuoco(fenz'altrames 
te infocarla nella fornace) (caldi, accioche eu 
porino certa folfureita,che contengono, & al-. 
quanta di bumidita, per dargli occafione di po. 
terleimpaStare:pero che fenza tal ficcità;ilgef 
fo poi non ft Stringerebbe,ne potrebbe farfi du 
rosfi come ft fa: queste cuocionofi inun. forma-: 
ciotto ,con poco fuoco scr peftanfi în poluere 
e dapoi ft Stacciano:ma non piu pero , che quel. 
la fola quantita,che adoperar uolete, ò per for 
mare,0 per muraresouero per incroStare qual- 
che cofa,che allbora s'impafta:perche indura- 
to che egli fia , a niffuna delle fopradette cofeè 
buono:ne anco mico d niffuna altra,cheio fap 
pia, faluo alli dipintori,quali lo abbrufciano, 


_ macinandolo fottilmente,e l'accompagnano da 


poi cò la loro colla, e di queftoingeffano li lauo 
ri,fopra delliquali uogliano por dipingere set 
cofi hora per questo capitolo comprender po- 
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treteli modi del far le calcine,li matoni, & an 
co il geRo: dellequal cofe, (anchor che fi ricer- 
cafteil douernine dire pius che non ui bo detto, 
per auertirui di molte cofe , che s operando , in 
prattica,da uoi medefimi le comprenderete) co 
me il far elettione diterre,ò di pietre, ò di for- 
me;o di fornacizouero di flagioni,0 di tempi,ey 
di fimili cofesche uolendouile dir tutte, faria co. 

Sa molto lonza. 
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DELL'ORDINI DI FAR 
fuochiarteficiati , 


===] Er bayerui dimo- 
= Strato la prattica 
==___U di fare l'artegliaa 
s*.à slf rie,e fuoi carri, I° 
SÉ He Ai fuoi fornimenti, ct 
mA i modi di condurle » 
nd MESSS è lato come accen 
= Mg narui l'ombra d’u 
o ZZZ na cofa inutile, nò 
dimoftrandoni li modi,ordini,e nutrimenti,c& 
l’ufo loro:pilche,oltre a quel che u'ho detto,dit 
uruoglio del far del falnitro , &r dell'affinarlo: 
che cofa fia;e come fenza lui l'artigliarie,e mol 
ti artificiati,e uiole,ti fuochi in uano ritrouati 
(arebbono, E pero uogliowi dire il modo di com 
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E porre la poluere per l’artigliarie groffe, minna 


Salnitro, 
che cofa 


fia, 


tese come fi cargano,e tirario.Oltra cio,come fi 
facianole mine,trombe,pignatti, foffoni,pal- 
le,razzi conocchie,pa[fatoi, e fimili artifici da 
tirarli:per brufciar naui,munitioni,ponti, ripa 
ri,e per tirar alle battarie.E uoglioui infegnar 
è fabricare certe palle di bronzo da tirar , che 
portano fuoco : quali arriuate , [pezzanofi in 
molte parti:che (oltre all’effer fpanentofe alla. 
utSta )fono molto noceuoli alli eferciti,quando 
s'azuffano.Voglioni anco moStrar di fare fuo-. 
chi à termine,durabili,e a fpinger li difficili.il- 
che ogni capitano , e foldato per eBer cofe-bel- 
le,ey utilidefiderar d ourebbe faperle,per fer- 
mivfene a bifognise uoi (fe nò per altro, almeno 
per infegnarli a gli che (t dilettan feSteggiare 
conelf) d'hauerne notitia ui debbe efter caro, 


LIBRO DECIMO DELLA 
PIROTECHNIA». 


DELLA NATURA DEL SAL 
NITRO,k DEL MODO CON 
che a farlo fi procede. Cap. I. 






EEE; ZL falnitro ( come alli luochi 
a ISS | delli fali ui dif )è una miftio . 


i nedi piu foftanze efiratto.cò 
(RS fuoco,&r acqua diterre arri 
\Ò de e lutaminofe, ò di quelfo 
SS] re, che putan le muraglie 
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niuone sin luochi opachi , ò di quella terra che 
 firitrona fmoffa dentro alle tombe , ò dishabi- 
tate [pelonche, ‘oue la pioggia entrare non pof= 
| fa: nelle qual terre( fecondo il parer mio)ui fi 

genera d'humidità aerea beuuta, &r prefa dal- 
la terreftre ficcità è la cuinatura © pergli fuoî 
effetti , confiderando , non mi fo rifoluere a di- 
Ye,che cofa propriamente fîa. Li dotti,e fapien 
tifimi Phifici( oltre alle medicinali (perientie) 
per il giuSto(trouatolo falfo,e con molta fotti- 
le acuità,e cofiderato il molto (uo mordicare) 
fi rifoluona dire, che'l fia di calda e fecca nata 
va:dall'altra parte,uedendolo effer cofa genera 
ta d’aere,e tocco dal fuoco farfi infammabile, 
etuaporofo,eeleuarfi con fpauentofa impetuo- 
fità(comé compofto fiuede nella poluere delle 
militar artigliarie manifeflamete dimoftrare) 
pare che fia di natura d'aere caldo,e bumido: è 
appreffo,uedtdolo cò lucida e trafparente Wan 
— chexza,e che d ogni fuoco e fenfibile,come cofà 
dll'acquea natura conforme,par che dit fi pof- 
fi,ch'il fia di acquea natura , trouddolo graue> 
@lches'aggionge la fperientîa del tatto,et della 
miolta infrigidatione che mette nell'acqua à tè. 
pi eftiui , a rinfrefcare il uino , et che con piccol. 
percofa fi tritura e rompe,potrebbefi dubbitat 
ch’il fufte di natura terrefire: et tanto piu; ché 
brufciddol con altretarto folfo cduertefi in pit 
tra durase bianca:talche, per concludersd'ognî 
qualita d'elemero pare che tenga-predominia, 


.  TIBRO-IX.- 
Horquefto da antichi Scrittori fu chiamato ni 
trose Plinio nelle naturali hiftorie del. xxxi.li> 
bro dice,quefto e[fer non molto differente dal (a 
lesla cui natura per ancho che a medici non fia 
ftata nafcofta:e trouafine in molti luochi , ma 
il migliore trowafi in Macedonia: Pur li. moder 
ni,maffime quelli delle parti noflre, dicono che 
‘Plinio,e li altri (crittori lo credono minera: & 
forfi fallano:perche ue n'è d’artificiale, c'hala 
medefima uirtu,e forfî afai piu potente di na- 
tura: & all’ifteRt medicinali effetti , meglior 
eh'itnaturale lo trovano. Hor questo( come 
who detto)fi eftrahe delle dette terre lutamino 
fepur che la terrefire ficcita dalle pioggie non 
fia fata eftinta:ma il piu ottimo di tutti fi fa dì 
letami d’animali,conuerfo in terra,nelle fiale, 
ò nelle latrine, longo tempo non ufate = e fopra 
tutto,di quello che depende da porci, ft ne caua 
piume migliore, Qual efter ft uoglia di tali luta- 
mi,bifogna che ben dal tépo fia interra riftiol., 
to,erifeccato dalla bumidità: anzi bifogna che. 
efa terra fia quafî poluerofa. 4 uolerne bane 
reilfazgio,feè buono,ft puoco’l guflo della lin 
gua affaggiar s'è mordace,e quanto: e trouan 
dola potente fi , che ui difponiate di uolerlala- 
uorare,bauendone quantità, è di neceffità fare 
apparecchio di caldare,forni,tinelli,0 caffe:©® 
cofî di legne,calcina, cenere di foda, è cerro,ò 
quercia:ma primamente d'una capanna gran 
de,ò altra ftaza muratazuicina all'acqua( per 
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«be gli ne bifogna affai, fi come ancho di terra» 
e commoda al luoco,e colî ogn’altra cofa necef 
faria.)Ma prima fanfi li fornelli perle calda- 
gese ui s'adattano fopra,fi come ufano di farli 
sentorisordina(î dapoi un'armatura, ò due: fon 
ghe quantotutta la flantia,e larga fi,che com- 
modamente fopra à cauallo flar ui poRan bot- 
te sfondate,cafe quadrate,tini, 6 tinelli infino 
alla fomma di cinquanta , ò (efanta , ò cento, 
(fecondo le caldare, et la capacita del luoco)e 
fra ogni dua di effi uaft fi mette untinozzo per 
recipiente dell’acqua, che farà da fcolare, 6 ui 
fr adatta un canale di legno, che paffta canto & 
gli orli, fotto gli fondi de tinazzi, quali bauete 
meffi d cauallo, fr eberiferifca con la tefta ; che 
Scoli tutto quel che riceue in untino grande, ò 
in due , capaca contener tutte le acque pregne 
di (oStantie di falnitro,che da tinazzi ufciran- 
no : & alle botte sfondate, tinozzi,0 caffe, che 
fiano , nel fondo de quali fia fatto unbuco da 
‘una banda , conuntriuello , che fia grandedi 
larghexza quanto un grofto ; ò poco piu s ouer 
gre,ò quattro piccolise fopra di efto ft mette un 
poco di tela radasouer ponte di fcope,ò paglia, 
accio che tenga la terra in luoco fo[pefa, e fac- 
‘cia-colatoio all'acqua, che s'ha da mettere ap- 
prelfo di tal terra,che lauorar uolete,aftaggia 
ta col uuflo,d inaltro modo, talche frate cer- 
tiche contenga falnitro: bauete poi a far in 
mezzo la flazazone s'ha a lauorar, un gra mow 
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tespreRio alqualn’hauete poi d far un'altro,pew 
la metà minore,che fia due parti di calcina uis 
ua,e tre di cenere di cerro,ò di quercia sò d’'altre 
ceneri,che rendano al gufto fapor acuto, e for- 
teset mefcolarete poi l’un monte con l'altro be- 
nifimo,et impierete le tinesc'hauete meffe à ca 
uallo,di tal compofitione,fin appreffo la bocca 
un palmo , ouero, non uolédo mefcolar infieme 
leceneri con la calcina metterete prima un 
palmo di terra nel fondo delle tine, & da poi un 
fuolo d'un , ò dua deta di ceneri [opra quel poi, 
un'altro palmo di terra,eo” un'altro fuolo di ce 
neri et calcina fimiles et cofi mettendo un fuola 
d'una cofa yy un dell'altra empierete tutte le 
bottise tine, & altri uafî c'hauete adattati, 
per fin(comeu'bo detto )à unpalmo., è mezzo 
braccio, alla bocca:& quel reSto poi di uacuo, 
che bauete lafciato , con un.doccio l'empierete 
d'acqua : laqual per tutte le terre penetrando, 
è pocod pocola lafciarete [colare nelli rec 
pienti,ò docci,ò doue uolete,fi che fa conduchi 
no-in uno 6 piutinazzi,ò doue ui pare: & cofi 
guardarete di ricorre bé tutta l’acqua,che met 
tefti fopra le terre,pa[fandola p li buchi de fon- 
di; pero che feco partara tutta La fustansia, & 
uirtà del falnitro , ch'era in ditta terra; della» 
quai,pontdouine alquato fu la lingua,la gufta 
retese trouidola mordacese falfifima, allbora 
Sara bona,et barrete bé fatto: fe uo, di nono la 
| riporrete fopra alle medefime terresò fopra d dl 
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‘tre nuone: © ritrouando la prima terra carica 
di foftantia tanto che bafti, gli riporrete di nuo 
uo fopra dell’acqua:per meglio lauar le rimafe 
terre,ma pero che in un'altro uafo quefta fecò 
da firaccoglia; e dopo queSta,fi puo ancho far 
la terza, accio che perfettamente s'habbia l'ul 
timo d'ogni loro foStantia : ma quefia feconda, 
mne manco la terza debbonfi mefcolar conta pri 
ma( fegia per forte la non uenife del medefin 
ano fapore,ilche non credo: maponganfi da per 
fezin altri uafe pero che fon buone da porre fo» 
pra la muta delle fuccedenti terre ) &s cofî fe- 
guirete,raccogliendo una buona quantita di ta 
di acque, auertendo pero che fiano bencariche 
di nitrofa foftantia: laqual, fe nonui pareffe 
di quella perfettion,che uorreSti,di nuouo la ri 
porrete fopra l'iftefie terre, ò fopra altre nuo- 
ue,per fino chela ui fatisfaccia , e che la cono- 
Sciate pregna di gran foflatia di falnitro. Oltre 
° @cio,fi fa un fornello, conuna 6 due caldare di 
rame murateni fopra, qual (iano grandi, fî co- 
me quelle ch'ufano li tentori , & queste tali fe 
empiono poi della fopradetta acqua nitrofa: la 
qual(fi come gia ni ho detto) fia piu carica di 
foftantia che puo,tal che n'habbi cerca li dua 
terzi, e faciafi coft pian pianobollir tanto, che 
la ritorni unterzo,ò in cerca:et dapoi fi cauase 
mettefi d ripofare in untinoxzo grande;copera 
to,ilqual fia ben ferrato con cerchi di ferro, 
faldo &y firetto nelle commifJure,accio che non 
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uerfise cofi,quando tal acqua è pofata, e ben 
chiara,e dalla terre$tre cy grofta materia,che 
in (e conteniua diligentemete purgata,fi cana, 
ey di nuovo fopra la iftefta caldara, ò altra, 4 
far bollir fi ritorna :«& perche ogni uolta che 
bolle(fe non fi auertiffe)fi mette in piuma, & 
alle uolte,tanto fi gonfia, che fpeffe uolte trab- 
boccando uerfa,c> portafine aftai del buono:al 
che uolendo remediare ; fi fa un capitello forte 
di tre quarti di foda , ò dicenere di cerro, è di 
querciasouero di cenere di fanfe d'oliue,che [o- 
no cofa perfetta, c& co'l quarto di calcina,et di 
piu,per ogni libre céto di acqua, ui fia difciolu 
to quattro libre di alume di rocca; & bollendo 
la caldara,fi piglia del ditto capitello co unbo 
cale,et uaffinegli digando uno,ò due , per nol 
pa,et mafime, quado uederete che l'acqua dal 
falnitro fi eleua in fpiuma , laqual fra pocodi 
tempo calar uedrete,& farfi chiara, & bella, 
c& di axzurigno colore; la fareti tantoboli 
re chele parti acquee fottili esbalino,e& quelle 
del falnitro s'ingroffino:talche,cauata,& mef 
faincafe,ò tinelli,rifreddata, fi congeli ; ilche 
fi fa meglio , quando l'acqua è condotta minor 
quantità,cauan dola, € mettendola in una cal 
dara minore,ch'in effa è difpoSta alla congela» 
tione:laqual acqua affaggiata, & uedutalari» 
dotta fi,che la congeli,la canarete , cy porrete 
in uafî di legno, ouero di terra , che fiano rozzi 
per dentro,con alcuni legnetti,a congelare, 
I coft 
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cofi la lafciarete raffreddarset ripofar benetre 
ò quattro giorni,per decantatione, cioé, per de 
clination deluafo , ouero per cannella meRa in 
fondo:e tuttal'acqua, che non farà congelata 
cauata,la faluarete,per ricuocerla:<& il (alni- 
tro, che congelato in quantità trouarete , farà 
fecondo la uirt ch'era nell'acqua , ò nella ter= 
rasma la clarita , & bellezza uerrà dalla mae- 
Stra uirtà del capitello, che fi liuà dagando nel 
bollire,ilqual ha forza di purgarlo,c& farlo ue 
nir comeraffano nella prima cotta : hor leuato 
quefto cò un ftarpello dalle fponde del uafo,oue 
é congelato,ey nelle fue medefime acque laua- 
to,lo porrete è fcolar fopra letauole , es ad a- 
fciugar beniffimo dall'acqua:e parendoni che 
egli babbia dibifogno,ò pur uolendolo bauer ol 
tre al comune ufo (per qualche uostro effetto.) 
piu purificato,e& fenza terreftreità groffa, &" 
Senza graffezza altutto,c& fenza fale (che per 
far poluer finiffima,c& acqua forte , tale eRere 
bifognazin fomma, per qual fi uoglia cauifa, che 
cofi uenga ui eshorto far uogliate , pur faffi in 
un delli dua modi,che qui fuRequentemente ui 
infegnarò: )il primo de quali,et che piu mi pia 
cesé,con acquaset il fecondo è,che con fuoco, et 
con acqua s' affina in cotal modo, pigliando del 
la fopradetta maeStra,fatta di calcina,cenere, 
«& alume di(foluto: et dapoi per ogni barile di 


Modi da 
vaffinar il 
faln itr 00 


acqua c'hauete meffo nella caldara; per disfar © 


il falnitrosui metterete detro quattrosò fei boc= 
rr 
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cali di tal capitello, ouer acquaforte: &rintal 
quantità d'acqua cofî preparata mettreti tan- 
to falnitro quanto ui parra baflante a liquefar 
lo: & fattolo co'l bollir ben rifoluere, & uiSto 
che col boglio haura alzate le piume, allbora 
lo cauarete della caldara,c& porretilo în unti- 
no,nelqualbabbiate prima pofto in fondo quat 
tro deta di fabb ondi fiume benlauato,e lo cuo- 
prirete con un pannoccio : e per un bucchetto, 
‘c'baurete fatto nel fondo, è Loco d pocoinun 
altro tinello, poStogli fotto per. recipiente, (co. 
lar lo la/ciarete:<& cofi quell'acqua che ne ufci 
vd,mettrete poi nella medefima,d altra calda- 
va d ribollir di nouo, es d far maggior partedì 
quell'acquazche ui mettefli,euaporare: e final- 
mete lo fareti bolli tanto,infin che uediate che 
| il fia daviftringere  dadoli qualche uolta (nell 
operare )un poco della fopradetta acqua forte, 
cy maffime,quando gonfia[fe,ex leuaRi leftiv- 
me: & tal materia cofi difpofa, cauarete cela 
caldara, & la. porrete in caffe, altri uafidile 
— gname,d congelare:laqual((eendo gran quan 
| tità)intresò quattro giorni trowareti congela» 
toquello che fara da congelare:delqual farete 
(cauando)come di fopra dell'altro faceSti: & 
der cqua,ch'iui fi congela,di nuouo fi mette 
ribollire: & cofi andarete facendo di uolti 
in uolta per fin che fi riftringa, &y congeli tut- 
to: e in talmodo baureti il falnitro bianchi[ 
 fimo&rbella,& aftai miglior che della primi 
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botta. Raffinafi ancho il falnitroin un'altromò. 


do,cioe,co'l fuoco,ma poca quantita uolendo- 
Lo far bene:<r per ben che fia modo prefto, po 
co fi cofluma pero : ma ferue è cauare il grafo 
del falnitro,perche manda in fondo afiai terre- 
fircità (pura me piace la predetta uia,del pur= 
garlo con l’acqua, chequefta , che co'l fuoco: ) 
Per far donque quefto, pigliafi una celata ò al 
tro-uafosdi ferro, ò dirame ,& empiefi di fal- 


nitro, <& fafftui fopra un coperto di ferro, 6 di: 


rame, ò almen come uno di quefti-da pignatti , 
fatto a pofta,di terra,groffo.a baftanzasattato: 
da puoterleuar,&v porre à uoftra pofta: &r tal. 
uafo fia ben coperto s € acconcio : e mettefi. 
oi in mezzo a inbuon fuoco di carboni,&r co 
G fondera[f il falnitro : ilche fî cuopre poi dal 
srattico artifla,quando egli fi.crede ch’il fia fu. 
osguardandolo:et fe nò è ben fufo,lo ricuopre, 
5° La(cialo ben fonderesc[Tendo poi ben fufo, pi 
iliavete polucre di folfo fortilmente macinata, 


"y andretila pontdo di fopra:e fe da fe non vi fi 


jppiccafe il fuocoyui l'a ppiccate‘uoiser appic I 
ato » lolafciareti brufciar infino è tanto ch'il. 
olfo totalmete fi cofumi: pero che altro non fi 
rufcia.che le fole fuperficie , & certe groftex- 
e ontuofe del falnitro : lequali , quando fiano 
rufciatezlo lafciaràno chiaro:et nettoset allho 
a lo leuarete dal fuoco, lafciandolo freddare,, 
he neluafolotrouareti tutto in un pezzo bian 
o dapoi che farà raffreddato, alla fimilitudine 
tr 2 


«* 


Diodo di 
far pro- 
dur alla 
terrra il 
falnitro » 
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d'un marmo : e tutte le terreftreità rimafte nel 
fondo:e farà falnitro p far poluere,ma nò adal 
tro,aRai laudabile ; E fopra.tal opera del falni 
trò tanto affottigliato l'ingegno delli buomini, 
che (i troua modo di farne produr alle terre,& 
alli luochi,che non n’haueuano prima, diftolut 
do il falnitro con acqua, & con quell'acqua ba 
gnandone le terre, & lafciatole cofi fare certo 
fpatio ditépo, ui fi genera il falnitro, cioè, che 
quel che ui fumeffo di gran longa moltiplica 
anco: et é cofa certa,che al farfalnitro,le terre 
gia oprate,meffe amontinate in luoco coperto, | 
fische le pioggie nò le lauino,fra il fpatio di cin 
que,ò fei anni fi poffon di nuouo rilauorare, & 
fi ritrouarà bauerrigenerato falnitroze render. 
ne aftaipiu,che non fecerola prima nolta:& 
tutto quefto che u'bo detto in queSto capitoloè 
quanto dir ui fo del falnitro. 


Della poluere che fî adopra alle artigliarieseli 
modi da comporla,e fare. Cap. Il. 


y Randiffima, & incomparabil còfidera- 
(5 tione è,fe dalli demonij,0 pur è cafo, fa 
n l'inuentiondi colui,ilqual trouò di com 
porre la poluere, che fi adopra alle artiglianie: 
perche à talinuentione tutti li buomini d'ogni 
età,dalla creation del mondo infino a quel gior 
no,che dal proprio inuentor fu mefta inluce,dì 
gran longa ha, co’l (uo intelletto li altri nocii 
firometi foprauanzato: la que tanti dottilfimi» 
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anzi dinini intelletti,d'ogni faper et potere, ba 
bili fonft ritrouati , che( per ben c'habbino con 
Lor uigilie’non folo rifufcitato,& trouato nuo- 
uefcientie,&y artisbanno anchora bauuto noti 
zia di tutte le cofe naturali,che fon Rate,&y fo 
no al mondo comprenfibili,defcendendo al cen- 
tro della terra ,& fagliendo infino alla forma 
delcielosalli angelis&infino è Dio con loro in 
gegni fono trapafati:c.n'hanno bauuto quel- 
da uera, & certa cognitione, come fe per tutto 
corporalmente Stati fufero: fra quali, cerchifi 
,pursnon fi troua che tanta grandexza d'effetto 
«come questa dimoftri:neanco pur di gran lon 
ga ch'à queSta certamente fianaccoStatisatte- 
Soche conl'operatione di eRa firapprefentano 
Li piu formidabili effetti. del cielo: con liquali, 
ben (peffo , coneccelfino danno , & offefa delli 
huomini,ft prouano,come fe in quelli fuffero re 
pentini folgori, è [pauentofi terremoti :. perche 
(come ft uede)con le loro forze percuotenfi gli 
edifici,che d'artificiofe Rirutture fatti fono,per 
refister a ogni uiolentia : © con quefto mezzo 
finalmente fenza repugnantia fottoponzono : 
co ancho gli monti al uolere delli buomini,con 
tal mezzo non folo s'approno , ma uoltanole 
lor radici fottofopra » tal che , nifuna cofa 
terrena è , che dal potente uigore di queSta uin 
ta, ò grandemente offefa nonfia= per ilche 
(come ogni giorno fiuede) per questa bor fi 
piglia caufadi fare uarie machine di metalli, 

rr 3 
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e alere cofè d'adoperarla adi & bor ca 
ue fotterranee,non altro; ché per poter meglio 
li fuoî nociui effetti a deftruttion delli buomi- 
nix delle loro cofe adoprare: er tal chè; chi 
ben confidera, vedrà effer piunocina alla vità 
delli'huomini qila fatta dall'arte,che lî morti» 
feri ueneni intanti animali, & berbe;c& in tan 
ite altre cofe dalla natura ‘prodotte, delli folgo: 
ri "proprij del ciclo è anieo'aRai piu mociua Ghia 
piu che’ l ferro Stefoset fatto longo,acuto; & tà 
sgliétesin tanti tépi , ‘per tutte le-mititie fempre 
‘ufato;a offefa della nîtasattefo îhe le cofed'efo 
nò fono.tutte fenza Speranza di fcampo: ma di 
queSta'dir fi puo, niiffana, (antho che fia minb 
«ma: )e demettendo în tal effetto dirne,dirò del- 
d'amiration grande; ‘ch'inmolti nafte; chetàl 
‘compofitione in fî i potd quantità di materizià 
tal fubito,& repentino effetto faccia;come fi 
Wma:chico la tramontana della philofopbians: 
turale è camino la fua'barca metterà; tronarà 
‘quello,ch' arico molti pecolatori bio tionatò; 
‘qualè,ch’in questi fimplici, con che'fî compo 
gono le polueri, fono ; come in tutte l’altre cole 
generali,in potetia;li elemeti: ma,per quel che 
fi uede, fo ono tutti proportionati‘d una certafot 
vil ficcità,atta 2 introdurni facilmete il fuoco: 
&r introdotto, moltiplicaruilo con-certa ragio 
‘ne,che li Philofophi banno; con (perientia,:ris 
trovuata:e fcriuédo,banocila dimoftra, cò'ldià 
ci;ch'effi fannosch'una parte di fuoco occupa 
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luoco per dieci d'aria : & una d'aria , per dieci 
d'acqua: unid'acqua,per dieci di terra: peril 
che, e/(3tdo la poluere cofa corporease terrefire, 
compofta di quattro elemental potentie,c ee 
do introdottoil fuoco per mezzo del folfo nella 
maggior parte della fua arridezza, fa una tan 
ta,cy talmoltiplication d'aria, di fuoco,fa 
cendo co l'huimiditàset terreftreità fotrile un na 
por grofto acceforilqualsouei fi troua,milie uol 
te tanto,e piu sno lifariano capaci li termini è 
contenirla , &xciafcun di loro(in fua natura) 
cobattendo;per uincer l'un l'altro, fi rinuigori= 
Sconse'conuertonin furore, &x in gran uentofi - 
ta,rifpetto al caldo, bumido: ex colî,non po 
tendo,per la'loro gran controuerfia, Barin fre- 
mesé di neceffità che fi sforzino di neniv fuoris 
ciot,l'aria;all'aria:e ch'ilfuococerchi d'andir 
in altostirato dalla fua natura (anco che come 

agente fupcriore,& piu delli altri potenti!mo, 
prima ch'efchino del fuo dominio, ine tuttili 
conuerte: )e di qui nafce il grand'impeto, per 
ilqual bifogna,0 che la cofa nellaqual fi trona, 
fi fpexzi;ò ch'il refiftente piwdebil gli ceda : co 
questo;e/sedo la palla che fî mette nell'artiglia 
rie,fa lieffecti che noi uediamo:qualichi per ra 
gion nonli intede, gli paiono miracoli. Alcuni 
altri fono,che fi marauigliano,ex non intendo- 
noda che caufa nafca quell’horribile ey gran 
ftrepito che fa l’ufcir della palla dalla bocca del 
l'artigliaria: ilche,s anco in quefto-cofiderafti= 
rr 4 
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no naturalmente lo effetto del folgor celefle, e 
naturale , non pigliarebbono marauiglia alcu, 
na diquefto terreno,fatto dall'arte; che, fecod 
‘ «il mio giudicio smi pare taleffetto proceda da. 
le caufe che ui dirò, una dellequali è l’aria, che 
è fuori della bocca dell'artigliaria ,qualbha il 
fio corpo di natura unito,e& reliStente : &r nel 
la fua parte ba[fa, rifpetto alla wicinità dell'ac 
quaze della terra ; ba in fe qualche. frigidezza 
accidentale, e denfità:da froteà quetta è il fuo 
co,che fi genera della poluere , nell’arti gliaria 
calidiffimose cotrario all'altra elementale qua 
lità,e diffimigliante corpo,per la fua fottilità 
quello dell’aria, perilche impetuofamentenf 


do il fuoco s moltiplicato nello ftretto dell'art 


gliaria,c0 la folida,ey ponderofa, & denfa pal 


la infieme,come efcie,&o incotrandofi nell'ana 
vefiftente, conmaffima uiolentia la frange: & 
nel far tal frattura nafce il firepito,come que- 
fi per la medefima caufa nella region media del 
l’aria generanfi lituoni, & folgori di grofiua 
pori accefî, fi come fiuede » alche fî congionge 
la fubita alteration fatta dal frigido aria fuori 
dell’artigliaria,nel foco, ch'eftiedi glia,caufa 
di ftrepito manifefta, d chi coftdera l'alteratio 
nesche fa il'caldo col freddo, mettendo un ferro 
6 altra cofa.rouente , con fubita preflexza nel- 
l’acqua fredda:a cui aggionger fî puo la percof 
fa che l’aria,che e nella,canna dell’artigliaria 
quando ( ufcendo) cacciata dalla forza di 


DEL FAR LA POLVERE 317 
| fuocoset dalla palla,s'incontra nell'aria eflerio 
re:qual,per entrare nel uacuo,che facia per fua 
natura il fuoco, repugnano l’un concra l’altro, 

e fanno flreppito : & cofi(per non fapperui 
comprender altre ragioni che queSte)credo , 
ch’'ilgran fuono , er il ftreppito,che nel tirare 
delle artigliarie ft fente,da altro nò deriui. Hor 

quefte tal mie ragioni,appreffo di uoi,0 d'altri, 

effendo potenti,molto mi piacera d'hauerle det 
te,accio che del tutto babbiate notitia:e cafo 

che non fiano potenti de inftruirui, fcufarete la 

mia poca philofophia,che piu oltre non s'e$ten 

de,ma accettarete almanco il mio buon uolere 
quale Stato,di uolerui dire quanto bo fapputo. 
Hor,poSto tal cofe da parte,fenz'altra difputa Modo di 
uerro alla prattica del copore le polueri, come far la 
ui ho promefTo:de quali, troua farfine, & ne-  poluere 
celfaviamente,di piu forti:ma di tutte le bafe delle arti 
loro, fonuene tre ftmplici foli,ciot,falnitro,fol gliarie. 
fo, carbone: cy chi le ua proportionando cò 

quefli à un modo, e chi a un’altro:<y ancho fe- 

condo li effetti delle machine,c&r flromentizcon 

che adoprar fi uogliono , fasfi neceffariamete: 

perche , d'una forte fradopra nell'artigliaria 

groffa & d'un’altra nella minuta:<&r questo è 

noto a ciafcun bombardiero: nelli archibufi da 

braccia poi, nelli fchioppi non fî adopera la 

poluere comune:ma dopraft alle lingue, pigna 

ti,ci palle di fuoco: e pero a ciafcuno de li det 

tieffetti ni fon proportionate le polueri , fecò 
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doli Stromentisattefo che, fe quella‘dell'artii 


gliarie groffe s'adopraffe nelli fchioppi, &r ar: 
chibufiapena per dieci braccia fuor della can- 
na difcostartano la palla: co fe quella delli ar- 
chibufi nell'artigliaria groffa > fenza qualche 
difcietione,facilmente romper, ò guaftar fi po 
triasalli alcri effetti(come ui bo dittò Yrion ui è. 
dubbio,ch'elle nonfono buone : & per conclu- 


 der,a uoter che ogni poluere fia-buona, bifogne 


Modo di 
farla pol 
uere com 
mune. 
Modo di 
far la pol 
uere per 
l'artiglia 
rie mex- 
vane. 


ch'ella babbia tre partizla prima che la fia com 
posta di fuoi materiali,che non babbino terre- 
Sireita groffa:la feconda,che la fia pifta fottil- 
mente, che li materiali fi an'ben incorporati 
infieme:la terza s che la fia fecca benisfimo de 
ogni bumiditace cofi fatta,barete gagliardi e 


‘>. poseutieffetti.E uoglio che fappiate,ch'il uero 


maestro di tal differentie è,il falnitro:perche; 
da lui( per quel che fi uede )depede ogni forza: 
e pero uedreted'hanerne quantità , € ch'ilfia 
netto:tiche conofcefi,bruciandolo:percheino- 
gni poluere bifogna ch'il fia buon. Hor,per far 
ba poluere commune per l’artigliarie grofe, pi 
gliafene tre parti diraffinato, due di carbondi 
falcio,& una di folfo,& macinando ogni cofa, 
s incorpora il tutto beninfieme , afciugandole 
(coe ui ho detto )da ogni bumidita. A uolerfa 
re quella dell'artigliarie mexzane; pigli afî par 
ti cunque di falnitro raffinato, e&r una € mezza 
di carbone,cy una di folfo,c& maciniandole fot 
tiîmente,s'incorpora : & ingranitola poi fi a- 
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ISciuga.t fare quella delli archibufi,&r fchiop- Modo di 
pifi piglia dieci parti di falnitro, & Una di car farla pal 
bone diuergelle dinocellaio ,monde,& parte were per 
nardi folfo, &r peStando, dè macinando beniffi- gli archi 
motutto,ft aPortiglia,e incorporaser grana- bufi, & 
Si poiser fi afciuza.Sono alcuni,che( per farla fcoiapt. 
‘mi gliore)ui metteno tredeci quarti,e mezzo di 
Salnitro:; dua di carbon seuno e mexzo di folfo, 

e iltatto piftuto beniffimo(cde le altre)s incor 
sporano:ma perchenél far tal polueri( che fono 
cofedi facile incenfione) non faria fenva peri- 

“colo di chile fa, fenò ui fi remediafte col bagna 
“vee pero bifogna anertir,di nò piftarle afciutte 

Sr p-fchiffar tali pericoli,cde anco, perche fi pe> 
rano meglio:pero le bagnareticon l'acqua cò- 
“eitune infina uncerto grado d'humidita ; fr chè 

prefa in mano, tengafi infieme. alcuni la bagna 
noton aceto: alcii( per farla piu forte) cò 
V'acqua ite canforata:Io ho fempre ufato(faa 
‘cendone fare )acqua còmune,& pero ii fo'dirè 
qual di efe cofe meglio vperi ( per riportarmi 
‘alle loro [perientie: ) Ma,per dirui il parer miò 
‘10'ubbito;che l’aceto,ò l'acqua uîte poco,6 nul 
Ta inte cofe operi piu che l'acqua commune; 

‘pero che euaporando( (come fanno, et come è di 
necelfita che faciano )credo,che poco ui timan 
ghi delle loro foftantie ». Sono alcuni ché 

nel fare del carbone ( oltre il ('alcio)ne fan> 

ne di nòcellaio:et chi,di farmenti di viti: chi 

di lanra;et chi di fcorzi di frutti di pinose chi di 


quelli uimini con che fe fanno le ceftes& chi,di 
fambuchi giouani:<r alcuni altri, di canne: & 
in fomma,tutti li carboni sche fono fattidi le- 
. gnami dolci,fono di legni che hanno affai moro 
le:ma bifogna che fiano fottili, dolci € gioua- 
ni,c fenza durezza di nodi:altrimente no fono 
buoni:pur faff: in diuerfi modi: pero ( parlando 
di quantita )(î toglie il carbon ordinario:ma fa 
cendone poco, ufafi di pigliare delle wergelle 
fpezzate in un pignatto grande,ò altro uafodi 
terra,ò di ferro,o dirame,<& le ferrano,c& cuo 
prono,<&y lutanti molto bene intorno,fî che non 
refpirino:<& fannoui poi fuoco intorno,ey di fo 
pra,per infino d tato che ft poffino penfare che 
ilcaldo fiabenentrato dentro per tutto, & 
.ch’illegname,che ui hanno meRo,fia beniffimo 
infocato:fenza bragie,0 fiamme, fia folo perta 
le rifcaldamento abbrufciato : & lo laftiano 
poi refredare set cofi trouano che quel legnoè 
diuenuto carbone . Trou4domi alle uolte bauer 
bifogno di carbone,per fare piu presto, pigliai 
quella quantita di uergelle fecche , e monde 
che io ho uoluto , &rrottele inpezzi , & mef- 
fole in unmonte ftreste,bouui dato il fuoco, & 
fattole beniffemo abbrufciare tutte. &s° ui andai 
poi fpargendo l’acqua per di fopra con una fto 
pa» & conla ifte[fa fcopa cofî molle , andana 
fpargendo il fuoco: ey coft andai remenando 

tanto i carboni accelî per di qua , & perdilà, 

fempre afpergendoli d'acqua,ch'io li penfi® 
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cofimi ne feruiti intalbifogno,fenza tante diffi 
colta.E molto util cofa,anz è forfi necefaria, 
che io ui ragioni delli modi , &r facilita del pi- 
Starla,per poterne far quantitascon ficurezza: 
Soleuafi macinar antiquamete questa con cer 
ti molinetti,&r macine a braccia,come le fari- 
nesma( oltre la fatica ) era uia molto pericolo- 
fas perche , fregando infieme tal compofitione 
conle pietre srifcaldauafi di modo: che con fa- 
cilita produceuan fuoco,<&5 maffime,per eRere 
tutte materie difpoîte d farlo:fi còe ancho auie 
nesfregado infieme due nergelle di lauro fecche, 
con un poco di uiolentia , che fubito ui appare: 
onde fono alcuni,che difgroffan e fchiaccian tal 

oluere con macine fimili è quelle delle uliue: et 
alcunila piftan col medefimo edificio è acqua» 
«4° quefto modo È di tutti li altri il miglior, & 

iu ficuro , & che ancho pefta meglio , ey con 
manco fallidio,& fatica-Alcuni( che non ban 
no commodita di acque) fanno con una ruota 
grande,adattata, fi che col fuo Stil lieua piu pi 
ftoni di leccio fecco, graui, ev forti:liquali,ca- 
fcando,battono in diuerfi mortari di legno, ca- 
sati inun traue di quercia:delliquali, fonoui al 
cuni che banno li fondi di bronzosalcuni,la fan 
no dà braccia con un piftone di leccio,attacca- 
tod una ponta di pertica con una fune,per drit 
to fopra un mortaro di legnoò di bronzo , & 
cofi facilmente la peflanosalcuni altri la pefta- 
no inunmortaro di pietra, con la bocca alqua- 
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so larga, con un piftone dilegno,col.manico pa, 
Rioni in modo d'un martello,o d'un maglio:e que 
Sti,& delli altrische far fi potrebono, è quanto 
fia cerca alli adattamenti, per pistarla,e5 affot. 
tigliarla,ex ancho componerla,V fauafi, gina 
pefare ciafcun materiale da per fe,e dapot;an- 
dauanfi infieme mefchiando,&r piftando:furo. 
no poi alcuni,che uolfeno, ch'ogni cofa fr pistaf 
fe da per fex& Staccia[fes.<& poi comporle: ma 
finalmente,il meglio,<y piu presto è, pigliarla 
quantita del falnitro, ilqual uolete mettere in 
opera,& lo metterete dentro d un caldaro con 
tanto d'acqausquanto poteti penfarsebe( mef- 
foio a fcaldar al fuoco) bastia rifoluelo: &ti- 
foluto,lo lauaretese pofaretilo în terra,cioò,in 
luoco fermo:<y metereteni la quantita-del car 
bone,che fia baflante: ma coftin pezzi, per mi 
co faStidio:et rimenandolo,l'incorporarete col 
ditto falnitro rifolùto<&-habbiate poi il uoftro 
folfa fottilmete piftase bè ffacciato,e vimenado 
ilcarbaeilfalvitroca unbaStone l'andretegit 
24do per difopracome fr gitta il cajcio foprali 
macaroni,e cofi,meglia che potrete,col cotinuo 
timenare,l’andrete incorporado: e fatta tal co- 
pofitione,la: porrete poi 4 profciugare alquan- 
tosco cofî, per far questa fattile, &incorporar 
la,non bifogna far altro fenò piftar il carbone, 
accio ch’ella diuèga fottile,& impalpabile(po 
tendo:)cio fatto;la fciugarete d'ogni bumidi- 
ta scongrandiffima diligentia:< dapoila flac 


ali 
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viaretebeniffimo cò un Staccio, che fiafiRto set 
ribumidandola,poi con acqua commune ,ò con 
aceto {menandola alquanto infieme inun cri- 
melletto;buero ftaccio}la granarete: et di nuo - 
wo poi (per poterla adoperaralli bifogni uo- 
Ftri) la rafciugareti bene: et cofirafciuttayla 
mettretein uafi fecchi di legno,per conferuarla 
et la porreteancho nelli alti luochi delli edift- 
cy, que nonmolto fi prattichi,per molti rifpet= 
tizet fe non peraltro almeno pertenirla feiut- 
ta : la buona poluereè conofciuta dalli pratti- 
ci inquefto modo cioè , alcolore : perche fe el- 
la è molto nera , é fegno che l’ha carbon allai, 
o che ella è humida : &y quando lasfregate fu 
un foglio di carta , lo tinge piu-che non dou- 
rebbe : et tritandola col detto , uedefi fe è [ottima 
le, et fe le pontarelline del folfo ui fi. difcernen 
in alcun modo:perche raggioneuolmente ueder 
non ui fi ne debbe : pigliafene ancho un piccico, 
et poneft fopra un foglio bianco , et mettefîin 
poftarelle difcofle un detto , è dua l’una dall'al. 


tra,et dauift il fuocoset cRendo buona, la uedre 


te congiongerfi tutta,et preStamente con uigo- 
re accenderfi:talche non ui reffa refiduo,ne grof 
Sfexza di folfo,ne di falnitro,ne d'altra cofa,ma 
non brufciar pero il foglio: e fe cofi nou fi ritro 
ua, conofcono eftere malicorporara,ò eRere 
trifta,e con terreStrita di falnitro,6 effer bumi- 
da:talmete che nò molto opera neltirar dell’ar 


Modo di 
conofcere 
la buona 
poluere, 


tigliariesoltre almetterle în pericoloset fappia: 


LIBRO A. 
te,chela trita poluere è fpela mezza gittata 
uia:&s è grand'errove di chi la fa, ò la fa fare, 
pero che alli bifogni manca d'effetto,e fa molte 
uergogne alli bombardieri, che l’adoprano: & 
pero debbefi ufare diligentia,&y auertir di far- 
la,fecondo che ue ho infegnato. Molti fono, che 
metteno in cipo una bugia dicendo , che famo | 
far poluere,che tirando le artigliaria con e[fa, 
non fa ftrepito:ilche è impoffibile intrauenendo 
ui il fuoco l’aria, per le predette ragioni; che 
oltre a non poter fàre quel che dico no, in un'ar 
tigliaria,no'lfaranro in un di quelli fcbioppi, 
ch'ufano li putti,tirando,quando î frutti de lau | 
ri fono maturisoltre d queStosuî fi potrebbe dir 
dell’altre cofe: perlequali, percotendo , fi cono- 
(ce ch’iltutto procede dal franger dell’aere.So- 
noui ancho molti,che dicono (per nonfi tinge 
lemani di negro )fapperla far bianca,cioè, col 
merollo di gionchi,in luoco di carboni , ouerdì 
fambuco:alcuni altri,roRfa,cioè mettendoutro- | 
foli di campi fecchi: & altri'azurra, conli fio- 
ri cipefisalcuni altri dicono,che p fare la pole 
re piu gagliarda,e& potente,gli è utile 4 metet 
inogni libra di folfo una oncia dî mercurio, ef- 
fendoui prima meffo ilfolfo a poco à poco: ono 
uinepoi alcuni altri , che dicono: che p farei 
medefimo , debbefî metter in ogni libra di fal- 
nitro un quarto di oncia di fale armoniaco : al- 
cuni altri fono ancho, che dicono,che ui fi met- 
ta il carbone fatto di carboni brufciati sl 
di tela 
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di tela di lino brufciata, ey questo é(fere pinee 
cellente d'ogni altro carbone , ched tal effetto 
adoperar ft. poffaset quefto è quanto che del fal 
nitroseo della poluere dir ui fo, » 


Delli modi che fi ufano a caricare le artiglia- 
rie,et afar che giuffamente tirino, Cap, I1I 


gr-fuete da fapere , molto magnifico fi- 
H gnor mio, che tutte le cofesche fono fat» 
ste dall'arte, 6 prodote dalla natura in 
quefio mondo,per altro non efer fatte,che per 
sl fine loro » € fe alcuna ne fuffe, che per forte 
gli mancaffe s inutile & imperfetta faria : & 
quelle che l'hanno da bauere, & non wi fon an- 
cho peruenute , fono fra Ì termini dell'imper- 
fettione:tal che,per concludersbauendo uoi con 
tanta cura fatto cauar le minere, ex eStratti li 
mettallise» fra'li altri, ilrame ; delquale fono 
fenefattotante artigliarie , iftromenti atti a 
fernitii militari:lequali,dapoi che fon incarra- 
sesbanno bauuto bifogno di palle,et.di polueri, 
‘accio che perueniffero al fine à che erano defî= 
gnate,le cure; (pefe uoftre propriamente fa- 
riano di quelle cofe,chiamare fî potrebbeno in 
utili,<o imperfettesonde è dibifognò diperue- 
nire all'atto operatiuo del tirarle: alquale non 
fipuo perfettamente uenir,fe ognuna di quete 
parti,che gli fi ricercano ,non è prima apropor 
tHonata l’una all'altra,conpigliartanto di quel 
la poluere,ch'ananti fatta bauetesaccio ch'ella, 


JJ 


Modo di 
caricarle 
artigli. 
rie, 
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con la uiolentia del fuoco facilmente licui il pe 
Sodella palla , e coducala cue difiegnatò baue 
‘se, che ancho l’artigliaria,chel’ha a riceuer 
fia tale, chela pofta fopportare fenza pericolo 
di lefione:.&y è ancho bifogno che tutto’! :firo- 
mento col pefo e grandezza di quefto materiale 
fuoco,chenel corpo collocato gli bauete, habbi 
modo , & ordine , che per il lor piccolo bucoil 
fuoco apparente, ex uiuo introdur ft poffa;ac- 
cio che con la forza fua cacci la palla fopra al 
fuoco materiale intromefa,ct che col fuo colpe 
impetuofamente alluocoà ponto fenza diuario 
percuota:perilche ( oltre all'ordinario adatta- 
mento) é di neceftita che l'artigliarie fiano drit 
te di fuori, et dentro, et bentriuellate, et nette: 
et dapoi,alluoco oue metter le uolete,fia accon 
cio fopra a modelli,che fi poffino fcorrere,et che 
$trano fpianate; di mòdo che non piu in una che 
nell'altra parte pendanoset ci bifogna anco due 
altre confiderationi, con ingegno et pratica di 
arte peroche gfta confifte in caricarle , ciot,i® 
dargli iluigorsela potetia effettina:l'altra,tin 
drizzarle,oue percoter fi unole,che fi dice,met- 
terle a mirasche p caricarle fi fa un ftromttofi 
mile è un docciosdalli bobardieri chiamato, 
za di lamine di ferro,0 dirame,longo quantoè 
tre uolte il diametro della palla:che la fua pica 
gatura facia aponto la metà della circonferea 
tia del diametro del uacuo della bocca del arti 
gliaria: et queîto fi conficca da una delle tefie 
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fopra un.modelio tondo fatto come un man» 
fono da botte,ilqual habbia un uacuo drie- 
to de'un bufo, oue per manico metteufi una 
ponta d'una hafta:et da piedi di gftomell'altra 
ponta della medefima hafta, metteuift un'altro 
nodeltetto fimile , con ta cazza delle dette la= 
mine; piena di poluere , qualmertefinell'arti- 
gliaria , et: portafi con detta cazza fin al 
fondo:et uoltando poi la mano fottofopra, ui fr 
siuota dentro se conil dapiedi dell’haSta fi bat 
te detta poluere,et refiringefi,et mandafi al uo. 
luocoset coft con quefto modo fi carcanole arti 
gliarie, ficcando tal caxza nel carratello della. 
poluere: et empiendola molto ben di quella , ft: 
mette,et calca poi (come ui ho detto )nell’arti-' 
gliaria,ma la prima calcatura battefi leggier-. 
mente ; pigliafene poi dinuono conla medefi=: 
ma cazza altrotanta,et fi come faceStela pri». 
ma uolta medéfimamete farete: einfomma jin 
due ò tre uolte ( fecondo la finezzaset bonta di 
ella poluere,ò fecondo la tenuta della cazza)et 
ue n’andrete mettédo dentro tanta, quanta che . 
uedrete eRere.il doppio 10 almenoli dua teri: 
del pefo della pallasouero quelmanco.che ora : 
rete, per piu ficurta dell'artigliaria, et man. 
co logro di poluere :. pura cotal modo nienfi 
ancho a debilitare lo effetto di quella : ma 
fela artigliaria è fofficiente yet fatta di me» 
tallo dibuonalega set .ben gittata s ancho di 

’ conneniente groffezza che fia ua 
2 
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canna che la poluere; che ui fi mette inanzi.che 
la palla neefcia fuori , fia dal fuoco benisfimo 
accefa:perche,quanto piu longa la facesti , & 
metteStiui piu poluere, tanto maggior , 5: più 
potente faria il fuoimpeto,et nigore:perche la 
forza del tirar dell'artigliaria procede dalla pol 
uere,& nondall’artigliaria( comemolti mae- 
ftri,che milantidofi,dicono fiabbe da camere, 
parlando delle loro mifure da canne , e dicono 
bugie piu grande che montagne:)ma lafciatehì 
dire anzi ui eshorto è ueder,che ta poluere(fia 
per qual forte d’artigliaria a daprar uolete)fia 
fatta congagliardo , <& buono falnitro,c& che 
la fia ben pesta, <r benisfimo afciutta da ‘ogni 
humidita:<&.cofi meffala poluere nell'artiglia- 
ria » (come: w'ho infegnato)ui porreti poi. un 
firoppaglio,fatto cò alquato di fienoye.col cal- 
catoio,che€ a piedi dell'hafta del carcatoio, la 
calcarete forte:poi ui metterere la.palla fenz4 
forza:ma ui bifogna auertire, ch'efia palla fia 
ditalforte , ch'ella riempia giuftamente ilua- 
cuo fi,che aponto la posfi con facilita caminat 
perla canna: ma accio che questa Stie accosta 
ta al fieno,et prema la poluere,con ogni. forza, 

uella col.calcatoio batterete, p tal modo ch'el 
la refti benfiffa;et coli baurete carga la uoftra 
artigliariaset il modo che d tenere bauete ina 
naslo terrete intutte,et masfime inqquelle , che 

Modo di perlabocca ficaricano., Caricafene anchoin 

caricar un'altro modo,che dalli prattici è chiamato,4 
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Scartotcio,facendo delli canrioni-di cartay anal 


ata unadue e tre uolte fopra un legno tòdoy lè. 


go,er groffo quanto ui pare che (è racerchi alla 
uoftra artigliaria,ò quanto uolesche chiufi da 
piedi,fi empion di quellaquantità di poluere , 
che poffono contenere,e mettonfi poi cò la prè 
detta cazza nell'artigliavia;et' poi. col calcato- 
io li premono talmente che fi fanno crepar, et 
fpander perl'artigliaria,fi.chela poluere fi na- 
da per tutto: mettonui poi fopra il firoppaglia 
di fieno,et drieto poi la palla,fi come facefti nel 
le altreset coli ficaricano:et inuero cotal modo: 
è d'ogni altro molto piu preStoset pero tengonfi 
fatti detti cartocci in quantita , et tengofi an- 
cho pieni:bor qual di quetti(occorrendoui )piy, 
mi piace,l’ufarete.Io ho di queSte uoluto trita 
mente parlare, pero:che mi fonpenfato:, che dî 


le arte 
gliarie di 
fcartoc — 
CIO. 


tal cofe non ne bauetti prima notitia alcuna. .. 
Hor,bauendole cofi carichese difpoîte da poter. » 


le tiraresc bifogno,per poterle adoprare , met- 


terle in miva,fi, che la palla percuota è ponto: 


nel diffegnato loco , e che l'artigliaria fia fatta: 


giuftamente:pero che,dal mortaro in fuori,co-. 
fi le antique noStre come-le moderne tirano al. 


la cofa che uolete,per retta linea. Hor, per uo= 
ler uenire allo effetto di rai cofa, fi accofta l'at 


tigliaria alla cannoniera ; prefuppoSto che fia, 


te dentro alla muragliaia ò riparo:e fe nd all 


aperto di gabbioni,almeno metter fr debbe in 
pianoset quertire , che l’artigliaria fia giufla» 


J 3 


CETITBRO X.° 


‘". Mel fuo letto, ey fia concorde da piedi colcapo: 


Modo di 
medere fe 
l’artiglia 
rie fono 
tn piano, 


dapoi,col uoftro buon giudicio hauete da ‘conf 


| derarela portatadella uoStra artigliaria; & 


ladiftantia della cofa chè percuoter wolete,per 
asficurarui d’arriuarla;, co ui bauéte da acco: 
fiar piu che potete:e col traguardo dell'occhio 
poi,metendoui da piedi fopra"! pian della cula» 
tasandrete concordando la bocca dell’artiglia- 
ria a ponto cò la cofa che percuoter uolete per 
retta lineasco' feui farete meffo în conueniente 


 dii$tantia cioè,chela forza della poluere fia ta- 


lesche incefach'ella fia,far non poffa,the la pal 
la, (fe noné da qualche-cofa nell’uftir imipedi- 
ta)la nonbatta'aponto que def[rgnato hauete: 
alche far(oltre alla perientia di lonta pratti- 
casebongiudicio naturale )accoftumafi nàtit 
Stromenti da traguardare le lince rette.Et pris 
ma,per ueder fè l'artigliarie fono in piano apott 
to fradopera,ò grande, 0 piccolo l’archipenido- 
lo:comune,mettendolo da piedi aponto foprait 

mexzo dell’artigliaria:li traguardi fi fanno” 
rij,e fono pari:perche,anchor che tutti tendano” 
a unfine, fi fanno le forme în li uarij modi s che 
finfano, cioè, metterli da piedì fopra it mezzo 

aponto dell'artigliaria,e per un piccol forame, 

che fi fa in un canaletto,fi riguarda con unot= 
chio,auertendo chela linea pafti fopra il mez-' 
xo della cornice della bocca,e ferifca apéoto nel 
mezzo ue solete chela palla percuota:eilpri . 
mo colpo qual fi fa,fafti ft per conofcere la gin 
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Stezza dell'artigliaria , come per fprimentare 
la bonta della poluere,.&x ancho, per certificar 
mi della diStantia,per poterfi malere d'ogn'una, 
moderarle(occorrédo: ) dr. certificati:ch'il'ua- 
riare ueniffeda noneffer drita l'artigliaria; è 
da nonelTer ben triuellata;c& netta dentrosoue 
ro da efser mal incarrata : e per non ui potere 
(peralibora)remediare ufarete la difcrettiones 
e (e'ldiffetto usene dalla polueresla cibia rete,ò 
ui aggionerette perfettione,oucro gli ne darete 
tanto piu ch'ella us ferua (anchor che nò lo lau 
do , per il pericolo in che fî mette l'artigliariez 
e perladiminution: e impedimento che fi dà al 
macuo delle canna: ) e fe auiene, ch'il diffetto. 
Sia perla troppo diflantia( per non ui poter ac= 
commodamente accoftare: )allbora bifogna fèr 
mirft del giudicio, cs delli firomenti: mettendo- 
la primamente al determinato fégno ; & conil 
giudicio alzar la bocca dell’artigliaria d una. 
mifura, c'habbiate eletta , &x guardarete fe la. 
palla arriua,0 no,ò doue percuote:<&r cafo che 
le piegafte la linea: et altutto perde$te il uigor 
Senza arriuare , allbora alzarete piu la bocca, 
accioche p la linea facia maggior forma di ar 
cose ritrouato c'ella ui ferua,accio che reiterar 
poffate li medefimi termini,notarete cò la mi- 
fura li grani del uoftro traguardo,che dalli bd- 
bardieri è detto darli di fico: e cò tal regola,e 
mifura debbafi andar abbaffando,ò alzido sè- 
‘ prel'artigliaria al dritto della cofa che percuo 


JI 4 


sie CULIB.RO Za è |. 

- ter uolete,<5" non perfianco, perche fa gran ua 
riationnell'arte de bombardieri: cy quel è lau- 
dato che tira piu dritto, ilche uit da pfetto giu 
dicio , 6 da perfettoocchio ,ò d'bauer il pezzo 
dell'artigliaria dal maStro giuftamente fatto, 
ess nel (uo letto ben'collocato , & accontio: 
bifognagli ancho buner buona poluere: lt 

palla giufta s & lo ftromento ben fatto del 
fuo traguardoset per men faftidio, lipiucofta 
mano di metter fopra al mezzo dell'orlo della 


bocca un poco di cera, & conle ponte delle da — 


fue deta groffe delle mani,accostate,ft mettono 
da piedi,& fannoutun buchetto piccolo, come 
è una mira:e paffando con la uifta per quello,ar 
riuano alla cera,<y dalla cera alla cofa:<s coft 
alzando , & abbaftondo accordano la culatts 
conta bocca p rettallinea salla cofa laqual fior 


gendo immediate la fermano con dua ceppidi 


legno meffi fotto x empiono poi il bucodsir 
trodurilfuoco di poluere fina;&r fotrile,& 08 
sin'bafta, che in ponta ha bbia un perzodifà- 
rieaccefa sgli darete;fuoco se cofì le artigliarit 
anno l'effetto, che.udrrefti, metre che le habe 
«. biate fappute difporre ftch'il faccino, - 
pero che inqlie è maffima forza; * 

.  ficdelaprefentefigurail tue - 

o to pienamente: - 3 

ui dimo- 
stra. 





DEL CARICAR L ARTIGLIA. 325 





Etaccio ché io non manchi d’auertirui , noglio 
dire, che fe l'artigliaria è dritta , è impeffibile 
cheinogni fua operatione la facia errore chè 
uoStro,et non fuo fia.E ben uero,che l’artiglia- 
rie non ft pofonofempre oue uorrebbonfi, pian 
tarle, ne ancho tanto(fenza grande arte)acco 
ftarni alla cofa fi, che con ficurtà battere fî pof 
fasò far che la palla uada tanto lontano, quato 
che l’occhio,ò il deftderio tirar unrrebbe: pero; 
(come ui bo detto )fono alcuni,ch'incomincia- 
no prima d dar di-fianco all'artigliaria pel [pa- 
zio d'un deto,poi di dua,poi treset poi quartros 
es qualche uolta piu : ex per mantenere un ti- 
rar fermo;faffruna mifura di legname,ò d'un4 
lamina di ferro,ò d'ottone,ò di rame,che fia 10 
gaun palmo snelmezzo dellaquale fiano piu 
piccoli bucchetti,cd equale diftantia , & fiaui 
anco nel mezzo aponto una linea fottile,nella- 
quale(uolendo )cafchi un filo per capo, con un 


"a iii » 
piobo in forma d'archipédolo, alaqual fi adat 
ta un pofameto,per poterlo mettere,ch'il flaga 
fermo foprail mezzo del piano della culatta 
dell’artigliaria,p ilqualtraguardo cofi fermo, 
guardaft al primo , al fecondo salterzo, a un 
| quarto,o a unquinto, ò decimo, ouer duodeci- 
mo bufo,et quanto ui eccorrerà per dargli fian 
co.Fafft anco un fimil traguardo bucarato, ma 
con manco buchi, ilqual camini fra due fponde 
an uno orlaretto, fimile alcurfore, che fi fa al’ 
impannate, nelle cui fponde fî (egnan li gradi, e 
con quel fr come col detto, fr giuflano l’artiglia 
ric ptirarle:altri fono,c'hautdole meffe in pia- 
no,ctrouato il mezzo rel sòmo della culatta,e 
quello dell’orlo,fopra la boccazcò un poco dice 
va che metton fu una cerbottana da tirare alli 
uccelli,per qlla traguardano la cofa:ma quefto 
non ferue pero fenon a quelli c'hanno bifogno di 
no fallavaltutto: et per cocluder, chi uuol ben 
efercitare quefta arte, bifogna ch’il fia giouine. 
gagliardosdi buon giudicio, di buona wifta, &. 
huomo di maffima patittia , & che li antedittà 
firomenti anco l’aiutino:<x perche le altre cofe 
non fono necefarie, lafciarò dPpiu diruine, ae- 
cio che non ui paia efer tediofo,cioc,che peral 
cuni fegni occorfi di giorno,l’artigliarie adatta 
re fi poffanosche tirino giuftamete(bifognido) 
nella ofcurita della notte:lafciarò ancho di dir- 
ui,quali modi ufanaro gli noffri antichi neltio 
rar quelle loro groRe,&y fconcie bombarde,pe © 


er 
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Ché piu non fî ufano:ma delli modi,che ufano li 
moderni,ecoft d'elle moderne artizliavie,parmi 
haueruene alfai detto, per hora spero defcende- 
rd à parlare delle mine, 

Delle mine, fotterranei adattamenti, cd che 
. fanno roninar le fortezze inefpugnabi!i co'! 
. fuoco, per non poternift accoftare con arii- 
« Kllaria. Cap. ILIIa 


° a Ppreffoalli mirabili effetti delle avti> 
' 4A È gliarie, nò ci fi dimoftrano efer mino- 

- e ri,me di mico nella cOfideratione,borrî 
bili quelli,che fa la poluere cò il fuoco, nelle mi 
ne fotterranceliquali ueramere, no folo fono fî 
inili alli panetofi terremoti naturali,ma potefî 
antodire,che forfî quefti dell’arte cò ma ggiore 
effetto di grà l6za quelli della terra trappafti- 
no:pche, fe quelli( (cuotendo )alle uolte oprano 
Frsche faciano roninarele cofe,che li fono di (0- 
pra:g/ti,nò folamtte fcuotono stpre,ma opra- 
so di miniera, che roinano, effitto certo mira= 
bilifimose quafi incòprenfibilere fe la fperittià 
nò lo dimoStrafte,da nd poterlo avena credere, 
Chi direbbe,che li monti, che fono di tanta du- 
rezza,cò tal mezzo,aprédo li vetri loro, facil- 
mere alli buomini cedeffero? fi come, fenò chi 
vedeftesdirebbe,che li buomini baueffero modo 
ti d loro pofta miniffrareli [pauentoft,et nuo- 
‘euoli folgori,quali fon di forte, che(anco chè 
la loro fiano fatt)refiftere pero contra quelli 
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non fanno: e ch'il (ia uero  uedefi nelli monti dé 
duri(fimi fafti composti,nelle artificiofe firuttwe 
resche dalla malignità di effa poluere fecure ef- 
fer non poffono : tal che non me forterza , che 
(per quefta)inefpugnabile chiamar fi poffa,et 
che accoStatoui l'artigliaria,n0 ui ceda , e 48 
uien che in qualche luoco( per l’afperita deli 


to, condur nonfi po(fa , l'ingeniofa oftinatione 


Il primo 
inuentor 
delle mi- 
nein Ita 
lia. 


ha infegnato alli buomini di ritrouarle caue,et 
one prima far foleua terra,ponèdoui artificial 
poluere cò un poco di fuoco,che dEtro ui fimet 
resa forza,non (olo di battere li pareti è poco 
d poco,come fa l'artigliaria,ma dimandare in 
un momento le radici nell’aria,tal che dalli fon 
damenti delli edifici uoltano le macbine infino 
alle cime; E il primo inuentor di queSta in Ita 
liayfu Francefco di Georgio,cioè,quel Georgio 
ingenieri Senefe eccellentifîumo architetto; an 
cor che tal gloria fi deRe, & diali,da chi nò 54, 
al Capitano Pietro Nauatra: qual fu benele- 

cutore,ma no inuentore di cotal effetto : perche 
(come fempre auiene )che la fama delle gran 
cofe diafi alli piu degni, pero a quello fu attri- 

butta nonal uero inuentore( come ui ho det 
10:) conciofia che France/co,che( per le fue uir 

14.) ffaua în Napoli, con gran Stipendio , fufte 
tolto dal Re di Spagna al Re di Frazase quefto, 
effendo richieSto dal detto Capitano,lo cofighò 

nel far l’imprefa del caftello dell’Ouo, propm- 

quo alla città di Napoli,cy moftrandoli di far 
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tre di queflemine,<&r feceleempire di detta pol 
uere, fiche,quando paruegli tempo,offéfe fot» 
to la capella della chiefa delcaftello;ey con bo 
niffimo fuccefto bebbe effetto il fuo difègno:tal 
che fece rouinar in nié»te una parte di quelfco 
glio,infieme con la capella, &5 gran parte delli 
Francefische; per diffenderlo, dentro ftauano è 
dimaniera,checon pochiffimo contraflo li Spa 
gnoli faliti perle fcale, fattegli dalla rouivia,ui 
entrorono dentrasfu poré fto mado ufato in più 
altri luochi,ma inniffuno, ch'iofappia, hebbe 
effetto contanta rouma,forfi riffetto ‘alla qua 
lità delfafto;0 per miglior adattamento fatto= 
ut: Horuolendoui dire ilmodo,cr ordine ibmu- Modo di 
ne,colquale fi fannoqueste cofe,nò oftante che: far le mi 
ogni uno proceda fecodo il fuo parere,ò uolcre,. ne 
Ò potere: purdaronià fapere, che glo è d'unò | 
tanto maggior effettoquato è miglioretmag- è 
giorquatità,la poluere,che nellacaua fi mette: 
oltre ch'è meglio ch’ella fia bè in detro, e in luo 
co durosaccio ch'il fuoco no poffa cofi facilme - 
te eshalare,poi che è chiufa,e be otturata la ca 
na:pche fe l'ariaet il fuoco,nel uacuo di quella 
rinchiufi,baueffin modo di esbalare,non fareb= 
bon effetto, Douete anco auertire,che per qual 
rbe altro modola caua nò fia offefa , fi che ella 
voffi-refpirare:cociofia che pfarle;debbafi pri- 
na fare, ch'illoro principio fia difcofto dal luo 
“o,chre-offender uolete,accio che nel canarla nd 
»0fSara ufcir fuori dA impediruisouerozatcio che 
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non ui fentano, ò.uedano far la caua , ne meng 
coprender il luoco certo della offefa-pcheno ui 
poRano riparare , col farui qualche tagliata, 
ouero, conil Stringerui in piu Stretto yiparo,ò 
facianui cotramina, per fareshalare il uoftro 
fuoco, (i chil paffi (enza effetta alcuno,e-cheò 
gni uoftra [pefa,ct fatiche diuttino uane:fan 
nofi anco queSte mine piu liewi, et piu Sirette, 
et anco piu tortuofe che fr puo,cs maffime ap- 
prefo oue che propriamete nolete far la voni- 
nase pero fotto cotalInoco cauarete un uatuo, 
che almaco fia alto braccia quattro, è piud'a 
tezza,e di larghezza duaset i piano del fondo 

| megatutto ful'ètrata della mina,nel modo che 
qui ne la presete figura ueder potete diffegnato. 
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LOco OPRIO 
DE L EFFETTO. 


Et in queSto metterete carratelli sfondati pie- 
ni di buona,e gagliarda poluere;fra quali por- 
rete anco affai poluere fule tauole,accoftadoui. 
un buono e grofto Stoppina di bombagia fiorita, 
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bollita în aceto,folfo,et fal nitro,a piedi de car 
rattelli, che fia bè ueflita di bona poluer d'arti 
gliariesbenifimo raftiutto al fole:x meBo che 
L’haurete al luoco,li farete fopra una copertel- 
1a di (ciminata polsere,infino al’ufcita,tal che 
glreSti coperta da quella=collocado doxci di ter 
ra,ò di legno nel luoco della entrata:et cio fat- 
to,la murarete beniffimo,attrauerfandosi grof 
fî pedali di quercia, 6 d'altri legni = tal che con 

uefi,et col muro , fiano potenti a refifter pix 

che fia poffibile alla furia del fuoco:el'entrata 

gn tal modo accocia,e fortificata,quado ni par 
ed:tempo di dar effetto qualche Stratagema , 
cioè, che uorrete condurre li aduerfaro (opra 
one far norretela rovina farete dar il fuoco al 
La femetetla, che uedrete il mirabil effetto che 
‘me feguiri: pero altro cerca quefto dir nò mi ac 
cade,feno che fe luioccorrefte far mine, in 
ci bio di ritrosar duri (affi,l1 ritrouaSti teneri, 
et mat cogionti,l' appòrellarete co legni forati 
‘mer lago,che fiano pieni di bona poluere.Ma fo 
momuialcun',che p multrar di cffer macftri,et oc 
corredoli parlar di cotal cofe, per meglio colo- 
riv Le lor bugie di milie fabule ; forfi dicono al- 
dramente:ma nou gli date orecchie,pero che la 
perfettion di quefto È, che ni fia dentro poluer 
aft.1î, & buona, qual facia il funco gagliardo, 
er ch'i uacuo non fia troppo grande, conl'en: 
trata ben chinfa. 


\ 


LIBRO: dA. 


Del modo con che far fî debbono le trombe di 
fuoco,fî da offender come da defender le bat 


tarie,0 porte,e brufciar monitioni. Cap.V. 


tare li caualliet per nuocer a foldati, 44 


L E trombe di fuoco cofiumanfi, per fparé 
cor che non faciano molta offefa:perce, 


béche gittino fuoco,nò fi eflede pero fi, che, 


lendole adoprar, nò (ia bifogno con effe appref 
farfî alli nimici: delliquali, s'alcuno ue n'é che 


tema mon ui fi acco$ta infin che nonle neda fini 


te di brufciare:talche,per concluder,l'offefadi 
quefta è, che all'improuifo ui fi rappreséta,fen 
za fpatio di poter penfar è rimedio: è ben mero, 
che fon belle.cofe da uedere:co a chi none pres 
uifto,fentendo dir,trombe di fuoco ,prendemol 
te borrore : quefle certo fono buone , meffoneta 
mano è quattro,ò feisanzi è dieci,ò dodeci buo 
mini animofi,che unitamente face[fino forzadi 
paRare un ponte,che fufte guardato,ò entra 

et tenere una porta,ò Strada,d altro luoco firet 

to, puoftr anco con queste dar fuoco alli allog- 

giamenti,<y alle monitioni de nimici,d carrist 
ponti,c&x a tutte quelle cofesche fono attea rice 
uer il fuocoset anco fernirebbono aftai a dare il 
guaSto è una terra:sma fopra tutto, fono buone 
nelle battaglie nauali: fanfine ancho di quelle, 
non folamente uuomitano fuoco,ma che ancho 
nell’accenderfî mandano fuori certe palle, ché 
nello ufcire fchioppano nell’aria.Io n'ho gia fal 

104 
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toa fimilitudine d'una artigliaria , che le bo 
fatte tirar palle di pietra atte a rompere ogni 
grofa,<& buona porta di legname:&rifui mira 
bilmente feruito nello effetto a che io le feci:& 

accioche fappiate come quefte fi facciano , fon 

di/poSto infegnarui l'una &r e” iano di 

legnami li. corpi di quefe,anchor ch®fi potreb- 

bono fare di bada di ferro lombardo,ò di lami- 

ne di rame: ma facianfi mo di qual delle predet 

te cole piu ui piacesdi ciaftuna forte ui feruirà. i 
 olendo donque far quella ; farete una canna Modo di 
di legnosche fia liga un braccio e mezzosò dua, fare le 
in cerca,& fegatala per mezzo , ui incauarete trombe di 
un cannale în ciafcuna parte , che fia aponto il 4060 
mezzo diametro,e la mezza circonferentia d'u 

na palla sgroffa è uoflro modo s fe benla fufte 

della grofsexza d'una palla fiorentina, con che 

(î giuoca » & da piedi , ui farete un conio di le- 

grosche la ferri,ma c'habbia una caua inmex- 

x0,4 modo d'una gabbia, per inhaftarla in pon- 

ta d'una picca: &(effendo la canna di legno) 

legauifi fopra,con buon filo di ferro ricotto, ac 

coftato l'un filo al'altro,ò con una cordetta fot 

tile sforzatase fe è fatta di lamine , (î fortifica 

con cinque,o fei cerchietti di ferro,faldi: & ba 

uendole io à fare,per manco (pefa,c& per farle 

piu leggieri,le farei di carta,inuoltàdola à mol. 

te doppie , & încolarei poi le ultimes0 con pa- 

sta , 6 concolla di carnucci: & per maggior 
fermezza zui darei ancho un fil di ferro per tut- 

| I tt 
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20: fatta poi la detta canna(fia di che cofa ef- 
fer la fi uoglia )uolendola empire , fare in que- 
fto modo(faluo , fe non la uolesti empire d'una 
fola compofitione: ) principalmente, wi mettes 
vete quattro deta di buona poluere d'artiglia- 
ria nel fogdo, &y drieto ui metterete poi unà 
palletta Brioppa,ò di ftracettidi tela, neltui 
mezzo fiaui alquanto di buona sex” fina polue- 
ve,con uno, ò dua buchetti : laqual coprirete di 
ragia di pino,&r folfo, miftoui alquanto di pol 
mere: & drieto d questa poi ui metterete quat. 
tro deta di poluere groffa,compofta con pecene 
gra s uitro pefto, fal commune grofo , falnitro 
mal peSto  & fegatura d’olmo fecco,ò (caglia 
di ferro pan trita: & poStowi ogni cofa 
dentro s ui batteveti alquanto fopra co'l calca» 
goio : drieto è queSta , ui metterete dua detadi 
fina poluere , battendoui (opra » & drieto po 
ui metterete un'altra palletta, fatta nel mede- 
fimo modo : cr cofi di quattro deta in quattro 
‘deta andarete empiendo tutta la tromba infino 
alla bocca : es poi chel'hauerete piena sla co- 
prirete conun pecodi fepo , è con un zaffetto 
‘di fouero s ouer di carta s accio che nel maneg-. 
giarla non efcala poluere : bor quefle in cosal 
modo fatte, le porrete fu la ponta d'una picca, 
6 dialtraaft: longa,conficcandole cò dua chie 
diycome qui ueder fi puo, 
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Gt quando le uorreti adoperare,ui appiccarete 
I fuoco per la bocca conun floppino , ò conun i 
r0co di poluere.Quelle,che ui diffi c'haueno far Modo di 
‘e per tirar pietre,erano'di legno di noce,bian- J&Ye le 
‘e fecco, di tre braccia di longhezza : iluano trombe di 
lellequali era , quantoé l'entrata d’un pugno J#0C03 
rbiufo : & nel farle , feci primamente difgrof. per tirar 
Tar il legnofi,ch’il fuffe tondo di fuori, in for- pietre. 
ma d'artigliaria, groffo da piedi , e& fottile da 
rapo:€ lo feci por fegarpermezzo ey feci 
rauare în ciafcuna delle parti un mezzo tondo, 
riferuando quattro deta da piedi: prefî poi del 
la banda brefciana di ferro, & ne feci un mex- 
zo canale inambe le parti , & con bollente di 
cento co’ l'capo piano le feci coficcar beniffimo: 
gir cofî feci fare illuoco della poluere doppio di 
(fe bande * & nell'eftremo da piedi le feci acu 
re fiamili à una piramide uacua:ma nella ponta 
i feci un canello fottile della medefima banda, 

tt 2 
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_cheufciua fuori, qual facea il buco per l'ingref 
foribattuto detro e di fuori; feci poi cogionget 
beni(fimo ambe le parti,et incollare cò bona col 
la di formazose conficarle nelle groffezze dele- 
gnami,fi che le firinfize poi le fortificaî conc 
que boni cerchi di ferro,larghi,et groffymetteb 
done tre dal mexzo ingiusetdua da capo:etcon 
una mazza groffa da fabro, et una cacciatoia, 
le ferraiset le firinfi piu ch'io puoti:feci poi fa- 
re le palle di pietra, lequalerano un buon fildi 
fpago latinette:<& Gfle cofî fatte,adoprai ins 
feruitio d'un mio amicose tal di G/le adopainw 
ue uolte,che séprevefiflettero,e faceano inuero 
effetti da mezze artigliarie:ma faceano un fin 
pito fimil propriamete alle artigliarie di ferro, 
ò di brazo. Hora,p quefto firometo cofi leggie- 
rosct portatile, quale è atto a far un furto d'w- 
ma terrasin uno inafpettato effetto»fi comeynel- 
 loaggiogere,etaccoftarle a una portasdrizzan 
done quattro ò fei di gfte infieme alla ferratura, 
(0 fportelletti che l'hauefte )et dar il focoà tut 
te d untratto, faria dineceffità che p tal forza 
fi appriftino:e coral mezzo è molto meglio,che 
brufciar le porte,uolèdo entrare: pch'è piu pre 
fiose piu còmodo:pche maco impedifte chi baè 
entrare,chenò fanno le bragie, Ò le fiàme delle 
porte quado fi brufciano:et fia qual porta dile 
gname effer fi uoglia,et fia anco grofîa quatofi 
uoglia,che fe ben fuffero fortificate, cd munite 
con bande di ferro,a queste nonveggeranno, 
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Modo di far palle di metallo da tirara eferciti 
«._pofttinbattaglia,e fpezzaranfi. Cap. VI, 


: “ey Empre li buoni, eteleuati ingegni per loro 
i S getilezza, ouero dalla neceffità incitati,fo 
: 2 noinuetori d'affai bellifime cofe: quali( fe 
:‘prima le banno uedute ) facilitano il modo di 
| farle, cercano di augmetarle in potétia, 0 di 
: fermwfene in uarij effetti,oltre all'intento di chi 
| mefuil primo inuetorescertamete tutti li effet- 
; ti dettiuiin queSto decimo libro, deriuano dala 
; ‘da :poluere dell'artigliarie ». dellequal(uedendo 
;-tantieffettie tanta gagliardezza)fu penfato» 
; Ghe:riferradola in qualche.cofa gagliarda,poté 
, «ted refifterli,facefe mirabile.effettoset coftife 
 ucero di bronzosouero di ferro una cina, laqual 
| «turata cò un conio di legnoli detteno il fuoco:e 


, apenforono di farne una che ufciffeset percotefte 


, per offefa delle cofe,e fecero un firomtto di bro - | 


| Xosò di)ferro,<& meffonui dentro della poluere, 


«et una pietratonda,e chiamoronla, (pingarda» » è. 


-dellaqual(continuzdo )fon poi nati uarij figli, 
ara piccoli,& grandi:<&r di uarie forme,fecon- 
do li pareri delli macftri, e leuolonta de Princi 
pi,che li fanno fare: n0 anco contèti delli gran 
nocumeti,che operauano,neltirar pietre, ban- 
notrouato modo(come u'ho moStrato)di far 
palle di ferro: ne contenti anco di que$te, fonofî 
afotigliati li ingeniofi,&” hanno tanto inucfti- 
tt 3 
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| gato cerca al nuocer alli buomini,c'banno ritrà 
mato,che facendone di metallo; con caue perdi 

dentro,et empiutole di poluere,accioche fi fper 

raffero in piu pexzi o che ogni pezzo facefte 
effetto,bafarebbeno , per offender molto piuli 
buomini:pero che tirando quefte con l'artiglie- 
ria,farian afiai piu danno,<& fracafo fralegé 

ti,che no fariano co la palla ordinaria: perche, 
‘rompendoli,uiene d farmolti colpise cofi ban- 

no perfeuerato in farne di quefte uacue,lequal 

fi riempiono , per un piccol bufo di gagliark 

. poluere,e per quell'ifteffo,eRendo tirate dall'a 
tigliarie,ò inaltro.modozui s'introduce il fu 

.co con un ftoppino,accio che nell'arrinar ch'el- 

la fa,ft accenda la poluere,che ui è dentro, © 
‘eStendafiin molte parti fra nimici (per nonhe 

‘ mer-eshalatione)e di queSte n'ho neduto di due 

Modo di. forti:una,fattauacua, di gitto folamtte, cioé, 
far palle ordinando un'anima di terra , formata conus 
dimetal- cintinetto,per farla giuftamete tonda:fopra la 
lo, che fi qual fanno una coperta di fepo, ò di cera, s ak 
fpexza- meno tato groffa diterra, che torneggitidola,fi 
no, ne lieui di tal groffezza quato bifogna,per far- 
la di metallo,banendola formata primaà mex 

zo d mezzo interra.da forme, d.in caffette;con 

‘ arena di fiume ricotta 3 per gittarle în poluere, 

come ft fanno li fonagli perche s fa cendofi cos 

ft,ft potria far una di legnami,ò di piombo, &' 
formarla: & coft anco( per far piu prefto)po 

triaft formar l'anima della medefima poluera 
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&formandola , farui uenir gli fuoî ferrettiin 
mezzo,per confolidarla:potriafi ancho formar 
ingeRo,ey gittarla di cera,di quella groffezza 
che fi uorria che uenifiero di bronzo,c& empir- . 
la détro di geBoscenere,et terra liquida, cuer di 
geme di.caftrato brufciate , per farui l'anima» 
bor per qual piu ui piace delle predette uie, ba- 
utdo fatto li fuoi gitti,e sfiatatoiset li fuoi fofte 
gni all'animale gittarete di materia fragibile, 
cioé,di vame cò flagno corrotto, forte,ouero dî 
ferro colatoset al fine, cò quel buchetto, che ui 
fi lafciara,ò ui fi farà,cauatene la terra dell'a- 
nimase fatte uacne:quado fi uorranadoprare, 
le empierete di poluer finaset accio che le fi pof 
fano tirar piu ficuramete,et piu forte,le tirare 
te con l'artigliaria,0 con trabocchi:ma prima, 
lafciatoui il buchetto, ui metterete un fioppino 
di bombagia,concio con falnitro,e folfo, et.con 
goluere(comebho altroue infegnato )e fia tanto 
dongo,che fia accefo a tempo che ui paia poter 
introdur il fuoco nella poluere : laqual accefa 
{per non effer materia potente a refifter, come 
comprendere potete )inmolte parti fi frange,et 
cacciane ciafcuna con grandiffima uiolentia 
in qui sy inla. L'altra forte c'ho ueduta far 
é,che fi tolfe la terraze pofela è poco è poco,cò 
un cintino , fopra un fufo ,ficome é una palla 
giufta:ma piu piccola la fefta parte,che la grof 
fezza ch'egli uoleaset appreffo,gittato in polue 
7e,0 altramente)tanti quadretti colmi inmer- 

tt 4 


: » CCEIBROU XxX. °° 
xo,cr acuti, fatti è cantoni come ponte dì dia» 
maanti,ouertefe di chiodi da ruote di carri d'ar 
tigliarie,alquato incauati fotto nel piano:etat 
coftatili l'un apprefo l’altrose comefti,tuttala 
palla, la terra coperfese cofî uéne ferràdo fo- 
pra cotal palla diterra:tolfe dapoi fepo,ò cera, 

ricoperfe tutti li angoli delle ponte,et raggua- 
‘gliolliset co un'altro cintin maggiore arriuò gl 
feStosch'alla gradezza limancaua,e fecela giu 
‘fla,& tonda:e ritrouate tutte le ponte, perche 

‘fuffero foStegno all'anima,feceni poi la forma 

fopra:er al fine( come fî fasche non wi lo repli- 

co)quefto,per piu bellezza,la gittò d’otonins, 

«& frangibil materia: & perche fu di necefità 
ch’in una parte( per poter cauar la terra della 
mima, & anco caricarla )che ui 'lafciaffe unbu 

‘cosui lo lafciò della grandezza d'un giutlioned 
lacui groffezzaui fece reStarintagliato(per 

metterui untaffelletto,cò. una uite è lumaca)e 

cofichiufe ilbuco gràde,erimafigli folo un bu 
copiccolo(ch'era mezzo del taffello.) per po: 
tergli dar fuoco : ma non fo qual di quefti, con 
minor fatica,al dettoeffetto s'adopraffi p net- 
tarle dalla terra ditro e fuori:pero che,moftre 

‘toui di una,u'è moStrato di tutte quante: maà 
‘diruiituero, fono ben cofe belle al confiderare; 

ma difficili al fare: e li lor effetti(quado feguif 
| fero,comepefano,farianograndi:ma {pefouen 
gon falliti, per gli uarij accidenti che nafcono 
perlecofenon cofi aponto adattate : )ey pero 
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P'altresfon forfi.di manco fpefase d'effetto piufi — 


curo,et ancho piu horribili(alparer mio:) che 
l'artigliarie( per il tirarle fpeffo con le confuete 
palle, fi per retto , come per fianco ) fono aftài 
meglio di queste: quali uoglion che facia molti 
colpi: benche questa , fecondo l’imaginatione 
de pexzi,che ui fon da poter facilmente (parare 
che(fe cofì faffe)farian tanti li pexzische faria 
no grandiffima Strage,attefo che quante fuffea 


ro leponte, che ft metteffin fopra l'anima di ter | 


ra:fcio!te,altrotate fariano quelli c'che aggion 


DI 

È, 
or 
» 


| 


tefopra.fra una e l’altra uerriano . Faffinean- Modo di 
cho d'un altra forte, pur da tirar conl'artiglia far le pal 
gie, di ferro fufo, giitate in due parti : lequal, ledi fer- 
fon alquanto cauate con un poco dirampione roin due 
nel mexzo,alqualattacafi un pezzo di catena, parti. 
che congionte,le Stringe in forma di palla,e (ti Modo di 
randole)s'alargano,etaprofi oue ariuano, con farle pal 
doppia offefa che non faria un intregra.si ne ledi fer- 
fa ancho d'un'altra fortespur di ferro, che dal yo con 
mezzo della circonferentia infino al pontodi quatro 
foprafi adatta che gli uenghino quattro tagli tagli. 


larghi, per potermi collocar quattro trauerft, 
che giochino, con unbiligo attrauerfo da piedi 
meffo:nel mezzo delqual fia una molle,che, co 


me efcie la palla , la‘s'habbia à aprireset per- 


che meglio intendiate,ni l'ho qui profimamen 
sediffegnata. 


ro 


7 
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Yi 
Ho,tn Alemagna(altempo di Bia fimiliano) 
ueduto partir una palia di ferro;gettata,fopra 
un groffo pal di ferro, che entraua per un firo 
mento d'artigliaria,fimile è un mortaio, sfefo 
da due bande, l'unazcon l'altra, infen quafi (o- 
prala poluere,che uedendola,molto mi marani 
gliai:perche mi fu detto da un gentilhuomo,go 
mernatore della monitione , che Wa fimiliano 
V'haneua fatta far per pezzar porte di cafellis 
et moftromile cofe ch'erano fatte per tirar con 
effe-dilche mi feci beffespur (per bauerne uiflo 
ufav nelle palle d’archibufi , con attrauerfarle 
per uno detto d'ogni banda di filo di ferro grof- 
se )per tale fperientia nonle biafmarei, quando 
tirar fi poteffer alli efferciti, non ch'alle perte: 
et per concluder , queSte fon tutte le forti delle 
palle dell'artigliarie groffe Strafordinarie,c'he 
uedute:ma în quelle p offender molti e un trat 
10, ui bo uiflo metter giarre di fiume foprala 
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Poluere,6 piccoli dadi di fottili;e groffe uergelle 
di ferro,ò di brBxostagliatiin pexzeti fimili al 
de pallette,che alle fuftoni nelle cinigi rimango- 
mo:cg queste feruon,non folo alle groffe, ma an 
«cho alli archibufise:tal cofe fon molto a ‘propofi 
-to per offenderlinimici, e per difordinar le fan 
‘garie,ò una battaglia di caualli:perilche fareb- 
“be ‘buono bauere'molte artigliarie ‘in cotalmo 
«do,ò almen ch'ogn’una bauefe fei dotto ‘canne 
«ii cartone,fimili a quelle di:che fi fanno'livaxzi 

piene, di groffa poluere,& benferratesalli pie- 

ali dellequal fusfino buoni Stoppini: &fopra la 
‘polmere ui fulfe la palla di pietra benbattuta, 

«ey accontia confieno fi‘che dandogli il fuoco; fi 
vquardaffe di farla'cader nell'ordinanze,fi di fan 
«taria come di'caualli:perche tal fuoco camina, 
‘ft chenonpotria:efferes che nò face[fenocumen 
to alle gambe,6 alle fiafche'delle.polueri 30 alle 
-smonitioni,fe-ui ne.fuffe, o 
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LIBRO X.. 


Modo di far le lingue di fuoco da legare fopre 


alle ponte delle lanze,a modo di © 
foffoni. Cap. ‘vir. 


do fare un Stratagema di notte, per affal- 
taruna battaglia , è utile cofa legare alle 


Pe defendere le battarie, & ancho uolen- 


Modo dî ponte delle lanze di quelli che fono è cauallo,et 
farle le- cofi anchoalle ponte delle picche de pedoni, cer 
gne di fo te canne di carta fopra una forma di legno, fat- 
cod mo- ted mododirazzi,ouer foffioni,della longhez- 
do di fof: za dimezzo braccioò piu,pieni di poluere grof 


fioni. 


Sasfra laquale mefcolarete pezzetti di pece gre 


. ca» dî folfo, grani di (al commune , limaturedì 


ferro,es uetro pifto,arfinico criftallino,& fini 


. lizet conla loro forma medefima,oltre al fèrar- 


le da piedi,ftano ben calcate,ex piene:es mefto 
ui pot un buon floppino, uoltando la ufcita del 
fuoco uerfo li nimici:<&y le attaccarete alle lan 
zeslegandole beniftimo è uoftra poffa:<t quan- 
do uî parratempo,da uoi iftefti gli darete, dda 
altri dav gli farete il fuoco: perche di cotal cofe 
ufcive ne uedrete lingue di fuoco longhe piudi 
dua bracia,qual rendono (pauentofa uifta, per 
le cocenti fiamme, & fchioppi pieni d'borrore, 
che di quelleefcono:e tanto meglio operaranno 
quanto che iltempo fara quieto, è che almeno 
babbiate il uento fecondoset cotal cofe  oltraè 
li effetti di terra , molto ferueno alle marititne 
battaglie. ua 
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modo con ilquale fi ordinano li pignatelli,e col 
quale (i fanno le palle di compofitioni , di 
| fuochipertirarleà mano. Cap. VIII 


- 
. 


g/rono fempre nel mondo buomini di tale 
PFacuene d'ingegno, che con itloro diftor * 
«2. {o fono (tati potenti a uarie set infinite in 
uentioni, e tanto alle gioueuoli alli bumani cor 
pi» quanto ancho alle nuoceuoli delli iftefRi > 

onde di giorno in giorno alli occhi fcoprire 
ci ne uediamo, che alti intelletti noftri porgaa 
so un gran ftuppore è di modo che reStiamo tal 
mente attoniti , che per buon pezzo ( penfando 
gli )di no ifleRidifporre facolta no ci refta , fe 
per il confiderar, da qualneceRtaò propofito 

queftitali fofpinti è cotal cofe fuffero , quanto 

ancho per cotemplare la profonda fottilita de 
le loro inuentioni » che inuero fono tale , che de 

una maffima commentatione(appreffo alli gè& 

sil (piriti) rimangano creditori: pero che con il 
loro aiuto, fonoui ftati alcuni capitani,che(imi 

tando loro cofigli)banno fatto portare alle fue 
fantarie certi pignati, ouer palle, fatte di ter-. 
ra,dposta,piene di certe compofitioni di polue- 
res0 d'altri liquori ontuofi sdi{pofti a facilmen 

te pizliaril fuoco consquali (rifcontrando li nî 

mici inbattaglia,et appreffaufi ) uigorofamen 
te,con quelli, percoteuali,per uedere, (e con tal 
modi lipoteuano,nonfol difcordarli,ma ancho 
farci dal locose romperse fraca[fargli l'ordiuan 


EIrBRO Sx. SU 
gaspero che,non falo quelli con il fumo mirabil 
mente offendeuano ma molto maggiormente 
col fuoco: e cofi del lor intento banno questi ta 
Li (empre riportato un felicisfimo fucceffo, con 


Modo di gloriofisfime laudi.Fannofi questi fuochi inco 
ordinarli talmodo: pigliafi quella quantita di uafi che 
pignattel banno fatto fare(ò crudi ò. cotti che fiano , nò 
li di fuo- fa cafo pur che fiano dalla bumidsta della ter= 
co perti- rarasficcati:)<y queftiftempiono di poluere 
rarli d groffaunpocopiudi mezzi:<r fra effa poluere 


mano, 


mifchiafipece greca peflase di folfo pefto atmi 
coilterzo: dasfigli dapoi fopra una coperta d& 
graffo porcino,fcolato groffo un deto, incorpo- 
randoui dentro poluere(accio che la fia tenace 
fische gittandola,non fi fpanda.&r accio:ch'eh 
la babbi a fare il fuoco piulento,fi ch'el duri 

erinfino che arriuino alli nimici») & queflo 
incotal modo fatto, fi apre poi un poco da uso 
delati il groffo(uolendo gittare: )c& in quello 
mettefi un poco di floppiro,con un pocco di bue 
na poluere  & attaccanifi il fuoco , tenendolo 
tantoinmano che fi neda ch'il fuoco fia ben s6 
cefo:et cofi pigliafi poi il tempo del sirarlo.Faf 
fiancho una compofitione liquida în un calda- 
ro,nellaqualmettefi graffo porciu,oglio petrio 
Losoglio di folfo , folfo uino , falnitro due uolte 
vaffinato,acqua uite,pece greca,trementina,& 
alquanta di poluer groffa : &r liquefatta la pe 
ce,il folfo,e& il falnitro:aggiontoui il graffo, la 
tremantina,& l'ogliaser la poluere fopra sì fue 
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co, l'incorporarete beniffimo srimenandola in 
sin pignatto,0 altro uafo preparato,con un ba= 
Slone,accioche s'habbia a meglio incorporare: 
&s dapoi mi porrete un fuolo di buona poluere, 
accioche facilmente, quando ui parra , piglino . 
sl fuoco:<r dapoi li lafciavete fermare:cio fat 
so, al piacer uoftro li adoperarete, gittandoli 
confrombe,ò con cordelegategli,6 filo di ferro 
è guifa dimazzafrufti,ò altri modi da gittar è 
mano:puoffi ancho di queSta ifleRa compofitio 
meempire certe borfette di pannolino, lequali, © 
circondandole di funi ft formano come palle, 

& queSte fi tirano in cerbottane di ferro,fi co- 
gne quelle delle trombe : potrebbeft anche im- 
brattare di tale compofitione ogni cofa che wi 
piaceResche facilmente fi brufciaRe,come fono 
‘porte di terre, ponti di legnami,carri, monitio= 
‘mi,ripari da diffender battarie ,&r fimili cofe, 
perche è materia incenfiua , &y puo facilmente 
‘-slfaoco penetrargli, che è ancho potenteà 

manteneruilo : & puofi ancho legare di 

«questa al piede d'una hafta al ferro 
. *. depaffatori, & empirne un botton 
. fatto amododiberfetta,pertra 
gerlo alli nimici sò altroue, 
one ui piacefe attac- 
care il fuoco. 


n n. 
°° 
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Modo di comporre uarie compofitioni di fuo- 
chi lauorati . Cap. i 
Gni cofa arrida, & che facilmente ab» 
brufcia,ey che per qualche propria;e' 
intrinfeca uirtit è babile a moltiplica 

veil fuoco, & a mantenerlo, mettere, fi puoin 
copofition di fuochi : pero che in'effetto di tali 
cofe fi compongono:e ben uero , che fon alcune 
dieffe cofe che fono compofiti minerali com? 
il folfo,c& fuo oglio, & alcune altre foftantie 
calde,fecche,e& fottili,&r il falnitro: & alcune 
cofe ontuofe,come fono li graffisogli d’ogni for- 
tesalcune per ficcita pure, come fono merolli, 0 
legnami:<& di quefti fonouene alcuni naturali, 
gr alcuni artificiali:ma deponendo.bora d'anda 
re cercando tal differentie delle compofitioni di 
elT:: fra quante cofe,(i antique come moderne, 
che cercare ho potuto, bo ritrouato folamente 
queSte: & prima, fino al tempo d’Aleffandro 

Magno 
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Magno , 04 di Marco Gracco(qual' fu' forftin 
| mentore,o gran [primentatore & operator di co > 
talcofefi come fcritto ritrouo: )onde n'ho fat- 

, toelettiond'alcune notabili,masfime di queflo Modo an 
che per farlo,pigliaua pece grecasalchitrean, tico di 
folfo uino,tartaro,farcotolla,nitroser oglio pe far li fuo 
‘sriolo,ey d'ogn'uno qualche partesmail dop- chi arti- 

pio piu calcina nina; c&y il tutto componena cò ficiati, 
oglio di torli d'oua; & metteualo in un uafo di 
\metro,0 diterra nitriato ; et copriualo benisfi- 
‘mo:ponendolo poi fotto il lutame caldo,per un 
mefestrattolo poi, & fattolo tar fopra un len- 
to fuoco col uafo ben turato, faceualo liquefa- 
vese fatto queflo,mettena poi tali liquortin ba- 
toni buccarati, Ò in pignattini,o in altri uafî 
fatti a pofa:ex a ciafcun adattaua poi un ftop 
pineto nel mezzosma(s'iol'hauesfi a far)divei, 
che ui fi.pone un pocodi poluere qual deffe 
principio al fuoco, perche piu facilmente s'ace 
cendeffe,Io horitrauatoil modo di farne un’al Modomo 
gro,pigliando folfo, ( potendone bauere )oglio derno di 
di folfosoglio petriolo,o di quel petrofo,oglio di far come 
giunipero, falnitro benisfimo raffinato; &r per pofitioni 
‘ogni parte ditali cofe,cinque d'afpalto; & piu di fuochi 
graffo d'oca,ò d'anitra,pece negra pura, uerni artificia» 
ce,itercodi colombi poluerizato,etanta acqua ti è 
mite che cuopra tutte le fopradette cofesx met 
gefi poim un uafo di uetrosalquale otturafi la 
bocca con alquanto di cera: e mettefi poi' fotto 
#! Iutame caldo persxxv.ò.xxx.giorniset dapoî 
U 


7% 
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:. (perche il'tutto s'incorpori meglio)-mettefi d 
| sin fuoco lento:<& cio fatto,dital compolitione 


empionfî poi baftoni uacui;0 pignati, er: fimili 
uafî da tirar à mano + &r-pigliafi ancho di piu, 
una palla di pietra con un anello inmexzo,on 
fia attato'una fune d'unbraccio,ò d'unbraccio 


‘ &mezzo:S fopra effa palla mettonfi fioppe 


beninfoppate di tal compofitione, ouero per 
di lino, imbrattandole bene.allequal appiccafi 
il fuoco, cy'girafi poi intorno:con la mano ; in 
fino che fefenta ch'ella per tal moto fia pote 


in fuga:<r allbora,con quanta forza fi puo,a 


dar fi lafcia. Poffonfi ancho gittare per ia i 
trabocchi,fi come ufauano li antichi y0 com 
‘(suolendo)poffon li moderni tirar co le artiglia 
‘rie,con lequal, non folo fi puo tirar la pallafa 
ta di compofitione,ma ancho. una di pietra, ne 
laqual fia còmeffo unanello di ferro , bè fermo: 
alqual anello fia attaccato un pezzo, ò piu di 


5. ;fune,lauata,c& ricotta;et benisfimo di talcom 


pofitione imbibita:ouero(nò uolédo mettergli 
funi)fareti un facchetto di tela groffa fi[fa,la 


‘ qualempirete dital compofitio ne , & l'attac- 


carete poi alla pietra delditto anello, & con 


. quello ftromento ( che ui piacera ) la tirarete: 


potiafiglianco dar forma.di palla,mettendola 
in una tela,(î come di fopra:laqual con una fio 
ba,ouero con una baSta,in cima dellaqualle fia 
ui adattato un cauo di legnosouero di cerchié 
ferro,che di maniera la contengano che menas 
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iido(come ho detto)fi ne efca & vadifià» quel 
s xamino,oue bauete diffegnato:mandarla.Fasfi Modo di 
e ancho un'altra compofitione di fuoco in coral compo - 
» modo:pigliafi uernice liquidasoglio di folfo:min ner fuo- 
‘« uo, ogliodirofid'ona  &r oglio di trementi- chi artifi 
‘ma, oglio di giunipero , ey oglio di feme dili ciati che 
‘“no,& oglio petriolo,ouero petrofo, ey la metà ardi înft- 
‘piu ditutta la detta compofition d'acqua uite: no che cò 
- & ancho tanto di poluer dilauro fecco fottil- fuma del 
-mente piftatosche fiabaftante a ingroffaril tut tutto do- 
"tosconaltrotanto di falnitro: c& tutte quefleco pe fi appi 
sfemettonfi.infieme inunuafo di uetrojoueroin ca... 
‘smo di.terra uitriata ,laqual babbiala bocca © |’ * 
«Ftretta,che:con.cera fia talmente turata, ch'el 
-la nonvefpiti: &r queStatengafi dapoi peritre © © © 
amefimeblutame at caldo,inputrefationesrimo È È 
‘mendola ogni imefe quatro,ì fei uolte, e rimef- 
“chiandola ogni uolta: e condotta quefa mate 
‘via in cotal modo, dibifogno(uolendola adope 
“rare)cheongiate quella cofasche adoprar uor» 
‘rete,onero che fi ne metta in quebuafo,oue uole 
te ch'itfuoco operi : pero che effofuoco è tale; 
‘che accoftatolo con la‘ polueresò col ftuppino ; 
‘fubito fi accédeset è talmete inefliiguibilesche 
‘arde infinche ò lui, olacofainche fi appica 
fiano deltutto confumati: &fefi getta a ccefa 
‘tal'copofition fu l'armi,le fa:routti di tal forte, 
che chile ha indoffo è èoftretto;à douerfele ca> 
uare,fe bruftiarnò nuole.. Sifadcho fuocod'a 
mia'altra forse:et.b.un liquorfottilisfimo,et'incè 
u4 > 


di LIBRO X. è: ©“ 
fiuo,colquale, fe nelli giorni canicolari ongerai 
unlegno,ò altra cofa atta a brufciare siui ilca 
lor del fole,sèx'altro fuoco, è babili(fimo.a intro 

duruilo,e far brufciar:e dicefi, che Marco Gra 
colo fece,per abbrufciar l'amata nawale de Ro 
mani : & pin dicefische appiccandolo coni 
fuoco materiale, oue.tocca fubito s'acende:0 
.che è ineStinguibileseccettuando,s'el nani fof- 
foccaffe con aretia;ò ferion fi bagnaffe cou uri» 
na Stantizza,0 antiquasouer con aceto fortiftie 

Modo di mo;brufcia ancho quefto fuoco infin nell'acqua 

far fuoco onde per farlo: c'infegna Marco araccos che fi 

hi and pigli canfora ) oglio di folfo uiuo voglio di tre- 
nell'ac mentinasoglia laterino:oglio di giunti perosoglio 
» " difaffosoglia di lino, alchitrean » colo fonia (we 
L; silmente pifta,oglio di torlì d'oua,pece niauale, 
cera zagora,graffo d'anitra fcolata,falnitrose 

il doppio di tutta la compofttione d’acqua uite 

el’ottaua parte di tutta la dofa d'arfinicose tar 

tarose alquato, di fal armoniacoset tutte lepre 

dette cole fî mettano in una boccia bent urata: 
«mettanfi poi al caldoin putrefatione , fotto 

il:lutame caldo, peril (patio didua mefi + & 

tuttele predette cofe fi mettan dapoi in una fot 

ta,et con fuoco lento fi di$tillinosche d'effe cofe 
frafette,ò otto bore di fuoco ne efca un liquore 
fottilifimo ,nelqual mettenifi poi tanto di bo 

nina fecca in forno, pefta, & Stacciata » fatta 
fotciliima , laqual gli daga corpo fimile d un 

Soponesò piu liquidos& dapoi, uolendo adopes 
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rare-osigefine la cofa che brufciar fi uuole è G°: 
dicefi;che in queta ancho ui fi genera dentro it 
fuococonliraggi del fole,enonfi brufcia la ma 
scria,ey lacofa onta,ma fi ben.ogni altra cofa: 
combuflibileche accoftatawi (i trouasdicefi an 
cho; che fifa un'altracompofitiondi fuoco, la= 
qual'mivabilmente la cofa che fronge(bagnata 
dalla pioggia;din qualche altro. modo )ardeset 
a:far:Gflo;dice, ch'il fvpiglia:calcina di pietra: 
felicerecentemente- fatta » calamita calcinata. 
per fuoco suitriolo rubificato un trentaduefi= 
sue:falnitro piu uolte raffinatosotto partise qua: 
. tofono tuttele predette cofescanfara : ogliodi: 
folfo uiuo;fiffosoglio di trementina,falnitro,fal 
armoniaco,a pefo,quanto il uitriolo:tartarò 
e falpietra,altro tanto:fal di urina ,acqua uite 
fatta di potente uino stanta quantita., che co- 
piofamente basti a imbiber tutta la copofitione 
le qualcofecompofte infieme(come ui ho detto, 
chefi fanno lealtre) fimettonoinuna gra boc 
cia diuetro, ben ferrata che nonrifpiri : met-. 
gefi poi fotto il lutamecaldo,per dua ò tre mefi 
rimouendo la boccia , & cambiando il lutame. 
fpeRo cioè,almeno ogni dieci giorni, accio, che 
salmateria fi fermenti bene ,&y incorpori s &. 
pigli forma d'uno liquor di natura unita:ilqual 
debbefiipoi far.bollir tanto è un fuoco lentoche 
guttal'oliginea bumidita 0. oltra che ui fe tro- 
ua,cuaporis& fi (ecchi,ex le feccie fi petrifichi. 
no: poi che fono petrificate , &y fatte arride,: 
un 3 
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rompefi la boccia vc&y cauandole;fi macinano 3: 
& fasfine polnere:lequali(quando adoperar fi» 
snogliono)fi fpandono per il luoco c’bauereti ac: 
concio,fi che piouendo;ò bagnandola-uoî, d al= 
tri,il fuoco per tutto wifi accéda: Per auifarui) 
uoglio.che (epiate;che quefta composfitione mi. 
fw data da un grardealchimifta, &grdd'fpri 
mentator diumolte cofe:tal che»Ceccettuando 
oro, argento) facena\poi di belle:vofe: fi che. 
ni‘dico,che pe loinfegno per un:bello e granfe 
creto:emidiffe:, ch'egli l'haueua fprimentato: 
ediffemi,ch'io.lo.tenesfi:penuerisfimzo+oride fe: 
è bugia,egli é cheuela dice.La nota che ho poi 
delli altri,l'ho pil mexzo d'una Operetta, qual: 
(gia molto tempo ) mi peruenne alle mani, l4 
qual fuantichisfimamente ferita în carta pec- 
corazoue lelettere erano tanto caduche che con. 
difficolta fi leggeuano: alaqual(per la macha: 
dell'antiqua ferittura )fui,et fon sforzato d'hé: 
nerlain rewerentiase dargli fede:e tanto piuy 
quato che cofiderando la natura delli fimpliciy: 
a chi nelcompore ui ferue:quali( (fecondo il pa 
rer mio ) fono cofeappropriate,c&ydifpofte all'in: 
cendere : & pero (per 'feruirmene )non mi fon 
aftenuto da leggerla:perch’inuero , bauendoui : 
detto della poluere spoteuo fenza reprenfione: 
(parlando de fuochi ) far fine conquella : pero: 
che quanti ne furono da antiqui;ò: da:moder- 
ni ufati,non n’'hbebbero mar che è queSto della: 
poluere,s'aguagliaffe:legganfè pur quante bis: 
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Sovielegger fi umole,<i medefimamenté quadre 
ti Scrittori fi trouano, fi Atiqui comé moderni; 
ch’alcuno non f.trowara che fimil fecretobabx 
bia (coperto,fuor che quefto:qual da Philofow 
phi(bé che fusfimo in-uétori di pin cofe ) è, che, 
di fimili effetti,0.del poter di quefa habbia par. 
lato;nemen intefola facilita con ch'ella fi-ada, 
pera:donque ui conforta,che(effendo, comein, 
mero la è cofa tanto magnifica s<&r eccellente): 
uogliate fargligranfondameto, che'p tal meg, 
gio ui potrete facilmente feruir defuochi.  . 
Modo d'adattar fuochi lauorati, che antique-' 
mente girandole fi chiamauanò. ' Cap.  X. 


= Er non uoler che di alcuna cofa que. intra: 

Pers fuoco,ò operationi di quello , refti 
= indrieto,(i che fenza parlarne uia ui trap- 
pasfi:ne di che(japendo, ò potendo , non ui dia. 
pienisfima informatione, poi che di tanti altri 
effetti.utili,potéti,et ingentofi ui ho detto,trat, 
tandoui di molti fuochi mortiferi ; & nociui è 
sutte le cofe uine , composti con il mezzo della 
artificiofa poluereset fabricati per diftruttione. 
fi delle cofe che di quella participano come an. 
cho d'ogni altra)mi é parfo di non uolere ch'il. 
fine di quello mio fcriuere tenga ponto di fiile, 
di tragedia:perilche ho deliberato di ancho dir , 
si(por chedi certi fuochi compoîti di mate-.; 
rie impetuofe.s & horribili , liquali rendono; 
grandisftmo > & dannofo fpauento; alli buomi - 
un 4 
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ni)d'alcumi che fì fanno è letitia,& piacenolex 
ga,quali (per contrario) incambio di fchiffar 
lisinuitano li popolilà defiderar di uederli : & 
fra li altri,mi ricordo che gia in Firenze,& in 
Siens ufar fi fuolenano:ma pinin Siena chein 
altro luoco,(cheio fapia:)l'una , per la loro 
principale feSta che fanno, in commemaoration 
della natiuita di fan Giouan battifta :l'altra, 
per l’afontione di noftra Donna, alli quindeci 
delmefe d' Agofto:e dapoi, la mattina ,nel uift 
gar littplicongrà folennità,e diuotione efiede 
uafi cotal popasnellaqual faceuafi caccie di leo 
mi,e tori feluatici,di braui cauali,e de altri mol 
ti animali: ufanafi ancho nelle medefime piaz 
‘Ye publice adattarfi nelmezzo di effe piaz 
piantatointerra, ouero appicato a un canape 
groffo,tirato per trauerfosalli piu emsinenti luo 
chi di eRe piazze ch'iui ritrowar fi poteftono, 
pur che in altezza fufino cocordi:e cofî anco al 
le uolte adattauano,<& forfi( occorrendo) col 
tépo adattarano questi ornamenti » ma tal edi= 
ficio coftumafi far di legnami,anzi far nò fi po 
teua fenzatalintesfimeto, per coporli perche 
(coperti) s'ingroffanan,e riducewano alli ter- 
mini,con legarui, e flrignerui fieno per di fopra 
e poi carta impaStata,età propofito dipinta: 
erano primamente queste fatte d'una copofitio 
ne di uafî,l'uno fopra l'altro, con uarij nafcimé 
ti di cofeses ornati di figure di rilieuo,accio che 
rapprefentafiero qualche fabulofo fenfo , ò bi- 


DEL LAVORARVARII FPOCHI.34t 
ftoria, perche non pareffe cofa à cafo fatta, è 
fenza intéderla:hor quefte tal figure,c&y coponi 
menti il maeftro l'andaua difbenfando,feconda 
l’arte, Grinigegno del fuo diffegno » ex il fimile 
facena nelle operationi delli fuochi, fecddo che 
egli uolenta che dimoftraffero ò che gli uenef- 
fed: propofito + metteuane poi di diuerfificati , 
ciotyin alcuno luoco foffioni sinalcuni trombe 
cò palle,girandoli,lumiere,ftamme,fchioppi,et 
altri fimili effetti * ma finalmente acconciana 
ogni cofa.confoppini di bobagia bolliti, ey pol 

nere,per dargli fuocoset la fera,dapoi che $ era 

corfo il pallio,dopo cena,uerfo la nottesà una,ò 

due bore, ui s'appiecaua il fuoco, per nia d'un 
fioppino principale , qualtoccaua tutte quelle 
cofe,che sui erano da facilmente accender il tut 

go,fi come ui dirò:accioche non he bauendo mai 

piu ueduto:, come forfi ancho non n'hauete,c& 

Sentendo dire girandola , comprendere poffia- 
te che cofa fuffero + che inuero ( anchor che la 

fuffè cofa bella,&x costafie dinari affai )il far- 
la era pero cofa inutile :benche quei tempi fi 

pateffono chiamare ueramente aurei, cioè,che 
li buomini baueuano oro affai da (peridere , fi 

. chenonbauenano caufa di riguardare alla fpe- 
fa:che(anchor ch'altro effetto non facefiero,ne 
duraffino tanto che un amante donaffe un ba- 
fcioxcs forfi mancosalla fua donna;)Pur,accio 
ch’aponto fappiate che cofe fiano , ui narrarò 
come fi fannose quel che oprano.Faccafi prima 
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mente elettion di quella fabola, 6 biftoria, che. 
egli uoleano:& per dimoStrarla poi;faceuano: 
quattro,0 (ciò otte figure, chie cò: l'attitudine, 
etapparetia dimoBraffino la fabola,9 biftoria, 
che uoleuanosonde, per farla, coponeano un fe- 
fiucco con braccia,et gambe: fopra ilqual lege, 
mano poi fieno beniffimo , ci ingroffananlo cue. 
bifognaua,fin è tanto che gli formauanola te-. 
fia,braccia,mani,e piedi:fattolo poi coprire di, 
gelfolo ueStiuan di panni groffi di lino, &r di-, 
pingeuanlo di color incarnato, et cofi procede-, 
uan nelli altri luochi:e cio fatto,accòmodauàfi. 
que piu alla compofitione de uafi fî uedeuano, 
conuenirescioe,uafi fopra uafi,ò altri attacca- 
méti dicofe:de quali facean un'altezza di.xxx. 
ò.xl:braccia,0 fecodo il nolere del maefîro,i di 
chi faceua la [pefa: dipinta poi, &r fatta uaga 
la figura,faceuanfi dua, ò tre milia razzi di ua 
vie forsize gradezze:lequal, pche faceffin (chiop 
posne mettean alcuni ch'andafino alto nerfo il 
cielo:altrizin piano: alri,feriffeno la terra:e 
questi,andauan difponendo in quelle bocche di 
animali,ò figure,ò cofe oue pareagli neceffario 
adattar tal foffioni , che butta(fin quelle lingue 
longhe dua e tre braccia di fuocoset in un'altro 
metteuan trombe che gittanan di quelle palle, 
fatte(come u'ho deferitto, che s’ufauano:) & 
in alcun altro luoco,gir4doli, che per ciafcuno 
haueuano dua di quei foffionetti legati uno per. 
uno alla teSta d'unlegno grofto un deto , qual. 
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fia buetarato nel'mexzo;co lentamente confit-" 
to conanchiodofopra la ponta d’una hafta, di 
maniera ch'ella girar po(fi : ma tali buchi cofì' 
fatti fieno di fopra appreffo al tondo, nelmodo” 
che ftanno quelli delle artigliarie: &r quefti fo- 

mo'belli,non folo in una girandola,ma anco fa- 
viano affai utili è defender nel falir-delle fcale 
d'una muraglia, ouer cotra l’impeto d'una bat 
taglia,cotra una battaria, oltre alle altre poté 
zi prouifioni che ni fifannò : perche(appiccato 

ibfuoco è queSti) perla loro forza fanno gira» 
ve quelbaftonmobite:tal che, riguardiidoli per 
bellexza ( quando brufciano (raffimigliano è 
unaruota di foco propriamete : onde:credo,che 
«da quefti fia derinato quel nome che-tali:ma- 
chine,di girandole , fu impofto-- bor'intal cofè 
andauafi mettento di dette girandole fecondo” 
alparere del maeftro:: ma'quanto piuui fi ne 
metteuanset pinuariate, tanto la cofa era ten 

| «unpiubella-<&r per quefto faceuafî di quelli rag 
gi,che fi uedeffono nell’aere:quali,poî ch'erano 
finiti, parea che ne partoriffono quattro, ò fei» 
etfacilmente faceano uarie polueri che ui accè 
déftonil fuoco, <& infitememente da dieci, dd 

quindeci lumiere,fattedi quefta compofitione, 

cioè,trementinasragia di pino, pece nanale,cy 

poluere d'artigliariescon fegatura dilauro fec> 

coset per contluders à cotal machina danano il 
faoco con Stoppino fatto di bombagia bollità * 
imaceto ca folfo,poluere,&y falnitro,ponendoè > 
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wine un maeftrale che andaua è congiongerft:. 
contutti li ftoppini,che haueuanod far effette . 
d'incendere: & questa tal cofa( come gia nibo 
desto )ufar fi foleua in molti lochi:fra quali, di 
quelli che ho notitia,è Firenze, Siena;et cer 
to che tal cofa era ingeniofa,cr bella, d wedere. 
far tanti effetti di fuoco da fe ifteffi,fi come fuf 
fero cofe uine.Hot di tutte le dette fefle,queîta 
fola è rimafta in roma,in Caftel fanto angelos 
nelle creationi;0 coronationi de Pontifici,ò al: 
sre grand'allegrexze:ma in uece della copofitio 
ne della machina fanno feruire tatto il caftello; 
che inuero è molto uago di forma,ma{fimamen. 
te, che l’adornano, co'l mettersi tal fuochi per 
ogni aperto de merlize fopra ciafcumo proi poso. 
no dua lanternini,fatti d'un foglio di cartabià. 
ca fopra un uafe tondo di terrasetmettonni poi 
dentro un candelo per ciafcuno accefo, perla 
notte: ilche, per la diffantia della uifta, uedere. 
quella bianchezza lucida & trafparente , con 
| quantità ordinata,moftra un molto bel uedere: 
apprefso cio, come questi fono accefi, fanfi poi 
Scaricare un gran numero di code d'artigliarie, 
in due riprefe,che tutte gittamo im alto palle di 
fuoco , fimili è quelle chew'bo gia detto s che fi 
mettono nelle trombe: quefte fanno un chia- 
ro fuoco nell'aria,talche pare una Stellasetulti 
maméte fi [pezza:al terzo giro poi,tiranomol 
tirazzi,longhi un palmosche tengano dalle tre 
‘ alle quattro oncie di poluere l'uno , & questi 
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fontalmente ordinati , ch'ancho dapoi che fon 
fandati inalto con una longa coda , & oue pa- 
ve che egli babbino finito, fchioppano,et man- 
dano fuori fei ouer otto piccoli raggi per cia» 
Scaduno » fannoui ancho girandolini s trombe, 
fiamme, & Lumiere » ex infino le arme del Pa- 
pa » di tale compofitione dî fuochi: &y poi nel- 

la maggiore fommità del caStello, que è l'An- 
Zelo s ui è attaccato , &x adattato all'arbore 
del Stendardo la forma di una gran Stella , la- 
qual contiene molti raggi » tal che, concluden- 
do sil fuoco tanto s'accende, che quando le 
artigliarie tirano , s' accendono ancho le troyn- 
be,gliraggi,glifoffioni le palle, & uedon. 
fi una andarinqua 4 l'altra in la": & final 
mente .altroche fuoco & fumo non fi difter- 
me , di maniera che tal fuoco fî puo allhora af- 
fimigliare propriamente 4 quello dell'inferno » 
onde fo, per quanto mi pare , dico, che mai 
ho ueduto)in atto di fefta pero )cofa tale : ip 

accio che meglio comprendiate l'uno & 
l'altro effetto,nò (paragnarò la fa 
tica di quiui fotto collocar- 
uigliproprij diffegni 
dell'uno ,@& 
l’altro , 


sIBRO. Yi. Cc: 


[ua 
NE 





Del fuoco che confuma fenza far cenere,e con 
fuma piud'ogn'altroz» .<-Cap. > ultimo. 


Auendoui io per.tuttili litti della pro- 

—i fondiffima, et patiofamarina del trat 
ML tardelliefercit delli. fuochi ; condotto 
dalla mia piccola e debil.barca,co’l diffufamen 
te fcriueresla materia trafcorfo,tratto dal defi 
derio,ch’inme arde,oltre al fatisfar alle diman 
de uoftre,p uolexui arricchire di maggior fapit 
tia,e dismolte altre prattiche di e[fi dottate)fin 
qui guidatisparmi,ch'eftédo, co'l diuino aiuto, 
al diftegnatatermine arriuatoset:nò fapedosne 
uedédo che pmodaalcuno io piu oltra trappaf 
far poffasconuenitte l'haner propofto di wolere 
mainar,evaccoglierle uele, e gittar nell'acqua 
le poderofe anchore; p puoter con quiete goder 
il fin della mia nauigatione, qua do dal mionoc 
chiero fui auertito, che auanti ch'io forgeftia- 
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‘ drieto uoltar mi douelfi, riguardido, fe cofa ui 
i era,che nell’ofcurità del fslètio(p inquertetia ) 
‘ dimoStrata nò fufesilche fatto, fubito rhi fi of 
‘ ferfe alla memoria le molto fuliginofe, et fubli 
mate teture,ch'il cuocete,et potentiffimo fuoco 
‘d'amore fatto hauea: nò dirò în lontano paefe, 
‘© per udita,ma nel mio petto,che p propria in- 
‘cenfion il cognobbi:per ilche coprefi; quefto fa- 
pra tutti quelli che di fuoco tégon il nome, mol 
‘to maggior afaischiamar fi poffa:delqual(an- 
«cor C'hoggi le fcintillanti,et uiue fidame,per l’e- 
"tà mia,non fimoftrino )nò è pero che dell'anti- 
“que cotture non ui fia ancho reftato qualche fe- 
‘gno,qual,dal'fumo che n’efcie (corger cò facili 
tà fr puo:p ilche,uolendo in gfla mia fatica del 
-diferiuere de fochi, di glo prima che delli aleri 
parlare(attefol'effettual notitia , che n’haue- 
‘mo )ho fatto fi come glio, che riguardado in cie 
-Loyoue il piede ripofar doueffi,n0 uedeua : ilche 
‘fatto anch'io(bautdo dretta la mira piu lonta 
«no)p parlar dell’altrui cofe,mi ho delle proprie 
«fcordato:pur,per uoler in parte corregger l’er- 
‘ror mione lafciare che di gfto qualche cofa nò 
dica(maffime,per dar all’opra mia piu lieto fi- 
me)lafciadoliborribil Arepiti dell'artigliarie , 
“polueri,falnitriyet fimil cofe,à gio mi uoltarò: 
‘quefto è di tal fecca natura,ch’arder intrinfeca 
«méte fi fente, fenza dar fuora alcun fegno delle 
Incoprenfibili fue fiamme : allequali,cofa non 
“midi (al parer mio)che è queSte,di gran longa 
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agguagliar fi pofta : di modo ch'a(fimigliare fi 
puo è quel fuoco,ch'affermar fento, ritrouarfi 
- nel centro dell’ inferno., per l’ultimo fupplicia 
delle dannate animeset tanto piu quefta cofor- 
| mità fi uede, pero.che uno & l'altro fono fpiri- 
tuali;ne uè piurimedio in l'uno,per il peccato, 
che nell'altro,per il defiderio: quefto danque fa 
pr'auanzando quello delli inferni,di quato,cre 
der fi puo,che auanzi lo elementale, et.li mate- 
viali dall'arte copofti? Pommi forfi negar alca 
nosche quato la cofa uien da caufa piu nobile, 
che maggior,e piu degno effetto anco nd operi? 
chi dubita ,. che quelto non fia (come ho detto) 
fpirituale,er uenga dal cielo, et che né fia pro 
pria operatione dell'animaîe fe attualmente (e 
rà giudicato,conla foflantia del'cuoresnel lato 
dell’intelletto,certo no ui farà,che quefto e[fere 
ueronon affermi, et che cotale fuoco în pregia 
no tengaset tanto piu s pero ch'egli non opera, 
fe nona findi bene:dy per tal caufasqueftodal 
li buomini e chiamato Dioxet l'ingeniofi Poeti, 
per dimoStrar li fuoi mirabili effetti, fotto uela 
me d'un alato fanciullo,et nudo,per un dio,fo- 
prauncarro d’ineftinguibil fuoco l'han figura» 
to:et.poftogli l'arco inmano,co ftrali à fianchi, 
per proprio nome,Cupido,l'han.chiamato. L4 
efpofrrione di cotal nomesben c'babbia uarij fi» 
gnificatispur, al creder mio s altro non uuol dix 
.resche un penfiero imaginato, fio nella cogni 
bione della defiderata cofa, dalche il fimplicifi 
#0 
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to ‘intelletto noftro occecato dal fenfo,da fè 
medefimo s'inuifchia,tratto dalla uaghexza;ò 
— dall’immoderata fperaza di polfeder cio che ca 
. fcanelia fenfualsc& lafciua uolota;nutrita dal 
li molti,c& uarij giominili pefieri:che da coftor 
(per efaltarlo) fon detti,amoreset ch'è in cielo» 
di Volcano,et Venerenafcinto: et che anco è iz 
terrasou'è dalla gentilezza, et natural nobiltà 
dell'animo, cò la particolar elettion d'una mol 
ta bellezza accopagnato:e piu oltre,ch'è molto 
cortigiato dall'inclinatione delli afpetti, in con 
formita delle caufe fuperioriset ua tridfando cè 
un fafcio di catene set lagci, che fon l'humane 
gratie,i dolci (guardi, le grate carezze, uirtà , 
msodeftia,bonehà,et ogn'opra politicaset dî co- 
tal cofe folo fr pafce e nutrifce + lequal cofe da 

lui digeSte,le conuerte'in nino fuoco,che tanto 
piu brufcia,&y confuma,quanto che delle dette 
cofe piu fr ue fcorge: lequal riefcono poi in un 
ineStinguibil fuoco , che non folo incende inte- 
riormente sma è anco irreparabile : perche ue 
moltiplicando nelli petti bumani , fi come una 
pestifera contagione, fenza rifpettar è fapien- 
tia,ò a fortexza,0 a ricchezza,ouer d qualità» 
ne forft ancho(come fi legge ) alli dei , ne meno 
alli terreftri animali: & (calda infino li cuori 
delli frigidi pefci,e acquatici conchili: talche 
(defcendendo alli inferi )bebbe ancho maffima 
forza uerfo il gran Plutonesonde confelfar bifa 
gua,quefto effer.un fuoco dal ciel (cefo, che fa- 
xXx 
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pra ogni uiuente cofa influifcesdi modosche inf 
no nelli arbori (come ne fa fede il uerdeggiante 
Lauro »s Che non partoriffe fenza il rifcontro di 
queSto caldo fuoco,<&r cofi il dattaro:)ma; non 
potendo cofi terminatamente comprendere lì 
lui forza,dirò, ch'il fia unappetito, che fi con- 
muerte in e[fo fuoco,dal mondo(amorofo)chia: 
mato. Io adonque (parlando per fperientia) 
affermo , che cofi il fia: & fe maggior notitia | 
di fua natura dar non ui n'ho faputo,farete cos 
tenti(per fcufa)d'accettare il buon uoler mio: 
pero che eRende,come è,il parlarne un’amplo; 
ecupo pelago, fenza ficurtà di porto, è donque 
bifogno gettaril ferro , lafciandonine far giu 
dicio , quando ui trouarete oue farannoleat- 
denti fornaci, li mantici, lì martelli, li anndì- 
ni,cioé,le alterationi, gelofie,timori;e& infiniti 
altri faStidioft effetti,che banno potentia d'a 
. cenderele continuetormentatrici fiam- 
meslequali,chi le ba prouate,ò pro 
ua,rendere ne puo uera tefti 
moniaza. E qui, fenx 
altro dire, metterò 
fine allongo - 
mio par- 


lare + 
Cw 


ILIEFINGEe 


TAVOLA DELLL'CAPI: 
TOLI DEL P.RESEN- | 
te libro. > 
LIBRO PRIMO. 


*Proemio. | | _  Char «2 
Della minera dell’oro.cap.i. | 


1 
Della minera dell'argento. cap.it. Ù 
Della minera del rame.cap.iti. 33 
Della minera del piombo.cap.iiio. è «— © —53 
nella minera del ftagno.cap,v. x 4% 
Della minera del ferro.cap.vi. 44 
Della prattica di far l'acciaro.capovii. | 49 
Della prattica di far l’otone.cap.viii. SÌ 

LIBRO SECONDO. 

Proemio. == o È $6 
Dell’argento uiuoye fua minera.cap.i. 58 

pel folfo,e fua minera.cap.ii. 6 
Dell'antimonio,e fua minera.cap.iii. | È 
Della margafita,e fua qualità.cap.iiii. _ 69 
Del uttriolo,e fua minera.cap.v. rà: 


Dell'alume di roccase fua minera.cap.vi. 
Dell'arfinico,orpimentose rifagallo. cap.vii. 80 
Del fal commune minerale,e piu altri fali fatti dall’ay 

te.cap.vitù, e 82 
Della giallamina,zaffara,e manganefe.cap.ix. . 86 


Della calamita, uario fuo effetto. cap.x. 87 
pell'azurose uerde azuro.cap.xii. ‘90 
Delcriftallo,e gioie piu note.cap.xiii. I 


9 
Del uetrose de gli altri mezzi minerali.cap.xiiii. | 97 
o xx 2 


TAVOLA ©’ <<<’ 
LIBRO TERZO». 
Proemio. 
Del modo di faril fagggio di tutte le minere de metal 
in generale,et în particolar, di quelle che contengon 
| argentoeoro.cap.i. 10} 
Delocria,bolo,Jmeriglio,e& borace.cap.it. 
Del modo di preparar le minere auanti la fufione. 


capiit, 109 
Delle forme communi ; delle machine & forni per for 
der le minere. cap.iti. 113 


Del modo con che fi î procede nel fonder le minere. 
 \cap.iiii, 119 
Del modo conche fî fepara il piombo,l'argento, erlo 
ro dalrame, che per fufione di minere, è alira cofa 
fufiero tutti inuna maRa.cap.v. 124 
Del modo d'affinare l'argento conla copella,c& lordi. 
nede peli ,<&ilmododi fare piuterminatamentei 


faggi perl argento,e perl'oro.cap.vi. ‘134 
Del modo cò che fi fannoi ceneracci per affinare argen 
to inquantità. cap.vii. 126 


Del modo dell’affinare il confrafiagua,e cia inte 
; mefino.cap.viii. 133 
Del modo dell'affinare la ghetta,& condurla ì in Pe 
‘ * bo fino.cap.ix. 134 
Della proprietà et differenza del carbone.cap.x. 135 


LIBRO I QVARTO, 


Proemio. 140 
Del modo di fare Pacgue acuta commune da partir 
l'oro dall'argento.cap.i. 143 


TAVOLA 
Del modo di far'il faggio d'uno argeto che tenga quan 
tità dioro.cap.ii. 146 
Delmodo &s propria prattica di partire l'oro dallo aè 
gento in quentità con l’acqua acuta perfettamete. 
cap.itt, 143 
Del modo di ritrarre l'argento, &r l'acqua buona dalle 
purgationi dell'acque acute.cap.iiti. ISI 
Delle auertenze che Yi ha d'hauere nel partir l'oro dal- 
lo argento con le acque acute.cap.v. 153 
pel modo del partire l'oro d'allo argento per wia di fol 
fosò di antimonio.cap.vi. 15 
Del modo da cimentare l'oro è & condurlo alla ultima 


fuafinezza.capovii. 158 
LIBRO ovINTO, 

Proemio. 160 
Della lega dell'oro.cap.i.. 26x 
Della lega dello argento co'lrame.cap.ii. 163 
Della lega delrame.cap.iti. 162 
Della lega del piombo,e di quella del fiagno, & la loro 
purità & finezza. cap.iiii, 163 


-LIBRO SESTO. 
Proemio, 164 
mella qualità della terra da fare le forme da tragitta- 
re bronzi.cap.i. 168 
Dell'ordizie & modi con che far fi debbono le dii da 
tragittarbronziin generale.cap.ii. 179 
pelle differenze de le artigliarie &y loro mifure » 
 cap.iii, 17% 
peli ordini et uarij modi che fi ufano in far le forme al 
Le figure che fi banno è far di bronzo.cap.iiii. 176 
xx 3 I 


TAVOLA, | 
De gli ordini & modi di far le forme delle artigliarie. 
v Cap. 18I 
Come far fi debbono le anime nelle forme delle artiglia 
. riescapori. a 186 
Modi di farla terza parte della forma chiamata culat 
:  ta.caporii, 189 
Modo di far la rotela da cofolidar l'anime.c.viii, 190 
Modo di confolidare l'anima nelle forme da pie dell'o‘ 
. «tegliarie.cap.ix. 19 | 
pe gitti &» sfratatoi delle forme in uniuerfale.c.x.193 
De ricuocer le forme da gittar bronzi în uniuerfale. 


AP. ! 194 
Auertenze es i refpetti che fi ba da hauere ix farele 
artegliaria,cap,xi, 199 


Modi di far le forme delle campane de ogni grandes: 
- aC loro mifura.capox. | | |||. 293 
Norma di quanto pefo fi debbono far li battagli fecon 


: dole grandezze.cap.xiij. 213 
Modo di bellicar le campane. cap.xiiii. 313 
* 2iododi faldare le campane,cap.xv. . . 255 
LIBRO SETTIMO. 
Proemio. I ; | 216 
Modo di far le fornaci per fander a reuerbero i metalli 
-: confiammedilegna.cap.i 217 
Modo di fonder i metalli a catiro.cap.2. 233 
Modo di fonderà caxza cò carboni e matici.c.iii, 224 
Modo di fonder i metatli à crogiolo,cap.iiî.. 225: - 
diodo di fonderà fornello d uento.cap.iiii. 226 


Delle fufion debronzi & altri metalli.cap.v. 23): 
De bronzi & metalli alligati perfar gitti în uninerfa- 


TAVOLA 
«. le.cap.vi. (02318 
Modi da accomodare diuerfi ingegni da mouer i man- 
: tici peringagliardire i fochi per fondere.c.vii.232 
Del finimento delle artigliarie & ordine de carri. 
: cap.viii. 23 
| Modidi fondereil ferro per far palle pertirar conle ar. : 
Logi vigliarie.cap. ix. 247 
! LIBRO OTTAVO. ! 
Proemio. 249 
Varij modi dj fare polueri da gittarui dentro bronzi 
 cheliviceuano,&o9 reggeno benifimo.cap.ii. 250 
d preparar il fale pei dar la maeftra alle poluere da” 
| gittare.cap,.it. ° 226: 
De modi del formarin Ria ffette et in cafe dell’arte pic- 


«colacap.ii. . —* * 251 
FI modo da far la poluere da gittar in frefto,er di for. 
mare.cap.iiii. | 254 


Vari modi di formar rilieui.cap.v. 254 
Dora de alcuni materiali c'hanno proprietà di far fon 
der facilmete i metalli,et correr nel gitto,c.vi. 25 7 
LIBRO NONO. 

Proemio. | 257 
Dell’artealchimica in generale.cap.i i. 258. 
Dell’arte deStillatoria d'oglizet acque.cap.i. 260. 
Difcorfî i & auertenze c'hamer fi debenin far lauorare. 


. * mna%Recca.cap.iit, | 275 
. Dell’arte.del fabro orefice.cap. iili. 280. 
Dell’arte del fabroramario.cap.v. 283 
Lell'arte del fabro ferrario.cap.ovi, 284 
Lell'artefagnaria.capovii. 0 | 288 


XX 4 


4aAVOLÀA. 
nel modo da tirare oro,&y argentoyrameset ottone per 
baîfter & far filare.cap.viii. 239 
Delmodo che fi adatta l'oro perfilare.cap.ir. 292 
Modo che fi fdora l'argento, & ogn’altra tofa " 
cap.x. 
Modo da cauare ogni fotanza d'oro & ann 
loppe delle minere.capxi. 294 
La pratica di farli [pecchi di gitto di metallo, di ar 
pane.cap.xi. 
Del modo che fi fan le conchette ener crogioli per fan 


+ dere.cap.xitte 390 
Difcorfo fopra l’arte figolina cap.ziiii. 300 
— Della calcina & mattoni.cap.xv. 303 
LIBRO DECIMO. 
Proemio. 309 
Del falnitro,e» del modo che nel farlo fi procede, 
CAD. 
i che s'adopra à tirar!” artigliarie. 
cap.ii. 214 
Modi che s'ufano in caricay l' artegliarie ea iuftamen- 
tetrarle.cap.iti. - 321 
Delle minere fotteranee.cap.itii. 326 
Del modo che fi fan le trombe di fuoco. .cap,vo 328 
Del modo di far palle di metallo.cap.vi 331 
De modi di far lingue di fuoco.cap.viî. 334 


Delli modi che fi ordinano le pignatte.cap.viii. 335 

D:!modo di far uarie compofitioni di fuochi lauora- 

ti, cap.ix. 336 

Modo di comporre uva girardola.cap.xo 34° 
IL PI N Lo 


TAPOLIA 
TAVOLADELLECOSENOTABILI 


che in queto libro fi conteng ono, 

sAcciaro che cofa fia. car 4% 
aAlume di rocca che cofa fiae 74° 
sAntimonio che cofa fia. 68, 
. Argento uino,perche è coft detto. 60, 
aArfenico, & orpimento,che cofa fia, 80, 
sArchibufi da mura. 1750 
oArchibufocommune,c&r (chiopettos 175 
oAuertenze nel far fornaci di reuerbero. 220. 
aAuertEze nel fare ilmodello douefî edifica fopra la 
principal forma de l'artigliarie. 199% 
aAuertimeto nel darli fuochi nel fonder li metalli.111 
oAuertenze nel fonder a crogiolo. 23% 
Auertimenti nel partire. 153.154-155.156.157 
sAuertimento nel gettarl artigliarie, 229. 
oAuertimento mel.far l'oro în filo. 390. 
eAzzuro oltramarino,che cola fia» 99, 
Azzaro d'alemagna,che cofa fia | L, 

Bolo,che cofa PI 90 
Borace checofa fia. | 90. 
Bronzo,che cofa fia. 232. 
Calamita biancha,<r fue proprietà. 89. 

Carlo Re di Frazanel,1495.fuil primo, che portò in. 
Italia palle di ferro per l'artigliarie. 247. 
Cazzasche cofa fia. 224. 
Colubrine,t mezze colubrine,& lor mifure. 174. 
Come in una testa di morto fi i generò Or0» 19. 


Critao che coja fia. 9lo 


FAVOLUH. i 
Delfalnitronaturaleset artificiale . 85; 
Delle differentie dell'artigliarie ,& lormifure. 17: 
Difegno delle campane. 204 
Di che pefo far fi deueno gli battagli de le cam- 


. pane. 213 
Difcor(o dell'Autore contra gli Alchimifti. ù 
Di che fs genera la minera del rame. 36. 
Diamante,che cofa fia, 94 
Diamante di [ei forte. 94 
Di che qualita debba e/Jer la terra da fare le nigi 

tragitrare bronzi. 168 
Dodeci (petie di fmeraldi. gh 

Donde uenero inomi de l'artegliarie. 195 
Dui modi da far l'oro,&l'argento infilo. ‘290 
Giallamina,che cofe fia 
Gli antichi non bebbero notitia del’Alchimia. 260 
1l fangue di becco fpezza il diamante . 9% 
Il primo inuentor delle mine in Italia, - 326 
In Cipri fi pefca il fale. . 84 
In qual parte del moudo fe ritroni l'oro, Is. 
Infiromenti da cauare le minere. 33 


In Vicentina ut-fono minere d'argento perfessifi- 

. 0. 3} 
1n qual luoco fi ritroua la minera del piombo. 39. 
In e ati ui fona minere di flagno perfisifi 


In Halla nel ducato d'Auftria fi fa fale bian 


mo 


| 04 
| Inqueldi Volterra fi fa falebia chi mo. 84 
Lo oro di che fi gei era, . 39 


I. 


TAVOLA 


L' ‘argento di che frgenera,es doue. 00° 30 
L'argento uino di che fia compofto. 58 
Manzanfeschecofa fia. 87. 
marcafita che cofa fia. 69 
. Materiali che hanno proprieta di far fondere e correr 

. limetalli.. 257 
modo di fare le caue ne i monti. si 6 
Modo d'eftraer l'oro dall’arene fluniali. _ 16 
Modo di e[purgar l'oro dalle pa terreftri. 29 
Modo di fender il piombo, 49 
Diodo di fonder il ferro. 46 

. Modo di adolcire il ferro, 47 
Modo di conofcere la purita dellferro. - 49 
Bodo di farl'acciaro. ! se 50 

Modo di far l’ottone. a 
2iodo di eStraer l'argento uiuo. | 6 
Modo di eflracr iluetriolo. a 
Diodo di cavare l’alume. | 6 
Modo di faril fale dell'acqua marina. 3. 
Modo di far il uetro. | s 98° 
Modo di lauorar il uetro. | © LOL 
Bi0do di far le coppelle. PA AREE (- 
DA0do di fartil faggio di tutte le mineres 109° 
Daido di far le maniche » 6 forni per fondere le mine- 

di 115 
Bivdo di fonderle minere. | 119° 
Modo di feparar il piombo dal rame, & trarne l'argé 

> tool'oro. - 1230 


Modo di affinare; & di fargli faggi dell'oro, & del- 
+4 argento» (136 


TAVOLA 
Modo di far gli ceneracci per affinar l'argento. 126 


Modo di affinarl’argento. 128 
Modo da condurre il confruftagno in rame fino. 133 
Modo di ridur la ghetta in piombo. 135 
Dodo di far il carbone, 138 


Modo di far l'acqua da partir l'oro da l'argento, 142 
Modo di far il faggio d'una quantità da l'argento, che 
tenga oro, 146 
Modo di partir l'oro da l'argento, 149 
Modo di retrar l’argentose l’acqua di bianchi,da l'ac- 
que forti, 153 
Modo di conofcer le boccie quando fono afciute di ac- 
, qua, di fpiriti. 15 
Modo di partir l'oro da l'argento con folfo, ò antimo- 
nio, 157 


Modo di condur l'oro, d l’ultima finezza: 15à 
Modo di far la lega delargento, ' 163 
Modo di far la lega del rame. 16% 
Modo di far lalega del piombo,es Stagno. 163 
Modo di far le forme da tragittar bronzi 179 
Modi di far forme de l’artigliarie 181.183 
Modi di accomodar li mantici da atqua. 233 
Modi,d'accòmodar li mantici per forza d'bnomo; 234 
Modi di far le chiauagioni delle ruote, 245 
Modi di condur le artigliar ie. ‘246 
Modi di far poluere di tragitare bronzi. >’ ©’ 250 


Modi di far un Stucco per far retrati immedaglie;d fo- 
gliami 6 Storie dibalfo rilieuo. È . ©’ -255 

Modi di confolidar l'anime delle forme dell’artiglia» 

MIC, 5 gI 


1AVOLK 


Modi di ricnocer le forme. 195 
odi, che facilmente le campane fi muonino per fona 
TC zI 
Modi di diflillare per accidia. 66 
Modi di far l'oglio del folfo. 272 
modi di gittar le canne delliorgani, 289 
Modi di sdorar l'argento, ogn’altro metallo. 394 
Modi di i raffinar il falnitro. z1: 


brodo di far l'anime nelle forme dell’artigliarie. 186 
Modo di far la forma della culatta de artigliarie.189 


Modo di farla rottella dell’artigliarie, 190 
| Modo di farle forme delle campane, 215 
Diodo di faldare le campane feffe. 215 
modo di far le fornaci per fonder ogni mettallo a reuer 
ero» z 17 
Modo di far il catino,conca yò diurne 233 
Modo di far il cestone. 223 
Modo di fonder 4 crogiolo, 23% 
Diodo fonder con fornello à uenta» 296 
Modo di fonder 4 catino,ceflone,ò caxga» è30 
modo di fonder il rame. 234 
Modo di accòmodari mantici è ruota d botacti. ‘233 
modo di fonderl” artigliarie, 27 
MM 0do di far li carri per l'artigliarie, 242 
Modo di far li letti de l’artigliarie, 243 


Modo di far le ruote di carri de l'artigliarie,è 243 
Modo di far le palle di ferro perl'artigliario ‘1248 
Modo di preparar il fale per dar la maeSira alle polue 
.. meridatragitare, 251 
Mododi farla poluere datragitar ogni metallo, 253 


LD1AVOLAÀA 
Modi di fav la forma per il mexz0,0 bafforilieno. 154 


Modo di far la forma d'un tutto vilieuo. 255 
3iodo di far le campane per di Shillare, 265 
Modo di diStillare per bagno maria. 265 
Modo di far l'acqua di uita, 368 


Modo d'eStraer l'oglio di tutte le gòme del melle, delle 

| termentina,della cera,del butiro,& d'ogni altraco 
fa fimile. 279 
Modo di farl’oglio dell'antimonio,6 del ferro. 270 

Modo di faril’oglio del tartaro,del falnitro,del folime 


to, del arfinico. 278 
Medo di far l'oglio di genepro del larice ev d'ogni al- 
tro arbore,che facci gomma. 271 
Modo di far l'oglio del fenape,de torli del'ona , mando 

le jnoci ,feme di lino,erc. | 271 
Modo di far la moneta d’oro. I 37) 

— Mmododifarla moneta d'argento. 27) 
Modo d'indolcir l'oro, | 280 
Modo d'indoleire l'argento. 238 
Modo di far la faldatura ev faldare, $i 
“diodo di far il niello,&r niellare. _ abi 
Modo'di faldarelli uafi di rame. 384 

— MododiSlagnare liuafi dirame. 184 
Modo di farla tempera dellelime. 286 


Modo difaldare una fega una falce,ò una (pada. 286 
Modo di Ianorare il ferro quando ba prefo qualche 


odor di metallo. 2860 
Modo di indolcire il ferro, 386 
Modo dî indurire il ferro. 286 


Modo di fublimare il ferro inrugine. 286 


TAVOLAKA 


@Né@pdo di far l’acqua per dorare il La n96 
Bi odo di farlo Stagno di farle lettere da Bampare li 
hbri,c& effe lettere. 288 


Modo di far l'inchiostro perfampar lilibri —288 
Modo di farlo Stagno percoprir lechiefe far organi 


«condotti d'a cqua. 289 
‘Modo di far l'orez) l'argeto filato cò rifbarmio. 29% 
‘odo di far il filo di Ferro. 29% 
odo di filare l'oro,ò l'argento. 29% 
Diodo di cauar ogni foftanza dell'oro;ò argento;se del- 

leloppesininere,0 {paxzaturee 294 
du odo di fare gli fpecchi di metallo, 297 
Modo di fare gli pecchi iconcaui.. 299 
Modo di: fare glicrogioli. 306 


Diodo di ppararla terra-p far gli uafî d'ogni forte.3c1 
modo di far ilmarzacotto per dipingere lvuafr di ter- 


‘ 74 I 308 
îviodo di far limetalli. |’ 308 
‘Diodo di far il geffo. = 308 
‘diodo di fur produralla terra sil falritro. 3r4 
odo di far la poluere dell'artigliarie. 317.& per rgli 
‘archibufi,&» fchibpi. 318 
Diodo di conofcer la buona poluere. 3200 
Diodo di caricar l’artigliarie. | 320.323 
Modo di uedere fe lartigliarie fonoin'piano.. . 324 
Diodo di far le mine. 339 
‘Modo di far le trombe di fuoco, 329:330 


Modo di far palle di metallo,che fi pexzano. è 31 I 
modo di far palle di ferro in due parti. 33 
modo di ordinar li pignati di foco p tirarlià mano.3 33 


-—-" ae 


Diodo antico, & moderne di comporre fuochi artificia' 
Ha | 


337 
modo di comporre fuoco artificiato,che arde info che' | 


confumi cel tutto deue fi appica. 338 
Modo di far fuoco ch'arde nell’ acqua, 338 
Modo di far le girandole, | 34° 
Ocria che cofa fia. 


- La 
Proprieta dell'argento nino. 60 dell’ antimsonio .69 | 
dell'alume, 


DI 
Qualminera dirame fia la migliore, | 3) 
Quil fia la buona mincra del ferro. . 8. 
Quatro (petie di minere di ferro, 48 


Qual uetriolo fr a il megliore, 74 
Quali legnami fono buoi per far il carbone. 136 


Qua'i pietre fono buone per far nea 307 
Rifagallo,che cofa fia. 80 
rubino,che cofa fia. 95 
Sale armoniaco s che cofa fia. 86 
Salgemmo, che cofa fia. 86 
Saluetro,ò fal alchali che cofafia. 86 
Secretidi far perderla uirtualla calamita. 89 
Ségni di conofcere li mouti minerali, 3 
Smeriglio che cofa (id 90 
Smerardosche cofi fia. 96 
Smerizlio,& Mofchetti. 174 
Verdeazzuro che cofa fi n 
Vv etriolo,che cofa fia. 

Vir'del diamate.9 5.del rubino. 95 «del fineraldo, 36 
Zafferay he cofa fia. | 87 
de dfirosche cofa fia. 97 
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